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EoFANE [a] abbaftanza ci fa conoCcere che quello 
Confole fu creato in Occidente . Perché in quefti 
tempi era celiaca la buona armonia fra Giujiino 
Augufto , e il Re Ttoderin : perciò non li dovette creare y 
o mentovare in Traila ConlblcalcuDodt Oriente . EraO//- 
A-»delJa Famiglia Anici» , né in alcuno de' Falli , o de* 
monumenti antichi ^li è diiamato/^wore , come han vo- 
luto chiamarlo il Panvinio [^], e il Retando [r]. Fraipa- 
timenti e ie mifcrie della prigione mancbdi vitainqueft* 
Aimo nella Cittìi di Ravenna Papa GiotuiwK* , credeli nel 
d) 18. diM^gio. AnallaGo Bibliotecario [d\ fctive, che 
il lacro fuo Corpo trastcrito fb a Roma , e pollo nella 
BafDica di San Pietro . £gti merita più fede , cne Anello 
[e] , il quale cel rapprefenta leppeliiio a Ravenna in un' 
Arca di marmo. Meritò quello Pontefice d'elTere annove- 
rato fra i Martiri delta Chiefa di Dìo . Ma l' empio Teo- 
derìco, iwn più quello , cheslfag^amenteepacibcamente 
aveva in addietro^ovemato Ìl R^no d' Italia , divenuto 
oramai odiofo prdu tutti i buoni a c^ion di tali crudeltà . 
taniò pochi niefi a provar l' ira e i ^ighi di Dio • Per 
piatito fcrive 1' Anonimo VakGano I/J ■ e lo contcrma 
Tome V. A anche 

™ attingi. \V\ rtuvim. Ttà. Co»!. 
■ Ffl/Ji. . fjj Jintfi. BiblUtktc. in Jthiinn, I. 

I fii. E^fetftr. JtnwM. P»rt. t. TtM. II- R»t. IimU 

II fgUfitaat. 
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ì Annali D* Italia 

hnclte A|tKllo , ^li en dietro à cacciar dalle loniCliie& 
i Sacenlott Cattolici , per darle a gli Ariani j e gi\ Simma- 
co Sooladico ( cioè uomo eloquente ed Avvocato ) Giu- 
deo, a di 26. d'Agofto ne aveaftefo il decreta ; daeTeeuir- 
Sì ticl dì ^o- d' 'eSò Mcfe ■ Ma colto TeOderico da un nullb 
micidiale di ventre -, in termine di tre giorni i e nel di 
ilelTo desinato all' occu^zion iJclIc Chiefc Cattoliche , per- 
de la vita e il RegtK) . Fama correva , per quanto abbiamo 
da Procopo [«] , cheportftoigliiniavora il capo di un pefce 
dì non ordinaria grandetta-, gli patre di mirar quello dì 
Simmaco uzcìfo t che co i denti , e coti gh occhi torvi il mi- 
nacciane. A quello fantasma tenne dietro la febbre ; duran- 
te la quale , detcAando il misfatto cominelTo nella morte d* 
tSfoSirnmeco^ C Ai Boezio f lenza aver dato teffijpo da eTa- 
minarc^ Te erano innocenti o rei ^ finalmente fé he mon-k 
Principe, chtqualoraaveflcfaputoguardarfidaqueftì ulti- 
mi eccelTi , avrebbe , tuttoché rarbah) di natione , ed £re> 
tìcoAriano di credenza '^ ugingliato tolle fue uitMÌ e vir- 
th Politiche la gloria de' piti accreditati Re ed Imperadori . 
Aveva effoTeodcrico infila vita preparato in Ravenna il 
fuo fepolcro tutto dì marmo , optrà di maravigUofa gnm- 
dcKza ( dice r Anonimo Valefìatao "i con avere cercato 
una pietra di (Itaordinaria niole > che là coprine < Agnello 
(crive f eh' egli fìi (ebpellìto in un Maufoleo fòtto da lui 
febbricare fuori della Porta dì ArttDIetore ^ e chiamato a' 
fuoi dì ( cio^ circa l' Anno 83Ò. ) il Faro , dove era il Mo- 
niHero di Santa Maria, fo]Hanominatù alla Memoria dil 
RcTcodcrieo. Ma {limava elTo Agnello « ed è ben verisimi- 
le , trattandofi di un Eretioo ì che T offa di lui folTeto fiite 
cacciate fiiorì del Sepolcro , perche lì vedeva davanti alla 
porta di quel MoniOero la maravìglìofa urna di porfido, in 
cui effe una volta erano (late ripolie . A^iugtK in oltir^ 
che nel Palazzo da lui fabbricato in Pavia fi mirava 1* 
immagine de) medeiìmo Teoderico a cavallo 1 cooipoftadi 
Mofaico. Una fomioliante } anch' effa di Mufaico, efìfle- 
-va nel Palazzo edincato da lui ia Ravenna} in cu eflò 
Re 

[•j Pnftf.dtBtll.Gtti, 
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Re venìvx rapprefcDUto coli' armatura in doSo , con titìi 
lancia nella delira, Io feudo nella finìllra. In vicinanza 
{lava in piedi Roma colla celata in cado , C un* alta in mi-a 
no ; e tuli' altra parie Ravenna 5 cne teneva Ìl pi^ deArd 
To^ra il ttatt , e il iìnìAro ibpra terra , in atto dì andare ver-> 
foli Re . Per alcuni Secoli lì mirò ancora in Ravenna und 
Colonna a guifa di piramide quadrangolare $ Ibpra cui era la 
Statua di Teoderico a cavallo , tutta di bronzo indorato t 
Con Io feudo nel braccio liniero , e colla lancia nella ma- 
fio delira 1 Correa nondimeno voce ^ che tale Statua foHè 
i\at» fatta inodorediZenocie Imperadore i e che Teode- 
rico vi avcfle fatto mettere il fuo nome < Ma ( feguita a. 
dire Anello ) trentotto Anni fono^ che Carlo Re de* 
Franchi clfendo {lato coronato Impcradore ik Leone HI. 
Papa , ikI torture « eh' egli faceva in Francid « paisò per 
Ravenna, e cadutagli lotto gli occhisi bella Statua , una 
limile a cui in vaghezza confc^ di non avere mai pi{) vedu- 
to t fiittola portare in Francia « la ripofe iri Aquisgrana < 
Altre (abbncbe e memorie laiciate dal Re Teoderico a 
per ornamento j o per dife& della Città i ovvero per utili- 
tà del Pubblico i u polfooo raco^iere dalle lettere di 
Caflìodorio' 

Giacché Eutaneo ^ Manto di Àmatafunta fna Figlino-' 
li , preio da lui per Figliuolo « e desinato ad eflérgli Suc- 
crflore nel Regno 1 era premorto a Teoderico i iècondochd 
ablxamo da Giordano Storico [a] i prima dj morire dichiarò 
£10 efede AtaUrico , nato da ella Amalafunta ^ con largii 
neftare il giuramento da t Magnati della Corte ^ e da eli 
U&LÌalì della Milizia j Ad elfi poi rivolto ^raccomatidò io' 
zo di onorare ÌlRe novello fuo Nipote « di amare il Sena- 
to e Popolo Romano * e di liudiarlì ,- per quanto poteano , 
di placare e di avere amico rimperadtMc d'Oriente: conlì< 

5IÌ0 ben olTcrvato dtt Atalarico £ d^i fua Madre i ìrf guila che 
urante lo Ipaziodi otto anni f ch'elio Re tenne il R^no 
goderono' eflì , e l' Italia un' invidiabil pace < Aveva il Re 
Teoderico 1 finché viilfe i governato dtTpoticuncnte anche 
A a la 

Ui JniM. Hi M. Ca. tv- jf. 
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4 Amnali d'Italia 

la parte della CraWw, ch'egli avea cwiquiftata , fìccòcne 
ancora tutte quelle Provincie delia i"^^»!, che erano Da- 
te fotto il dominio dì Alarico ultimo Re de' Vifìgoti . 
Mandava cola i fuoi Ufiziali e Soldati per atteftato di 
PiDcopio [a], edefigcvai tributi . Ma per far conolcerc 
a i Vifìgoti , come non per intcrefle egli fignoreggiava 
ibpra d' elTì , impiegava poi tutti i tributi in tanti donativi , 
eh' egli annualmente faceva non meno alle milizie de' fuoi 
Ol^togotì , da lui mantenuti in quelle parti , che a quelle 
de' Vifigoti fttflì 1 di maniera cne (otto di lui flette fempre 
quietoecontcntol'uno e l' altro Popolo in quelle parti , e 
per vari matrimoni maggiormente coloro fi unirono infie- 
mt d' affetto . Intanto era allevato in Ifpagna il Fanciullo 
:AmalaTÌco , Figliuolo del fuddetto Re Alarico, e di una 
Figliuola di Teoderico ; ed avendo effo R e Teoderico invia- 
to coli Teode di nazione Oftrogoto per Generale delle Tue 
truppe, il dichiari) anche Tutore del medefimo Amalarico 
iuo Nipote . Coftui col tempo ircfe per Mc^lie non già una 
Donna di nazione Gota, ma bensì una Spagnuola, ricchif- 
lima di roba e di Inabili nel Tuo paefe : col quale aiuto ^li 
incominciì) a tenere al fuo foldo e per fua guardia due mila 
Ibldati 1 e a fiirla piìl toflo da Re , che da Miniflro . Il 
faggio Re Teoderico , ben confiderando gii andamenti dì 
(oltui , avreW* volentieri adoperata la forza, permetter- 
lo in dovere; ma per timore, che i Vifìgoti faceflèrodel- 
je novità, e che i Franchi profittalfcro di quelladivifiime, 
andava dilfimulando tutto, efolamente s'appiglia al par- 
tito di farfi^crire deftramente a Teode , che farebbe Ca- 
todi profitto per lui , cdi gran piacere al Re Teoderico , s' 
egli folft- pallàto a Ravenna per falutare effo Re. L'accor- 
to Teode continuò bensì ad efeeuire puntualmente gli at» 
(ri ordini , che venivano da Teoderico , né mai trala- 
jcih di pagargli i tributi annuali ; ma non s'induffe giammai 
ad intraprendere un si lungo viaggio . Ora Teoderico , v^- 
geniiufi vicino alla mone , dicniarì) Tuo SuccefTore in Ifpa- 
èna> ma non gi^ nella Gallia , il Nipote ^nwJariVci, il 

quale 
. Ifi^ fm9f.it B^l,Qttk,(. ut. Il, 
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Itlale cominciò in ouriF atine a contar gli Anni delibo U6* 
gno fra i ViGgoti > Santo llidoro (nj r<arive , che TeoderU 
co tenne per Ami quindici it Regno della Spagna « quoÀ 
fiiperfliti Amdarico Ncpoti fuo rtUquìt . Vah fe Nota 
Cronolc^iche del Contilio Secondo di ToledofA], eheU 
dice r( nuto Ann. V. Regni Domiiti nojki Amalatici Regit « 
Mra DLXy. cioi nell' Anno fluente 517. giuDamente li 
poflbno credere corrotte , e doverfi ivi fcrivere^»flo /. o 
pure jEra DLXXL Succedette inqudì' Announodc' piti 
terribili tremuoti ^ che mai fi udifle , perchi continuata 
*er molti Mefi , per le cui fcollc reftb atterrata quaC tutti 
Ja Città nobìlilTima d'Antiochia, la (}iule dianxi ancora 
svea patito de i ticrifriRii continuati incendi . Fra ìnume^ 
nbili altri re{lò fotto le rovine opprellb Eufrafio Patriarca di 
quella Città, che ebbe poi per Succeffore £/rcw . lipliffi" 
mo Imperador Ciucino ) per ntteftato di Teofane [e], udì-* 
te qucDe niwve , depolla la Porpora e il Diadema , pa&6 al-* 
Clini eiomi col cilicio in lutto e in gemiti , e dabuonPrìn' 
cìpe fped) tolto Utìziali con immenle fomme d' oro per faU 
vare chi reOava in vita , e per rimenere in piedi la fman^ 
iellata Città . Portata intanto a Rotila la nuova della me»-' 
tedi Gioiwnn/ Papa ) radunofiì ilCleropereleg^eilSuo- 
ccjlbrc} mainrorlerodiffenfìoni fra gli Elettori: acciden^ 
te non forcAierc in fomiglianti occtfìoni . Era tuttavia 
vivo il Re Teoderico i e o (ìa , eh' ^li voleflc prevenire uo 
nuovo Scifma, opure, comcpcnfa il Cardinal Baronio ■ 
eh' egli imendeffe d' inferirli , come aveva anche pretelò Ì| 
Re Cktoacre , ncll' elezione de' Romani Pontefici , fcriH* 
al. Senato di Roma con proporre per Papa Fe//re Figliuolo 
dì' Caflorio , perfona di fperimentate Virtìi . Venne ia 
qncflo mentre a morte Teoderico, e ciù non otlante eletto 
dal Clero e dal Popolo il fuddetto Felice , <]DÌetanien(e fu 
confccrato ; e l^efì Una lettera del Re Atalarico al Senato 
Romano (j] « in cui lì congratula , perchi nell' cle7ÌoiK del 
PoQtifice u fieno confomuLti all' intenzione dell' Avolo fuO f 
A 3 tutta 
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tutta rivolta al pubblico bene , con aver propoflo un peHb- 
fia^io degno riel fommo Sacerdozio , Si lamenta , e osi 
ragione , il Cardinal Baronie di queil' atto dì Teoderico , 
perche fervi di cfcmpio a gì' Imperadori Greci, Franchi , 
eTedelchi, per pretendere di aver niano nell'elezione de' 
fcmmi Pontefici , ftata in addietro fempre libera , anche 
folto gli Auguri Pagani . E tanto piU fé ne dovea doic- 
rci perche oalla Lettera di Atalaricoabbaftanza fi ricava , 
che l'atto di Teoderico Ariano fu un fowrtiiiimcM'o, ech' 
egli volte elfere nbbid'tto ; ufurpazione fenza fallo de i di- 
ruti delliiChieradi Dio, che nondimeno pafsb in ufo oà 
dbufo preflb de' fuiTcguentj Impcradori benché Cattolici . 
Era , iìccoine è detto di fopra , il nuovo Re Statorico 
Fanciullo , appena giunto all' eti di dieci anni : pcrl> af- 
funie il governo del Segno ^malafutua fua Madre , Donna 
di molto fennò » con tenere anch' efia per fuo Segretario 
Caffiodorio , pcribnaagio riguardevolifliino di quc' tempi , 
e con pubblicar tutti gli Editti , e fare (^ni altra rifolu2Ìon« 
fotto nome del mcdefimo Atalarico . li prime funzioni fii- 
rono di fignificarc al Senato e Popolo di Roma , a i Roma- 
ni e Goti abitanti in Italia, e nella Dalmazia, iliitrà 
Prrfetto delle Gallie , &ai Popolid'efleGallic , l'elezio- 
ne li» in Re , fatta dai Re fuo Avolo , ed approvata di co- 
nnine confentimcnto non meno da i Romani , che da i Go- 
ti cfiftemi in Ravenna . Di cib fen fede varie Lettere di Caf- 
ììodorio [d] . Ma quel che piò importa , Atalarico non fu 
pigro a fpedire Ambarciatori , e a notificare l' alTunzinic 
fiia al Trono all' Imperadore d' Oriente . Sopra di ci6 è da 
vedere un' altra lettera del mentovato Caffiodorio [^1 » 
indirizzata a GjJ<//y»«(»no fmSfivffioic . Ma quivi, fixondo- 
chè oflcrvb r Alamanni [cj , i da fcrivere Ginjìim Impe- 
r^ore , perchè quedì fopravivcndo molti Mcn a Teoderi- 
co, folamente morì nell' Anno fegucntc ; ed in efia é chi*» 
niato Princeps longavus : il che non pub convenire aGiufli- 
niano ; ed oW a ciò Atalarico cfprtme fvìmvrdia noflra , 
App*. 

r.] J4,m rt-EA.!.*. er/«, rt] M«» '■\^';, 
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Afipaóice dalla tnedeGma Lettera, che GìuAìiu Auguro 
era in eollcri centra del ReTeodcrico , e minacciava di 
fargli guerra , verifitnilmentepCT le crudclti da lui efercitatc 
centra dì Papa Giovaanì , econtra di Boezio , Sinaaa- 
cfi , ed altri Senatori Romani col preteso di fegrete intel- 
ligenze con elfo Giufìino . PeròAularico li raccomandai 
er aver pace ed amicizia con lui , con que' patti e con quel- 
CMidizioni , che l'Avolo fuo avca ottenuto da i predeccffo- 
h di GìulUno : ira le quali polGam credere , che lì compreni 
delle il riconolcere la fovranità de gì' Imperadori fopia il 
Regno d' Italia . Fece buon eflètto queCla rupplichcvol Let- 
tera di Atalarico, perchè finch* egli viffe , non ebbemo- 
leftia alcuna né da Giufìino, ni daGiuftiniano fuoSuc- 
ceffore . Fiori circa quelli tempi Dìenìfa Efiguo , o fi» 
Picciolo , Scita di Nazione * e Monaco dottìiruno nelle 
Lingue Latina e Greca . Fu condifcepolo di Cajfìodorio , « 
perb fembra , che abitaflè in Roma . V Opere da lui fcritte 
li truovano rcgiltrate da gli Scrittori della Storia Letterari» 
Ecclefiaitica . 

Aimo di Cristo dxxvii. Indizione v. 
di Felice IV. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore i. 
di ATALAK.ICO Re z. 

/~™r«i- F Vezio Agorio Basilio Mavorzio, 
<^^^\_ fenza Collega. 

FU Confale creato in Occidente quello Jl&uoraÀi, Icui 
nomi e cognomi fi leggono negli antichi telH di Ora- 
zio Poeta T emendati e riveduti da iui con altri Codici pid 
antichi ^ a luì fomminifiraiì da Felice Oratore Romano . 
L' Ifcrizione (atta da ellb Mavorzio fi l^c nella Prefaiio- 
ne del Benttcio all' edizione di Orazio , ed anche ne' Falli 
del Rdando . Confble non fu creato in Oriente , o quello 
i taciuto oc' Falli , perché non doveano peraiKhe clTere 
compolle le differenze inforte fra le due Corti- Probabil- 
nente in quell'Anno Amalafunta Madre e Tutrice del 
A4 Re 
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Ile AtaloTÌco ftàbili un a^iuflamcnto con AmAnict- Re 
de' Vtfigoti , dì cui ci lalciò la notizia Procopio \a\ . Pre- 
tendeva Amalarìco tutto il tratto dì paefe , che Alarico 
Re AvoJofuo aveva goduto nelle Gallie , cominciando dai 
confini dell' Italia . Si venne ad una convenzione , e ad 
AtalaricoRe d' Italia toccò tutta la Provenza colre((odel 
paefe conquiftato fino al fìume Rodano ■ Ad Amalarico (il 
ceduto quanto di lì dal Rodano andava ad unirti col R^no 
de' Vifigoti in Ifpagna . Per attentato del medefìmo Storico 
[è] fi^uitava a governare il R^no Amalafunta , Donna 
dotata di gran prudenza , zelante della gìuOizia , e provve- 
duta d'animo ptEi che virile. Rellitut effa a i Figliuoli di 
Simmaco e di BoctJo i beni paterni gii conttfcati , e G 
andava guadagnando l'amor di cìafcuno colla demenza , e 
col guardarli per quanto poteva dal gaftigare nella vita e 
nella roba i Tuoi fudditi . Da lei era allevato il Figliuolo al- 
la maniera Romana j facendolo anche andare alla fcuola 
per tdudiar l' Arti Liberali . Deputò eflà al di lui governo 
tre de' piii aflennati della fua Naziotie . Avvenne , che 
trovatolo un dì in fallo nella camera , gli diede uno 
fchiai!b , per cui egli piangendo fcappò via . I Goti , ciò 
faputo, fé n'alterarono forte , edilTcró villanie contradi 
Amalafunta, quafi che ella voleife far crcpare d'affanni il 
Figliuolo, per poi rimaritariì , e comandare a bacchetta . 
Però un giorno i Primati de' Goti andarono a trovarla per 
dirle , che loro non piaceva la maniera da lei tenuta nell* 
educazion del Figliuolo . Elfere Io fìudio delle Lettere ne- 
mico dell'Armi , perchè ifpirava della vtltì e timidezza. 
Aver efTì bilogno di un Re non lerterMo , ma guerrie- 
ro , ed avvezzo ali ani militari. Che Teoderìco né pur 
fapea lecere o fcrivere il fuo nome , e[Hireaveafattotre> 
mar tanti Popoli, fatte tante conquil^c , né aver egli mai 
permefTo > che i Goti andalfero alla fcuola , con dire , che 
non avicUxmo maneggiata afla e fpada con animo intrepido 
coloro , che fi fodero accoftumati ad aver paura della sfèrza . 
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9iA non voler effì tand Pedanti per ftio Figliuolo i ma 
eh' ella fccglieirc de' giovani di ed uguale , che convivelfero 
coneflolui , ed egriattendeflc fecondo i coflumi delia Ka- 
xione ad imparar la maniera cb regnare ■ Benché ad Amala' 
ftjnta ditpiaceffe una sì tàtta pretensone , {nirc temendo 
delle novità, moltrh d'aver cari i loroconiigh j fece quan- 
to defìderavano . Di qui venne poi la rovina di Atalarico. 
In Oriente fi leniìva già l' Imperadore Giuftino pefar gli 
anniaddolTo, e trovavafi malconcio di fanit^ a cagione di 
un' ulcera in un piede , fatta moh' anni prima da colpo di 
faettainuna battaglia . {a\ Però pensò adichiarare il fuo 
Succeilore j e queln fu Gmjtiniana , Figliuolo di Vigilami^ 
fua Sorella , che pria godeva il titolo di Nobilijfimo , ed eri 
pervenuto all' età di circa quarantatre Anni . Nel dì 4. d' 
Aprile di quelì' Anno il fece coronar Imperadore , e il prefe 
per fuo Collega. Se vt^liam credere a Procopio [^], àrit- 
tore fofpetto m ciò , cheriguardaGiuiliniano, il Senato e 
Popolo di Co^antrnopoli mal volentieri , e folamf^nte per 
paora , accontenti a quefla elezione , conofcendo aflai , che 
Giuniniano abbondava più di vizj , che di Virtb . Zonata 
[e] per lo contrario fcrìve , che il Senato ilelfo fece piiì 
ìlunze a Giurino , perchè gli delle la Porpora . Dopo 
quefta funzione palarono appena quattro Mcfi , che Giu- 
rino aggravato dalla malattia terminò ifuoijgionii: Prin- 
cipe perla fua moderazione , e pel fuo zelo m favore del- 
la ReligÌDn Cattolica, degnooi vitapìfilunga . Pertanto 
veniK Giujliniano Augulìo a reftar folo nel governo de' 
Popoli , eh* ^ì alTunfc con gran vigore . Non era già 
egli Principe ignorante a(&tto delle Lettere , come gran 
tempo è ftuo creduto per un tedo fcorretto di Sutda » il qua- 
le « (ìccome hanno dipoi ticonofciuto gli Eruditi « «ttribul 
auéd' ignoranza a Giuftino [d] , e non già a Giuftinìano 1 
il quale anzi (ì sa dal ^iddetto Proct^ ^ da Teofane , e da 
altri , che fii Principe iflniito nelle Scìcni^ , e nelle Arri , 
e BKÀroffì verlato nella ItefTa Tedogij» , talvolta ancora 
piìi 

ti] Tit^t. rà Cirtmgr. Mirali. Ctmti in Chrtm. Ctrvm Jka. 
t>i Pnttf. Hijitr. «fMS. Cip. 9. [e] Xtnir. im JmMt, 
dj ^lsm»nim i» Ntèt td Uifin. tram. Aww. 
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inù del dovere . Aveva e^ tentato m addietro di ptendt- 
le per Moglie Tecu^ii , Figliuola d' Acacio > Sopratnteo- 
dence al Serraglio delle Fiere deftinateper lecaccie dell' Ao- 
£teatro : Donna allevaU fra i Commedianti , e eh' egli 
aveva levato dai pubblico podribolo , e tenuta Tempre per hu 
Concubina . Ma finche vilTe Eufemia Imperadrice Moglie 
diCiuHino, e Vigtlanzia Tua Madre , clic iì offotao a 
sì &tto obbrobrio , non lì attentò diereguir la Tua intenzio- 
ne . Mancate eHc di vita , la Tposò ; e dappoiché fu creato 
Imperadore, poco ftette a dichiararla AuguHa: ilchedo- 
vette dar motivo di molte mormorazioni al Popolo, e di 
maggiori querele col tempo, per eflcre ftata quefta ainbi- 
zìola , furba , ed interelTata Donna uno Drutnento e man- 
tice di molte iniquità , e un flagello della Religione Cat- 
tolica in Oriente . Nel prefente Anno , per quanto abbia- 
mo da Sigeberto [a] , e da Paolo Diacono [b] i Lontobar- 
(ir lòtto ti Re loro -^nàùim ^\ò,ofo avere molto indebolito 
il R^no de gli Eruli , dalla Moravia -, dove fi crede , che 
prima follerò giunti , palfarono nella Pannonia , oggidì 
Ungheria, cquivi{labilironolaloro abitazione e%noria. 
Ma Procopio mette molto piìl tardi [f] Ìl Regno di Au- 
doino , e fecondo lui , ficcome vedremo , ancnc nell' An- 
no J T9- regnava il Re loro Voci, o Qa. Vatcone , al .quale 
ibccedette Vdtari , e polcia Audm» . 

Anno di Cristo dxxviii. Indizione vi< 
di Felice IV. Papa 3. 
di GiusTiNUKO Impcradore x. 
à Atalakico Re 3. 

-^v. ("Flavio Giustiniano Augusto per la 
^"^ \ feconda volta i fenza Collida . 

SOlennizh Giufliniano Alludo quello feeondo fi» Con> 
fbkto con tal proftifìone di danaro al Popolo , che 
fer atteAato diTewknQ[<J]i e dell'Autore ddla Cronica 

AlefTan- 

[•] Sigàtttut in Chtan. [b] Pmlmi Dinaani Ml/ltr. Ltmg^aidar. 
Jit. I. M». 11, Tel frMM. A Btll. Cut, Uk, L Wp. M> 

[dj Tbtnh il CirhH- 
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Aldiandrìiu [a] nìuno mude'pncdcDii Impendorìavai 
fatto altrettanto . Circa quefti tempi e{fo Giullìniano ^b- 
bIJcò una Legge [h] tsiavore della Chielk e dottrina Gu- 
tolica , con riprovar tutte le Erefie > e nomioatamente 
quelle di NeAono, Euticbe, ed Apollinare , ed intimar 
pene rìgorolè contro i ft^uaci delle mcdelìme . Ed aj&nche 
ibflé m^lio anunininrata la ^uHizia > ordinò con altra 
Le^ [e] ( tùn fi sa in qual tempo ) < che i litiganti ri- 
correilero a i Giudici del paefe ; e qualora non foUè faua 
loro giuflizia , o non fi sbrigal&ro le cauTe , ^oc^'ero rì- 
corfo a i Vefcovi , ì quali ù prenderebbono la cura di 
rìoM-dare a i Giudici il loro dovere i e non giovando un 
taleawifo, ne Icrìverebbono a dirittura all' imperadore . 
Altre utili provvifioni fi leggono in cfTa Novella . Scrit* 
(e ancora Procopio [d] , in tempo eh' era ben affetto a Gìih 
iliniano , qualmentequelt' Augullo digiunava due dì della 
fettiniana , mangiavacibiremplìci , beveva acqua , poco 
donnìva; e tutta la giornata , e parte ancora della notte 
impi^va in accudire a gli afGirì del Pubblico , e propr) ; 
(li maniera che rxm dee recar maraviglia ) fé ad un Princi' 

Edi tanta attiviti ed applicazione riutcifTero poi con fe- 
iti tante fueimprele, come vedremo . Non era peranche 
mancato di vita T Imperador Giutlino , quando inforfero 
diflcofìoni fra lui e i Perfìani , perché .Zato Re de i Popoli 
Lazi s' era (ìxtopoflo ad eOb Imperio . Perciò Giurino * 
fècondochè s' ha da Procopio [ej , avea fpedito per Tuoi 
Generali in aiuto de' Lazi Sitta , e Belifario affai giovanet- 
ti , che diedero un guado grande alle contrade di Petfìa . 
Sotto quell'Anno fi raccoglie da Teofane, e dalla Cronica 
AlefTandrina , che crefcendo V impano della guerra co i 
Perfìani y Ciuftiniano inviò contra t effì per follenere i L»- 
zi un efadto , di cui fìmmo Generali Belì/arìo , Cirìco , 
ed Irenm . Non fi accordavano qucHì Capi infìeme , e però 
iecoado il folito andò male la faccenda . Furono effi in una 
han;^fcoolìttidaiPcrfiaDÌ » eaqucQaiUsguAolanuova 
entrato 

r*l nnm. Attftàt. [bj /. j. C. it twmm. Tn'n. 
\,\ T-aj^^: N»vtll.V. [dj erte- ■•' "'"'' '- 
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«ntrato in collera Giuftintano , richìamb tutti e treqoe'G^ 
bendi , e in luogo loro inviò Pittro gii Notaio e Capitano 
di milizie , il quale uniiofì co i Lazi ebbe miglior fortuna ,e 
dtsìe di molte percofTc a ì Perriani . 

Guadagnò eziandio quefto indefeflò Atollo alla fua divo- 
liont il Re de gli Eruii C fcorrcttamente nel tefto di Teof»- 
oe chiamali Efuri ) per nome Greti , il quale fì fece Cri' 
Qhmo ) e divenne fuo Coll^ato. Tirò m'olire nel fuo 
partito Beivare Rreina , che comandava a cento mila Un- 
ni , ed un altro Re de gli Unni , cioè de' Tartari , nomato 
Corda t il quale mederimamente fi fece battezzare > tenu- 
to al facro fonte dallo fteflò Imperadore . Collui fu da 11 
innanzi buon amico e confederato del Greco Imperio • 
ApplicolTi parimente Giultiniano a varie fabbriche . 11 Luo- 
go appellato Sica in faccia di Coltantinopoli fu da lui rie- 
dificato , cinto dì mura , ornato di un Teatro , e del tito- 
lodiCitii, con cominciare ad efTere nominato Giuftinia- 
nopoli. Feceun Bagno pubblico in Coflantinopoli , e una 
Ciuema con riltaurare i fuoi Acquedotti , già fabbricar! da 
Adriano Imperadore , ma un pezzo fa diroccati: ilcheriu- 
IB di gran follievo alla Cirt?i , che dianzi penuriava d'acqua . 
Feceperieflimonianza di Marcellino Conte [a) un magni* 
fico Trono nel Circo , e i portici , dove fedevano i Senato* 
ri a mirar le corfe de' cavalli. Ordini in oltre , chelìri- 
mettedè in buon cffere , e fi fbrtifìcaflé la Città di Palmira , 
perdifefa della Fenicia e della Paiellina . Finalmente Icvìi 
quafi tutte le Chiefe a gli Eretici , e le diede a i Cattolici > 
Tali furono i gbriofì principi del governo dell' Imperador 
Giufhnìano . Ma cosi lieti giorni vennero fiineflati , per 
tcflimonìanza di Teofane [^j , da un fecondo fiiriofo Tre 
nuoto, che nel dì 29. di Novembre per un' ora continua 
ù terrilntmentc (coffe la Città d'Antiochia , che tutto quon* 
to era rimafloin piedi nel precedente Anno ;ztf. e quanto 
erafUto rifabbricato dipoi , andò a terra con tutte le mura 
della Otà. Perirono lotto quelto nuovo flagello circa qtat* 



fa] MMfttim. Cm» im ClM. (b] TlMf*. i» Cknmp, 
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no mib ed ottocento fettania pcrrtme cchi fonuno «oidogliq 
dell' Impendor Giufliaiano e di Tecdora Augulli fuàiM^ 
eiie , Cile contribuironodipoi (omtne graodi d'ora^ per 
fer foi^ere di nuovo r anerrata Città , e vollero, che da 11 
innanzi fe le defle il nome di Teopoli , cioè a dire di 
Città di Dio . A quelli tempi riferir fi potrebbe una Lettera 
[a} del Re Alitiamo fcritta al Ckro della Chiefk Romana , 
con ordinare cfae da lì innanzi chi avrà liti contra d'elfo Clè- 
ro, debba ricorrere al Papa , e cercare da lui la giuflitia , 
intimando la pena di dieci libre d'oroachicontraveni/lè < 
If^efi in Pavia un' Ifcrizione , rapportata dal Conte Mei- 
zabarba[^J) & indicante , che in quell'Anno elfo Re Atai 
larico fece &bbricare in quella Città i Sedili occorKoti al Po* 
pob per afGHere a ^ Spettacoli . 

Aimo di Cristo Dxxrx- Indizione vii. 
di Felice IV. Papa 4. 
di Giustiniano Impcradore 3, 
di Atalarico Re 4. 

Confole -^ Decio juniore , fcnza Collega . 

Otb il Padre Psai [e] che quefto Decio Confolc Oaì^ 
_ . dentale fit Fi^iuolo di Vtmimjo fiato Confolc nelP. 
Anno 507. e Fratello ii Paolino , che vedremo Confole 
nell'Anno 5J4. Vien appellato /«l^Kl^^e a diftinzione dt 
Deeio, che fu Confole ncfr Anno 48Ó. ficcome periànzio 
della medefima Famiglia . Dopo la morte di Trafamonda 
Re de' Vandali in Affrica redo vedova di lui Amalafrtda Sch 
rella del Re Teoderico . Donna avvezza a comarefare , non 
£dovea trovar molto contema fotto lUkrico , ch'era fuo" 
ceduto nel R^no a Trafamondo , e fu creduto , eh' elTa te- 
nefle mano a qualche trattato contra lo flato del Re novello. 
latHidequefii, tunocbè uomo lomauo dalla cnideltiì , le le- 
vò la libenà con imprigionarla. CiòavveiuK , perquanta 
abbiamo da Procopio[dJ ,viv€nte aocon il ReTeoderico , U 

Il CaflW. /. 8. Bp. 14. ry\MtiM.NumÌfm,Ii^, ** 
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SdbIc non fòpeva ejài digerire T nfpro tratttmento « che (ì 
loeva alla Sforelia ; ma perché troppo farebbe coduo il 
mettere infietne una grande Armata navale, per ^rtare 
la guerra in Affrica , gli convenne fufiòcare i rifemimenti 
e il prurito della vetwetta. Morto poi Teoderico , la cui 
grandezza avea trattenuto llderico da più violente rifolu- 
zioni ì e regnando ^(tfto'Kv fanciullo, dia cui poco fì potea 
temere: llderico, per quanto ne corre lacuna , fece le- 
var di vita Amalajreda . Il tempo non fi sa . Bensì fap' 
piamo , che pervenuto ? awifo di ouelk crudel rifoluzio 
ne all' orecchie del Re Atakrìco , zìa Amalafttma fuaMa» 
dre, altamente lene adiran>no < Per quella cagione Atala-* 
rk» fpedl In Afirica degli Ambofciatori con Lettera \a\ ad 
llderico, in cui fi duole della morte violentemente inferita 
alla fut Parente , con dire , che s' ella folTe Hata rea delle 
decantate e forfè infuiridenti congiure ^ ^li avrebbe dovif 
to rimetterla nelle di lui mani per eflère giudicata, e noti 
già torle la vita fenia fapta , e per!) con difprczzo del 
Re d'Italia, e con obbrobrio di tutta la nazìon Gotica < 
Perb vuol bpere , come ^ poffa fcufare uil tal fatto } 
e qualora [«Etendene , edere mancata Amalafreda dì mor- 
te naturale , voleva tKlle inani perJbne attcr a com[voviime 
la verità . Altrimenti proteltava efléfe rotta la pace f e ter- 
minati i pani , durati finquì fra loro ^ Qua! efitoavefle quefl' 
AmbafciatR ) non é giunto a ttoilra notizia •■, maprobalRl- 
mente di qua ebbe origine la caduta del Re Uderico f dì 
cuipafleremo nell'Anno feguente . Fra l'altre belle ìm- 
prefe, alle aioli fi applica OiK^'nÀmo Atalia ^ una prin- 
cipalmente m in quem tempi quella di far unire & oroin»* 
re in un Codice tlHtc le Leggintetitevolid'appravazionee 
ff ufo , fin' allora pubblicate^ i precedenti Alludi f e da 
lui ftefiò . Fin fotto Diocleziano Imperadore cratto flati 
compoCU i Codici Crc^miano ed Ermogenùmo . Da Teodo- 
fio juniote venne fuocelfivatnente compilato il Codice Tn^ 
éhfiam , la cui autorità luKO ttmx duib nelle Gallie < 
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Ma Gii^niuiOt che •ftMnva pert^niverfo t dilstar Is 
gloria del fuo Nome , kcc compotrc un Codice nuovo « 
cbiamato perciò ài Giujìinia» , con abolire l' autorità de' 
precedenti, e Mefcrivere l'ufo di quello atutta laGiuris- 
prudenza , e al governo del Romano Imperio . Io non so 
come Mfircellino Come [a] ne differifca Ja pubblicazione 
lino all' Anno 5; it Noi Tappiamo dalla prima Legge d'e(- 
IbCodicct averCiuftiniano nell'Anno 518. data 1 locom' 
bcnia di compilar quello Codice a Giovanni ^ lemtzio t Fe- 
w, edaltriPatrizj.cprimarjUfiiiali delia fua Corte. Po- 
fcia abbiamo non lolamente dalla Cronica Alclfxndrìna [è] f 
ma eziandio dalla (èconda Legge del medefìmo Codice 1 da- 
ta folto il Cmfolato di Dteio , che nel prefente Anno cflb fu 
confermato e pubblicato ì epofcianelP Anno 554. venne il 
medefìmo efpurgato e corretto , come apparifcc dalla Legge 
terza. Del merito , e dell'utilità di eueilo inlìgne Libro 
non occorre > che qui lì parli > Ben e vero , eHère Dato 
ollèrvato da Jacopo Uotofredo [f ] , e da altri dotuflimi Gìu- 
risconfulri , chiTrilxMiano ^ dells cui opera principalmen- 
te fi fervi GiuAiniano ^ per darci il fuo Codice , quale oggi 
r abbiamo t fi prete uni foverchia libertà , con ommettere , 
troncare , itiutare , e fconvolgere a fuo capriccio le Lef^ì de 
gli anrecedcnti Attuili , con aver pofda i Copiai aggiunti 
molti altri etTori edifettialCodiceiVdfo. Suiaa [Jjlafcib 
Jcrìtto t eifete (lato TTÌòomam gran Giurisconfulto Pa^- 
noi nimico de' C ripiani ^ adulatore, fìnoderattmente iiv 
tercirato, fino a vendere la giuAitia per danaro. EProcO' 
pio [e] aggiugne , eh' egli ogni di abolivi ima Le^ vec- 
chia 1 o ne tàbbricava una nuova . Pet rdazione diTeo&- 
IK [/] inquefti tempi i Giudei e Samaritani della Palcftì- 
uà, ribcllatifi all'Imperio d' Oriente] coronarono per lo- 
ro Re un certo Giuliano , e contra dc'CriOiani efercitaro» 
Tapine , Ungi , ed incendi . Non perde tempo l' Imper»' 
dor Giuftiniano a fpedire un buoG coipo di truppe ansate co* 
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k , che cftinfero il fuoco accdb colb morte dello fteffo Giu- 
liano i ma fu cagione guefta lor foUevMÌone , che il Re di 
Pcrfia, quantunque rimperadore gì' inviaffefi-wo^w Tuo 
Ambafciatore per trattar di pace , ne difpreizaltè le propo- 
fi^oni , confidato nella promefla di un foccorfo di anquan- 
ta mila perfone , fattagli daeffiGiudeieSamaritani . Ap- 
partiene all' Anno ptefente i) celebre Concilio li. Araufica- 
no, cioèd'Oranges, in cui furono condennati gli errori de' 
Semipeliwiani : Concilio pofcia approvato e confermato da 
PapaBonifàzioII. che nell'Anno fcgueme fticccdete a Fe- 
lice IV. Papa . 

Anno di Cristo dxxx. Indiiione vm. 
dì Bonifazio II. Papa i. 
di Giustiniano Imperadorc 4. 
di Atalarico Re 5. 

Conlbli -^ Flavio Lampadio, ed Oreste. 

HAnnocredutoit Panvinio , [a] e il Padre Pagi [ù}^ 
cheamendue quefUConfoli foflcro creati in Occi- 
dente. Di Ore/^ feoibra certo j non so fé polla (lirQ lo Def- 
fodi Lampadia y al quale ho ioa^iunto il nome dì flav» 
coir atitorirh di due Marmi) da me rapportati altrove [cj . 
Credefi , che mantafle di vita in qiàft' Anoofe/*ff IV. 
Papa nel Mefed'Oct(^)re , come ha AnaAafio [d]., opuc 
di Settembre , come pretende il P. Pagi . Ebbe per Succdlb. 
K Boti'fdzjo II. ma ntm fenza Scisma 1 perchè fu contra di 
lui eletto Papa Dioftoro . La morte poco dipoi accaduta di 
colhii rimifc la calma nella Chiela Romana . Finora avea 
Ilderko Rede' Vandali in AHrica governato pacificamente 
quel R<^no , e mantenuta un' ottima conifpondcnza ed 
amiciziitcoDGiuAiniano -, |tnma ancora del fuoalzamenio 
•1 trono Imperiale, mercédi molti r^ali , checontinua- 
ancnte pacavano fra kMO. PRdfo del medcfìmo Uderico , pet 
UK[l«odi Procopio [e], ai in grande autorid Gc//m«re 
fuo 

[■} PtnMin. in Pa/i. C»nf»h fb] Ptg. Crit. Bt'ta. 

(ti r*./4»r. Ntvn, Inlcripl. ftg. ai',, [dj AMfltf. BiUUlb- '• 
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ruoPurente , perchè Pronipote del fo Re Genferico , e'A 
piAvicinoafuccedergli nel Regno, uomo bellicofo, ma mfìe-' 
me afhito e maligno . Coltui unto Teppe fare co r principali 
delia NaiioR Vandalica , con rapprefentar loro la dappo- 
c^ine d' Ilderico , vinto nella ptccedente battaglia t^ i 
Mmi) cl'intollerabil profiilìone ddl'oro , impiegato dk 
lin , per ilhr bene in grazia della Corte di Collantinopoli , 
die sindulTero ad accettarlo per Re , e ad imprigionare lo 
fiefib Ilderico con alcuni fuoi Miniflri . Non é improbabi- 
k , che Atalairico Red'Itftliaj o per dir meglio , -Ama- 
lafunta{aiMiàxt t fegretanenteaccendeirero , oavvalo- 
radcro quello fuoco in vcndena di ^Mif/ii^Yc^ , uccifa per 
ordiiKd'eflb Ilderico. Portò di grandi conf^uenTe emiita- 
lioni nell'Affrica , lìccome vedremo , la caduta di quel Prin- 
cipe. Sotto quell'Anno, contkiuattdo tuttavia la guerra co 
iPerfianir narra Teofane f-»], che Gtff^f'wono Imperado- 
idoofrewia^ravi^maperfeciizionecontra di «guanti Gen- 
tili ed Eretici fì trovavano ttell' Imperio d' Oriente , con- 
cacciarli da tutti i pubblici impieghi , confifcare t lor beni , 
e dar foro il tempo di foli tre Mefi per ravvederli . Procopio 
[b\ anch' egli fa fede di quefti Editti e proc A, fkttì da efTo 
Auguro ( K vogliam credere a lui ) non p^iuono wlo , 
ma per occupare i beni e le ricchezze de' Montanifti , Sab- 
baziani , ed altri molti Eretici . Le C^ricfe Ipezialiticnte 
de eli Ariani erano piene di va£ e fupelletttli preziofe d* oro 
e S argento , e di pietre e gemme di gran valore . Tutto 
paisò nell'Erario Imperiale. Molti^mifìvono tagliati a 
pezzi dal Popolo , altri dalla giuftiziauccilì, e grande fliil 
numero di coloro , che abbracciarono la Religion Crìllrana 
eCattolica in apparenza , ma con ritenere interrtamente gli 
cmx-i delle lor Sette . Sdutto ancora nel prcfcnte Anno lo 
fltflb Attuilo la guerr» contro ai Giudei e Samaritani ri- 
belli , coninctedibiieftragede'medefìmi , e col guaito dì 
tutn> il paefe , unto che fiirono i rimalli in vita co{lretci 
ad imi^rare il perdono delf Imperadore , rimanendoanco-, 
ainvolti in quelle (ciagme iCiiftiani di quelle contrade % 
foiiio V. B per- 

Wì Tifth. inChrttttp. [b] Ptm*. Biflm-mttm. tV-n* 
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■perchè obbligati a pagar da 11 innanzi dei gravi tributi » 
Circa qucfti tempi fioriva per virtù e per miracoli San Be- 
nedetto , ridauratore j e propagatore del Moiiachismo in 
Italia, e a poco a poco per tutto rOct^delite> Altri Mo- 
DaAcri e Monachi prima di lui fi videt-o in quelle parti ; 
ma non così ben regolati , come i foOdati potcid da lui i 
paSubbiaco , dov egli viflè per alcun tempo ^ palsò a 
Monte Cafino , e quivi edificò il celebre fuo Mc^flero i 
dal quale poi presero norma tutti eli altri, si d'Uomini i 
che di Vei^ini facre , cbe o li fottopticro alla Rt^la 
prefcritta con tanta difcreaione e prudenza dal faotoAbbit:- 
te , o fìirooo fondati a tenore della medefiitia . In qucft'An- 
no per relazione di Marcellino Conte [a] , quel Mundone f 
che vedemmo all' Anno 505. vincitore de' Greci coli' aiuto 
del Re Teoderico nell' Illirico , creato poi da Giufliniano 
Augullo Generale delle milizie in eflb Illirico , valcdnfa- 
mente eofirinfe alla fiiga i Coti Orientali , verniti ad infèftar 
quelb Provincia . Ed altrettanto fece coi Bulgari > che era- 
no iti a bottinar nella Tracia . 

Anno di^ii.iSTO dxxxi- Indizione IX. 
^^BoNlFAZio II. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore ;. 
di Atalarico Re 6. 

fenza Confoli . 

E' ignoto il motivo , per cui niun Confole fu creato ili 
quel!' Anno ne in Occidente né in Oriente . A oon- 
traffcgnar dunque il prefentc Anno fu ufata la Formula /*o/( 
Confulatum Lampadii & Orejiis -. Seguitava intanto Amala~ 
funta Madre del Re Atalarico a governar con fehno e corag- 
gio il Regno d' Iralia, ma non già colia fortuna di}uacere 
a tutti i fuoi , parte de' quali avrebbe volentieri pr«fe le 
redini del governo , e parte per odj particolari mal fofferiva 
il vedere in mano di Donna l' autorità Regale . Accortali 
Amalaliinta del loro mal animo , e temendo di novìà 
per 

[a] Màtetll. C»m« in Chnn. 
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Iter certi fegnidicongiureorditei col preteso di difenderti 
le frontiere del Regno , mandò i tre principali Capi de' Goti 
piììrorpetti de. gli altri « leparatamentc iiidiverlì luoghi < 
Ma non balio il ripiego i Fu avvenita « eh' elTi per via ài 
lettere conttntiavano le trame j a fin dì kvaric di mano 
la tutela del Figliuolo e il Governo : cola che finalmente l' 
induffc a liberarfi colla vÌoien7a dalla pemlanza di colloro . 
Procopto é quello ) che ne fa il racconto [a] . Coltivava effa 
Una buona amicizia conCiuAiiiiano Augullo i e i regali 
doveatio flrignere qUcllo ilodo . Scriffe a lui per fapere , fé 
tjualora le veniffe talento d'andare a CofìantinopoU , ella 
larebbe amorevolmente accolta » Sempre che venga i faià 
la ben venuta i fii la rifpoftadiGiuftinianoi Allora Ama- 
lalunta fpedì a Durazzo Ìii Albania una nave con alcuni 
Tuoi fidati Minidri t e quaranta mila libre d' oro , oltre 
id altri ricchifTimi mobili i con ordine di fermarli qui- 
vi t finché folTcro avvitali d'altre Tue rifoluziont . Ecosl 
fece* ptrciiè fc le fbfleoccorfo di dover fuggire , folle prov-> 
veduto alla fua fìcurezza e Tuffillenza . Dopo di che fcelit 
alcuni de' piii bravi e fedeli fitoi trai Goti , comandò loro di 
levar con deflrezzii dal Mondo c\\x' tre perfònaggi , divenuti 
bramai irìtoUerabìli e incompatibili colla fua Reggenza . Fe^ 
licemente fìi da efVì fefeguito un tal ordine ; ed Amalafun- 
ta i liberata da quella perfecuzionc , pifi non pensò al viag- 
gio d' Oriente ^ e richiamata la nave a Ravenna , continuò 
con vigore ad amminiOrare il Regno d' Italia . Aveva 
ulmalarico Re de' VilÌgotÌ in Ifpagna fpofata Clotilde Sorel- 
la de i Re Franchi , avvirandofì con quello parentado di (ài- 
vare dalla lorpotenzagti Stati da luì pofìcdutì hclleGallie^ 
oggidì appellali laLineuadoca . Abitava egli inKarbcma f 
per cflerepiii pronto alla difefa, ftanic il timore , ch'ali 
aveva de' foli Franchi i L'efempiodi Alarìcofuo Padre* dft 
cllì fconfìttoeduécìfo, mai non gli fi partiva da gli occhi ^ 
NtMikrvirono pr^hiere né minacele , [6] perchè Collide 
allevala nella Relìgion Cattolica , e piiffìma Prìncìpclfa « 
VolelTettondirk cangiar credenza i ma n£ pur comunicare 
B z co i 

{■] Piaetf. 4» iti. Gub. t.Ut.i. [bj Gng. TuHmmf, /. (. «v^ M, 
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. coi Vingotì Ariani ne'IàcriMiften • Era percittcfiiivili' 
peb dal Popolo , (Irapazzata dal Marito , cbe ^unfe «!• 
che n batterla con tal crudeltà , eh' ella potè inviare al Re 
Childcòerto ino Tr^xelìoun &zzoletto riato delfuoranguei 
con pregarb di liberarla da quel Tiranno . £ noi pregò in- 
darno . Childcherto con un' Armata marcib verfo Nar- 
bona, cdAinalarìco intimidito fé ne fìjggì i ma ritorna- 
to indietro , per prendere alcune robe preziofè , nella 
pona della Cittìt tii uccifo da i Tuoi . Gr^orio Turonenfa 
non parla d' alcun fatto d' armi , Solamente nelle giunte 
marginali alla Cronica di Vittor Tunonenfè [a] fi legge , 
che il Re Amalarico nella battaglia di Narbona , fiiggeDdo 
iì ritirò in Barcellona , dovepercoflb da una corta accetta , 
redb morto . Abbiamo anche la tedimonianza di Santo Ifi< 
doro [è], ìk dovcfcrive, cheAmalarico fa prtjfo NaTAo~ 
«a fuperato da Ildibcrio Re de' Franchi , e dopo cflcre (cap- 
pato a Barcellona , caduto in difpregio del fuo Popolo t qui- 
vi dall' efercitofii inviato all' altro Mondo . Ebbe per fuc- 
celTore Teodt, rìcchifTimo e icaltro Vifìgoto , di cui par- 
lammo di fopra all'Anno 536. e v' ha fixtdamento di cre- 
dere , ef(èr ^li flato il mcdelìnw 1 che o levò o fece le- 
var la vita aa Amalarico , perche ool tempo ankfTinato 
anch' ezVi ordinò prima di tnOTÌre 1 che l' aflaSìno non 
foffe gattigato , giacchi , di(!è egli , Dioper la man di co- 
fiui mi fallir la pena d un fimile misfatto , aitrtwlteda 
me eommejfò . 

Ma la vittoria riportata fopra 1 Vilìgoti dal Re Childe- 
berto non fu di confeguenza , fapendofi cbe tuttavia r^ro- 
no elfi in polTeffo e domìnio de gli Stati , che godevano nel- 
le Callie , cioè della Linguadoca j ed akro non guadagnò- 
ChildebcrTo , che di ricondur feco la Sorella Clotilde , la qaa« 
le net cammino terminò i fuoi giorni , . vinta probabilmente, 
dall' afHi'zione wr le fue di^zie . Venne beasi t^tto m- 
Teodtrico Re d'Auftrafia , Fratello d' edb Childeberto , 
circa quelli tempi di conquidar la Turingia colla motte d* 
£rmf n/i-«& Re di quel paeTe . Quelli fi iìdò troppo delle pa^ 
role 
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roleemrtneflèd'eflb&eTcoderico , cioè iT un Principe j 
che ibltanto s' ingranitillè , non badavs tii a parentela y m 
a siuramcnti , e che giuiiTe fino a teticaietb aflànìnar il Re 
CtotàriBi RediSotlfons^ fi»Ffa(e[Ioi dopoefferfi fervi- 
lo delle forze di lui ^ fier impadrofiirfidellaTurinsia . Tali 
erano allora i Re Ffórtchi , prefi troppo dalla febbre dell' 
Aólbizione, siai dell' anfìeiiididilatzre il loro dominio .E 
che non fodero da meno di TriK^r/fo i Tuoi Fratelli C/oMrr» 
e Chiìdeberto , lo potremo corlofcere da un fotto de' pili cru- 
deli « barbari , che mai fi leggario nelle Storici Era morto* 
come dicemmo di fopra , Clodomiro Re di Orleans , quarta 
loto Fratello , nella batta^ia contro i Bot^ognoni . S ina- 
{ndronlrono tolto de i di lui Stati Cloiario e Chiìdeberto i 
ancorché celi lafclaflè dopo di sif tre piccioli Figliuoli . £ra- 
noqueniafìevatf dalla piilTima R^ina Clotilde loro Avo-^ 
la , e Madre de i òhk Re fiiddetti , che teneramente gli 
amava. Saltò in cuoreaCIotarioi checrefcendoinetìque- 
fti Principi fuoi Nipori y vorrebbono gli Stari patemi, ft 
cbebiff^ava trovarci rimedio [a] . Per6 venuto a Pari^ 
col Re Childebeno i amendue di conceno mifero te guardie 
a i due Principini maggiori di et^ , e poi mandarono a CIo-i 
tilde Ipr Madre una Ipada nuda « e un paio di forbici ^ 
con diric 1 che il deltìno de i Nipoti dipendeva dall' ele-< 
zione , eh' ella facede di Tolerli o morti 6 Cherici t 
Scappò detto alla buona Regina « ferprela da rilretAo do^ 
lore, che amerebbe più tod« di vederìi morti, che vivi feiv 
za Regno. Di più non et volley perché Cbiario fattili ve-) 
nire alla preTenza Tua « e del Fratello Childcbcfto , piantaflèi 
un coltello net ctiore a Teodaldo il maggiore i che era in etìt 
di circa dieci anni . A quella villa Guntario Tuo minor 
Fratello in età di fette in otto anni , gridando e piagnendo Q 
gittò a i piedi di Chiìdeberto fuo Zio , e riibracciatigli i gi-* 
nocchi, il pr^ò di falvargli la vita .- Non potè Chlldebetttf 
ritenere le lagrime, efivoltofialFratelioeorainciòalcon- 
giurarlo ^ che non volelTe ucciderlo , con oflèrirgli quanta - 
volcfTc per quefìo . Ma l'inuotano OoMrio fùric^iaents 
B 3 ftU 
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eli rifpofe : 5"' "O" "" ^"f" 'l F^ncìfillo , io t' immergo ^ue* 
Jh ferro nel fem- Childeberto fi ftrsPpbd' attorno l'infelice 
Principe , che torto rimaf? anch' egli fcannato da Clotario . 
Furono eziandio uccifiiior Governatori e Famigli , Dopo 
a che i due Re divifero fra loro gli Stati del terzo loro Nipo- 
te infante, nominato C/oAwWo , eh' ebbe la fortuna d'cflerc 
trafugato da alcuni amorevoli , e divenuto poi Monaco , fìnì 
in lanta pace i fuoi giorni , 

Anno di Cmsto dxxxh, Indizione x. 
di Giovanni IL Papa i. 
di Giustiniano Imperadore (S, 
di Atalarico Ke 7. 

fcnza Confoli, 

PAfsb ancora il prefentc Anno fenia creazione di Confo- 
lì; e perbfu indicato colla forinola ^nno II, o pure 
Itetvm pojt Cotìfulatum Larnpatlii &0reflis. Poco duri» 
il Pontificato dì Papa Bonifazio IL Secondo i conti del 
Cardinal Baronie egli cffsb dì vìvere nel precedente Anno , 
e fecondo!] Pagi nel prelcntenel dì 17. d Ottobre, Aveva 
egli in un Sinodo con fuo chirografo disegnato per fuo Suct 
ceffore Vigilio Diacono , che anfava forte dietro 3 quella 

f^ran Dignità ; ma difpiacque non meno al Be Atalarico , o 
la ad Amalafunta fua Madre j che al Clero e Popolo Ro- 
tDano una tal novii'a; cpcrbcome contraria aifacnCa- 
iHMii fu efla in un altro Sinodo riprovata ed abolita dal me- 
delìmo Papa Bonifazio prima di morire '. Cadde poi l'ele- 
zione del novello Pontefice nella pedona di Giovanni di n»- 
7Ìone Romano I per Ibprariome iWo"«"'t' , fui finedcH'An- 
no prcfente . Ma perciotcbè erano fucceduti de i difordlni 
nella Sede vacante di Felice IV. Papa , e dei nicdefìmo Boni-- 
luio , perchè i concorrenti al Pontificato aveano proccurgto 
^i comperarlo fimonìacamcnte , fpcndendo alla Jai^ o per 
guadagnare i voti de gli Elettori , pure per aver favorevoli 
quei della Corte del Re Atalarico, giacché s'era introdotto 
f i))mi(>] «he dati'^ibitrio i^' I^C dipcndelTe l'elezione , 
pvv«re 
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ovvero l' approvaiion del nuovo Papa , e però alcuni pro- 
mettevano molto , per fonire il loro intento , e vendevano 
i beni (ielle Chiefe, e infìnoì Vafì làcri 3 tale effetto (del 
che pare che foflèro accufaii Diofeoro e Vigilio folto il Ponti- 
ficato d' cfTo Papa Bonifazio II.) quindi i , cheil Senato 
Romano fece un decreto , con au dichiarh (acrilega ogni 

nmcITa fatta per ottener Vefcovati . Teftimonio di queito 
la lettera (critta dal Re Atalarico [a\ allo ftelTo Papa 
Giovanni II. con cui appruova Ìl fuddetto decreto , ma 
con farci intendere gli abuli di quelH tempi . Cioè eh' ^li 
lafcià bene in libertaalCleroe Popolo Romano l'elezione 
di chi fofTe creduto piìidegnodel Pontificalo , maconrifer- 
barfene la conferma . Che fé occorrevano difpute fra i Po- 
poli per tale eiezione , ed era portata la lite alla Corte , ordi- 
nava , che per le fpefc d' erfa lite , trattandoli del Roma- 
no Pontefice , non fi potefTe impiccare più di tre mila 
Soldi , e duemila per le liti de gli altri Patriarchi , fotto il 
qual nome fon dilegnati gli Arcìvefcovi e Metropolitani « 
perché in Occidente allora altro Patriarca non fi conolceva , 
K non il Romano ; e di cinquecento foldi per quelle de' Ve- 
fcovati minori . Non è però ben chiaro il fcnlo di quelle pa- 
role . Tutte l' altre promeflè o pagantenii fatti e da farli a 
dirittura , o per interpella perfona , per confeguir le Chic- 
le , furono da eflb Re condennati, ed ordinato, che ognun 
poteflé accufare , e che fi doveflc procedere in giurìiiiacon- 
tra quedi facrileghì mercatanti delle DjgniÀ EcclelìalHche . 
Scrifle ancora Atalarico [i] a Salvamjo Prefetto di Ro- 
ma , con ordinargli di far incidere in marmo 1' Editto 
fuo , e il decreto del Senato intomo a i Simoniaci , per 
poi metterli tiella facciata della Bafilica Vaticana alla pub- 
blica Vida e cognizione di tutti . Sembra che fi poffa 
congiugnere conqueftt tempi un altro Editto [e], puobii- 
cato da eflò Re contro eli occupatorì de' Beni alimi , centra 
de gli adulteri , concwinarj , omicidi , mariti di due Mo- 
gli , ed altri delinquenti , In un fulTeguente Editto {d\ 
B 4 vuole 

tir--- - ■" • 
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Vuole egli , che fieno puntualmente pagati gli emolutnentì 
a i Profèlibri di Grammatica , Eloquenza » e Giuris- 
prudenza > 

Udita che ebbe l' IreperadorGiuftiniano la nuova dell 
ii^iufla prigionia d' Ilderico Re de' Vandali , fuo ringoia- 
re amico, [d] aveva fpcditoAmbarciaton a Gf/imfi e ufur- 
mtoredel Regno Af&icano, con eforterlo a rendergli la li- 
bertà, e ad aipettarc di entrar congiuro titolo nel dominio* 
giacché Ildenco era in etk molto avanzata; e lépurvolevft 
ri tenere il gqvemo, io ritenelTe, ma a>n lalciar gualche 
apparenza di decoro « chi lecoitdo il tenamento di G<n-> 
ferico era legittimo pofteiTor di quel R^no . Se ne torna- 
rono gli ADitafciatori a Costantinopoli lenza frutto alcuno j 
anzi p^^orarono gli affari d' lìderico , perché Celimere 
colpretello , ch'ali meditaflè did^ìre, maggiormente 
ilriilrinlè, e fece cavar gli occhi ad Oamere di Iw Nipote « 
uomo bcllicofo , e tenuto da i Vandali pel bro Achille - 
AyvifatodicÌ6Giu(liniano, tornò a fpedirglì nuovi Amba- 
fciatori , con richiedere , che gli mandafTe Ilderico ed 
Oatnere, Rocche poteflèro l'uno privo dei-Regno , e 
l'altro degli occhi, paflàre in pace il redo della lor vita ; 
altrimenti proteOava rotta la pace , e eh' egli fì (ludiercbbe 
dì vendicar l' ingiuria fatta ad un amico , e inGeme alia giu- 
flizia. La rirpoAa di Celimere fìi, ch'ali era Itato alzato 
di comun concordia da i Vandali al Trono , a lui dovuto y 
comedifcendentedaGenferico i piti che ad Ilderico . E 
che un faggio Imperadore dovea attendere a governare il 
fuo Imperio fenza impacciarfì de* Regni altrui > Che le 
pur gli laltafTe in teda di rompere i ratti , e di fargli 
guerra , fi perfuadelTe , che ftol trovereobe a dormire . A 
quefta rifporta montò in collera Giuftiniano , e determinò 
di muover guerra a Celimere . Ma ad una tal tifoluzio-, 
ne (rovb contrari tutti i fuoi MiniDrì , e mBiTimamente 
Giovanni Prefetto del Pretorio , ricordandoli tutti dello 
sforzo inutilmente fatto da Leone Augufto per riconquì* 
fbr r Affrica , e fpaventali dalle immoilè fpefe t che 
làtcb* 
[•] fnwf. dt atti. Futili. I. ut. 9. 
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I^Kbbéco^htA un' Armata ntvalc , e dal pencolo di portav 
la guerra sì lontano , e in pacfe ben provveduto digenteedi 
damra » e pcrb capace di far abortire tutte le idee di chi fé 
ne voiefle render padrone . Tanto dillcro cfTì , che in GiufU- 
niano calò la vcwlia di queli'imprefa . Quand'cccoti un giof' 
no capitare un Vefcovo j che dimandò all' Imperadore uà* 
iidienza fe^eu ■ Iti elià gli fé fa^r d' eOei^lì ^to in 
una vifione comandato da Dio y d andare a trovarlo , e 
feridarlo, perché dopo d'aver p-efo a liberare i Cattolici* 
£ir Affrica dalla tirannia de gli Ariani , per una vana pau- 
ra fé ne fb/Te poi ritirato « con a^ugncre : U Signtre tai 
ha detto y che facendo y.M. ^ue/ia guerra , le ajjijierà ^ « 
tt^alltbilmente f Affrica tornerà /otto il Romano Imperio , 
Di tHÙnonoccorfc, perchè GiuAiniano fecza piti nr cofo 
delle dìfficultà propone , corj^oUmente intraprendeflc la 
guerra dell' Amica , per bqiole fece nell'Anno prefente i 
oeceflàrj preparamenti . Ma non fi vuol tacere , che net 
Gennaio di queÙo medefiino Anno avea lo fteifo Imperado- 
re corfo grave pericolo per una fedizione moffii in Coftan- 
tinopoli contra di lui cfalie Fazioni Veneta e Pralina . [<>] 
ti caricarono d' ingiurie nel Circo , pofcia fi diedero a 
loKrere per la Citta y con attaccar fìioco alle piti ma- 
gnifiche &bbriche , e Chicfc della Città. UnìlTi con lo- 
ro la plebe , e tale fli l' apparenza di queib turbine , che 
GiufHniano già avea preparata una nave per fiiggirìene . An- 
zi eflendofi (parla la voce , eh' egli foffc fuggito , il Popolo 
acclamò Imperadore iMzio Figliuòlo di M^a Sorella del 6x 
Anailalìo Augufto , cfie era (lato Confole nell'Anno 500. e 
fc folfe riufcito loro d'entrare nel Palazzo Imperiale , prio- 
ri confluenze avrebbe avuto l' attentato di tanti Jedizio- 
£ . ìnk ufciio Narfete Capitan delle Guardie , e gua- 
d^nati eoa danaro molti «Ila Fazione Veneta , cottiìo- 
ci6 a calare il tumulto . E mentre il Popolo Ci trova- 
va launato nel Circo, ufcirono da varie pani le Guar- 
die e ìlbldari dell' Imperadore , condotri parte da effo Nar- 
lete , parte da Belifario Generale delle Milizie > e da 
un 
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tìn Figliuolo di Mondo , o fia Mundonc Generale dell* 
Illirico ) e fecero man bofla addoTTo alle Fazioni , anzi 
a chiunque de' Cittadini e forellieri inconiravano , di 
maniera che vi rellarono uccife circa trenta o trentacin- 
que mila perfone : colla quale ftrage terminò af&tto il 
bollore della fcdizione . Jpazio prefo y e con lui Pompeo ^ 
e Proio iioì Cugini , furono condotti in prigione, e 
poco fi flette a m vedere al pubblico i lor cadaveri , 
Marcellino Conte [a] (cine , ette per loro fi^eftione fu 
molla quefta tempcfta centra di Giuftiniano , e ch'erano 
entrati molti de'NotHli in qucfla congiura . Però (iirono 
confìfcati tutti i lor beni con pretino indicibile dell' Im- 
periale Erario . CurioCa cofa ì il lecere prcflb Teofane 
il principio di quefla Tragedia nel Circo per levane ac- 
clamazioni , diinande , e grida de' Prafini , e rifpofte del 
Miniflro CeCtreo : fenza che fi pofTa ora da noi inten- 
dere, come fi facelfero cjue' Dinloghi , e fi potelTerodi- 
fcernerc quelle voci . Giufliniano ufcito di quefto tetri* 
bjl cimento , getKrofamente fi applicò a rimettere in pie- 
di gli Edifiz) rovinati dalle fiamme durjinte la fedizione ; 
ff fopra tutto cflèndo bruciata l' infigne Cattedrale febbri- 
cau da ColUnrino , tutto fi diede ad alzarne un' altra fen- 
za ^ragone fio magnifica e bella , che poi fu appellata la 
Chielà di Santa Sofia, e rìufcì un Tempio mirabile a tutti 
i- Secoli avvenire « 

Anno di Ckisto dxXxiii, Indizione xi. 
di Giovanni II. Papa z. 
di Giustiniano Imperadore 7. 
di Atalarico Re 8. 

Confole S Flavio Giustiniano Augusto per la 
L terza volta ; fcnu CoIIcsa . 

L'Occidente non ebbe Confole in quell'Anno. Stava 
fbneacuoreall'ImperadorGiuftinianoiagucrra me- 
étan contrai' Affrica , e verifimilmcnie non manavano a 
lui. 
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lui incitairentì da gli antichi aviatori Canolici di quelle 
(ontnide . Ma irovandofi ^li tuttavia impanato nelU 
guerra co'Perfiani , e perciò impedirà la prefa rifoluzione 
contrade' Vandali, fece traiiar di pace co'medcfimi Per- 
fiani [a) , e gli veime ferro di concluderla ne' primi Mcfi 
del preferite Anno per mezzo di Rufino Patrizio , e di Er- 
mofcne fuo Maggiordomo . Quindi melfa inlìeme una podc* 
]t>fa Armara navale, piena di roldatefche a^uerrire , ne 
diede il comando a Beiif^rio Tuo Generale, nato nel pae- 
fe (ìtwtto tra l' Illirico e la Tracia ; che gi^ avea fegn»- 
lato il fuQ nome con azioni glorìofe nella guerra comra 
de' fuddctii Perfiani . Accompagnato dallo Storico Proco- 
tìo , fciolfe le vele U prode Capitano da Collantinopoli 
Jul fine di Giugno ; arrivato in Sicilia , vi rinfrcfei) T 
Armata; ecotvnnuatopofcia il viario, nel d)t5>di Set- 
tembre fece fenza oppofizione la lua dìfcefa in Affrica . 
Prima di quefto tempo s' era ribellata a Ì Vandali la Città 
di Trìpoli, peroperadiunCitradino appellato Pudcnzio , 
che tolto fpediti alcuni meffaggieri , chiefefoccorlbaGiu- 
fliniano ; ed avutolo , riduBe alla divozione dì lui , « 
tenne tòrte tutta quella Provincia . Erafì parimente ri- 
voltata contra de' Vandali la Sardegna ad iftigaiione di 
un certo Ceda , Goto di nazione , uomo di gran valo- 
re , che vi era (iato pollo al comando dal nuovo Re Ge- 
limtre , e pofcia afliinre il titolo di Ke . Quefli ancora 
&tto rìcorìb a Giudiciiano , con oficriffegli fuddito , ot- 
tenne un rinforzo di quattrocento foldatt , picciolo aiuto 
nondimeno al fuo bift^no . Difeefe in terra la felice Ar- 
mata Cefarea in Affrica al Capovada; giacche per ordine 
del Re Genferico , primo conquitlatoredi quelle Provincie, 
in tutte le Città, fuorché in Canagine , erano fìate diroc- 
cate le mura ; rifoluzione , che parve allora di gran pru- 
denza : acciocché fé mai gì' Imperadori Romani aveffero 
voluto ricuperare il paefe , o gli Africani divoti del nom« 
Romano, tiir delle povuà, pop reftalfe loro luogo alcu- 
no 

(*] Vnuil. Ctmi in Ckrvtìf* . fnt^. it MiU. nuM. I.ut-U 
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eo fi>rte per ìofeAarc ì Vandali ; ma rifoluziooe t che in fv- 
ne fi tirò dietro la rovina del Rc)^ Vandalico . Però Be* 
lilario fènza difficult^ s'ìmpadrom della Città di Silletto, e 
quivi comincii] a fentirc la vicinanza dell' efercito de' Vanda- 
li , condotto dai Re Gelimere , il qualeuditochcebberar* 
rivo de'Greci , comandò i che fi Icvallè di vita il Re Ilderi' 
eo, già nelle carceri riUretto ■ Al primo incontro Gelitneit 
uvfé la fiiga ; dal che animato Belifarìo Ci prefentò davanti a 
Cartagine coli' Armata di terra , e colla flotta , e non aven- 
do trovata refìHenza , ebbe l' ii^relfo in quella Capitale t 
lenza faperfi intniderc , come Geiimere prima non v* en* 
traflè alla difcfa , e come con tanta felicità riufciffe quella 
ioiprefa a Beltfario , il quale tùialmente non avea icco , fs 
Dondieci mila Fanti, e cinque mila cavalli . Comediuiw 
mirabil.' avventura fé ne flupltoneflb Procopio , da cui ab* 
biamo la defcrizione di quelta Guerra . 

Giovò fonunamente a Belilàrio , raverGelimefedianzl 
fpedita la Tua Armata navale con Zazone Tuo Fratello , pet 
ricuperar la Sard^a , non immaginando sì vicino l'arrivo 
« lo sbarco della flotta de' Greci > Entrò bensì coftui in Ca-' 
gliari,trucidòGa£roccupator dell' Ifola con tutti Ì fuoipar-t 
tigiani , e di qucQa vittoria inviò tolto l' awìlb al Fratello 
Geiimere ; ma la nave , che lo portava , andata a dirittura a 
Canagine, fenzafaper la mutazione ivi feguiia, cadde in 
mano de' Greci vinorioC . Fu cagioneeziamlio la^prefaim- 
provvifa di Cartagine , faputa in Tfpagna , cheniunoeSèc-> 
to producefTe un' ambafciata di Geiimere incamminata co^ 
per indurre Ttedt Re de' Vifigoti ad entrare in legacoi 
Vandali . Dappoiché fieli^io ebbe abbalbmza alTicuratx 
con nuove fortificazioni la Città di Cartagine , ufcì in cam- 
pagna colla fua Armata , per aflàlire Geìimtre , con cui s' 
era riunito Zazone Tuo Fratello colla flotta richiamata dalla 
Sardegna , Vennefi ad un &tto d'armi, fu sbaragliato P 
efercito Vandalo , eGelimere colla fuga fi miiè ìnfalvo» 
Nel campo loro aveano i Vandali le lor Mogli , Figliuoli , 
etefori, fperando forfè , cheladifèfàcpreienzadipegni si 
uri avelie da ifpirar piil corano a i combattenti • Ma 
nulla 
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nulU giovò ad dH ; tutto andb a lacco > e sì gninde fii 
il botano toccato a i vincitori , che parve cofa incredi- 
bile . Oltre all' eccefTive prede fatte da que' Barbari fui 
p-incipio della conquida fopra i fonomelTi Atfricani y 
avcano eflì raiinate imtnenfe fomme d'oro ne gii anni 
addietro (»lla vetidila de' loro grani. In quella etomata 
perderono tutto . Succedette qudta fbnunaca .canaglia 
verfo la met^ di Dicembre neli'Aniio prcfentc, di mo- 
do che &tte in tre Mefì tante azioni recarono fbmnia 
{loria a Bciìfario . In qiKflo mcdefìmo Anno percht 
gli Eretici aveano fparfa voce , che GiuAiniano Ai^i> 
So concorreva ne' loro empi fentimenti, egli a fine di 
distruggere auefta ingiuriola dif&mazicKK , pubblicò uo 
ÌDo Émtto [a], in cui erpofe la credenza (uà uniforme 
alla dottrina della Chielà Cattolia . Inviò ancora de- 
gli Ambalciatori a Papa Giovatmì con fua Lettera 1 in 
cui protefta di accettare i quattro Concili Generali del- 
la CfaieDi di Dio . £ coli' ambafciata , fecondo l'atte- 
flato di Anaflafìo Bibliotecario [b\ , vennero ancora va- 
)j regali preriofì , eh' egli mandava ad offerire a San Pie- 
tro nella fiafìlica Vaticana . Scrilb in <^tre unaLatcra 
ad Ep^anio Patriarca di Collantinopoli [e] , dove paii- 
nente cfpone la Sm Fede, condanna gli Eretici tutti, 
e conferma i fuddeni quattro Concili : cofe tutte , che 
^li acquiflarono gran credito in Roina , e prellò tutti 
iCattolici Finalmente nel Dicembre del prefentcAnno 
forono pubblicate da eflb Iinperadore le Iftituzioni del Di- 
ritto Civile , e libri de i Ùigefii , ficcomo arfarìfcc dal- 
le duePrc&zionilUmiNUeiQfrKuediquefleOpercìnf^* 
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Anno di Cristo dxxxiv; Indilione xit. 
di Giovanni II. Pat>a 3: 
di Giustiniano Imperadore 8. 
£ Teodato Re i* 



{Flavio Giustiniano Augusto per ìà 
quarta volta, 
Flavio Teodoro Paolino juniore; 

QUefto PaeliiK Confele i creato in Occidente ì fecon- 
dochc abbiamo da una Lettera del Re jìtaiarico [a} 
'fcritta al medefitno, fii Vi$\iubìo Ai Venanzio ^ iia- 
to Confoie tieir Anno 507* & era della Famiglia Occ/a t 
S^uitb Belifario iti qucft' Anno Ìl felice corlo delle fue 
vittorie con impadronirfì della Citt^ d'Ipi»nai o^idl Bo- 
na , dove gK venne alle tnani buoha patte del teforo di Ce-* 
lìmere , menti-' egli penfava di rifì^iarlo in Ifpagna i Scor-> 
rendo la di lui flotta il Mediterraneo fino alio Stretto di 
Gibilterra i fottotnife al dominio Cefareo la Sardegna j li 
Cnrfica, CeuU) Eviiza, Maiolica « e Minorica 1 Èn^ 
trarono parimente le fiie armi in Cefarea Città ; e Gelt- 
Httre aflediato nel Monte Pappua j Con proporgli liella 
Corte dell' Itnperadore il grado di Patrizio , ed altri van-> 
Uggì , s' ìndufre a renderfi a Belifario i da cui fu Cobdot-' 
to a Cofìaniinopoli i Colà poitoffì il Valorolo Capitano « 
perchè avea egli fcoperto d'cffereitato calunniato prdlò di 
Ciultiniano Ai^uflo , quafìchè egli itieditalle di farfi pa- 
drone delle Provincie in sì Jndco tempo conquiltate . L' 
andata fud diiTipì» qUefle nebbie < Fu egli introdotto iti 
Coflantinopoli trionfalmente, come ni' Secoli addietro lì 
praticava in Roma . Ptefentò all' Imperadore non iolo 
Gelimere e i prigioni Vandali , ma e7Ìandio It imihenfc 
ricchezìe, afportate dall' Affrica * e fpezialmcnt^ i tali an- 
tichi del Tempio di Salomone i cheappreflb tumnoda Giu- 
Ainìano inviati alleChiefe di Cenilalemnne ■ ItceGiultì-^ 
niancf fentire la Tua liberalità Gelimere i con aifq'.narli 
mòltt * 
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molti beni nella Galazia, ma non gli fi) gi^ conferirà la di- 
gnità di Patrìzio, perchè cofhii non ^tè indurfi giammai 
a rinunziare all' Àrianismo . A quefle allcgreize fuccedero* 
noddie trifieize ; imperoCchli non sì toAo fu pal-tito dall' 
Affrica Bclifario , che ì Mori fi ribellarono t e Salomone 
lafciato quivi per Governatore ebbe motto da hre a fbftener- 
fi ; ed ancorché in una battaglia deffe loro una rotta % pure 
imedefimi fi rimettevano prefto in forze , e feguitavano « 
far tefla . Finalmente andarono in fiinio tutti i loro sfor- 
zi . Intanto anche in Italia cangiarono faccia gli a&ri f 
perchè il Re Atalarico mancò di vita in queft' Anno . Giac- 
ché Aìitalafunta fu3 Madre era (lata forzata ad allevarlo* 
come vollero ì Goti , egli sfrenatamente fi era dato in pre> 
da alla luffutia t alla crapula, cadaltri Vizi > per gli quali 
contraile una lunga malattia -, che il condufle in fine u le* 
polcro [»] . Allora fii che Amalafunta » temendo di ca- 
dere aiÈitto , ctMnincii) fcgretamenre 3 trattare con Giu- 
ftiniano Auguflo di rinumiargli f Italia « e di ritìrarfi» 
Coflantinopoii . Ma non ìflcttc poi falda in quello pen* 
fiero. TtodatOi o CuTeodaio^ Figliuòlo del primo matri-- 
monio di Amalafrida Sorella del fu Re Teodericp •, menava 
allora vitaprivatainTorcana , dove pofìèdeva di gran bo< 
ni, uomo ben iflruito nelle Lettere Latine e tielJa Filofo* 
fìa dì Platone , ma dappoco , ignorante ncU' arte milita- 
re, eAraordinariamenie dato all' intereffe , >veva ^i fatto 
non poche eAerfioni e prepotenze in atie' paefì ; e per gli ri- 
corfi e doglianze di vari panicolari cniamato a Ravenna era 
flato proceffato , edobbligatoardlituire ilmal tolto, per' 
locbè odiava a morte Amaalimta . Comindb atKh' i^b 1^ 
gretamenteimtrattatoconGiHniniano V per farlo padrone 
della Tofcana . Non andbpiùoltrel'af&re, perchè Ama* 
lafunta , parte per paura , che i Goti abbandonata tei « 
iì volgellèro a Teodato , unico germoglio della Famiglia 
Amala, pane per ifperanza di canivarfi l'animo di colini 
con un gran benefizio, il chiamò a Ravenna , eghjtro' 
pofedi &ria Coll^ nel Regno , purché ptometteffe di 
por- 
ca] Pnnf.it Bill. Cut. I.i. t.ì. 
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ponare bensì il nome di Re , ma di tafciare in &tti prò* 
uguir lei nel comando. Quanto ella volle, Teodato giu- 
rò di efeguire . 

Salito che fìt Teodato fui trono j non men ^li , che 
Amalafuma [a] ne fcrilfero aGiuflinìano Augiilo , con 
pregarlo di continuar la pace con loro . Ma durò poco 1« 
fefla . Teodato ridendoft «He promefTe fatte , e fol ricorde- 
vole delle procedure precedentemente contra di luì fatte , 
nnilTi co i nemici di Amalalunta , fece levar la vita ad alcuni 
de' fuoi aderenti , e in fine cacciò lei (Wfla in efilio [6] , 
confinandola in un' Ifoletta nel Lago di fioitena , dove 1» 
aitlera da 11 a poco per comandamento , opure con (à^ta di 
eflb Teodato, fìi (Irangolata da i parenti ai que'Goti, ch'> 
dia avea nel tempo del fuo governo fatti privare di vita . 
Gregorio Tiironenfe [e] maf informato di quefli af&ri , 
racconta una diceria , che dovca correre per ìe piazze , ed 
ha tutta la ciera d' una Fola , ma che nondimeno potrebbe 
contenere qualche velligio di verìù. . Racconta , dico , 
kU , che dopo la mone di Teoderìco leRb in vita 
Anafledft Mt^lie di lui , e Sorella di Clodoveo Re de' Fran- 
chi 1 con una Figliuola . Dee intendere di ^malafyarta , 
Biafenzadirpan^diAtalarico. QueOa Fìgliix^ fi diede. 
in preda ad un fìio Faniiglio appellato Traguilla , e con t&ì 
lui fcappb in una forte Cita . fitfognò mandare un efercito 
per levarla di 1^, e ridurla a cafa : il che f^l dopo aver tol- 
ta di vita il fuoDru^. Irritatala Fieliuola , pofe del vele- 
no nel Calice ■, da cui dovea bere la Nfadre nella Comunione 
Eucariftica. EranocfC tutti Ariani. Morlfua Madre , ei 
God fd^nacicontradetla Figliuola parricida ,elefIèroinRe 
loro Teoduto , il quale in un bagno Ibmmamente rìfcaldato 
la fece tnorire • Aegiugne , che i Re de' Frandii Chìldebet- 
te ^ CiotoTÌo , e Tealeotrio fecero querela di qucflo col Re 
Teodato , minacciandogli la guerra , e che Teodato li 
^acb e fece tacere con un r^lo di cinquanta mila feu- 
di d' oro. Coti il Turouele . La vtxià u è , le pur s* iat 
da 
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cl> cmkfc a Procopio , che difpìaaiue fòrte all' Imperador 
Gtultìniano l' ingratitudine e crudeltà dì Teodato conira dt 
una Principdlài che fin' allora avea mantenuta sì ruona cor- 
nfpondenza coli' Imperio d'Oriente . Ma dall' altro canto lì 
' nli^ò in Aio citore , perchè la fortuna gli avefle fommìni- 
ihato così plaulìbii ragione dt muover guerra a i Goti , cioè 
una congiuntura tanto da lui defìderata di potere ricuperar 
l'Italia. Covò ^h quefto penfìero nell'Anno prefente , ma 
con fare gli opportuni preparamenti pel fuflèguentc; «in* 
tanto daflc Lettere di Calliodorìo fi ricava avere Teodato ri- 
cevute» di belle parole da GiulUiuano , il quale «' infìnfe per 
un pezzo di non (spere l' iniquo tranamento fatto ad Ama- 
lafunta , ma fcnza dar fìcurezza alcuna di pace . Perlochè . 
Teodato di nuovo fpedl altri Ambafciatori a Gìuftiniano , e 
la Regina Gundelina fua Moglie anch' ella rcriflc a Teodo- 
ra Augul^ , con anfìeià di afiìcurar fra di loro il nodo dì 
una buona amicizia . Niuna apparenza di veri^ ha ci6 , 
che il fiiddetto Pnxooio nella Storia fegreta di Giufìiniano 
lafciò fcritto , cioè ene Teodato fece morire Amalafunta 
perconfìgÌiodiGiul}inÌMV>, ifligato aci6daTeodora Au- 
gufta, che aveaconceputagelofiainifcoi^ere l'anfietàdel 
Marito per vedere Amalafunta inCofìantinopoIi , temen- 
do, ch'ella potcflc torte la mano nel cuore di lui. Ancor- 
ché fi fìa già d:i noi veduta la pubblicazione del Codice dt 
Giudiniane, fatta nell'Anno 529. pure ne) prefeme fu ri- 
pubblicato quel Libro con varie giunte e mutazioni , e tal 
quale noiora l'abbiamo. Se in Oriente era tutto rivolto 
1 animo di Giuiliniano a dilatare i confini dell'Imperio, 
non era minor la fetc ne i Re de' Franchi . Per app^arU 
non fi perdonava a tradimenti e fcellera^ni , né lì teneva 
ficuro l' un Fratello dell' altro . Miravano cflì con occhio 
ingordo il confinante Regno de' Borgognoni , e per ingoiar- 
lo, fecondochè s'ha da Mario Aventicenfe [<»], s'uniro- 
no infìeme nell' Anno prefente ChìUcberto , Clotarh , e 
Teodeberto Figliuolo dei Re Teoderico o fia Tcodorico . 
Tom. V. C Gre- 

[•] MoriM Avtuittnf. in Cimmn, 
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Ciborio Turoneafc [a], e Fredegario [ A ] fcrivono » àit 
folametue Childeberto e Cbtario imprefero la guerra coa- 
tra de' Boi^ognoni , e che Teoderico lor Fratello non vi 
volle intervenire . Ma fetnbra ben ^ù fondato il racconto di 
Mario. Vedremo fra poco, che Teodeberto di. lui Figlio 
mandò ìn It:dia de i Borgognoni , fegno che anch' egli entiò 
a parte della Gonquifta . La condujwtìc fa, che quei Re fi 
mifcro all' afìcdiu della Città di Aucun , ruppero in una bat- 
taglia Godomaro Re de' Borgognoni -, e divennero con ciò 
padroni di quc! Regno , che i^raccìava nllora il Lionefè , 
iIDelfìnato, laBorgc^naoaoderna, edaltiipaefì, ch'erTi 
djvilèro fra loro i Credefi , che in queft' Anno terminaflc i 
fuoi giorni Teodcrico fuddetto , Fratello d' elTi Re , con ave- 
re per fuo fucceffore il mentovato Teodeberto fuo Figliuolo ■. 
E di ftìrere il Cardinal Baronie [f], che anche neli' Anno 
prefenteappartetigala terrìhilCarellia, di cui parla £)<m« 
Arcivelcovo diMrlanonelIaStoriaMìrcella [d]y deducen- 
dolo da una Lettera [e] fcritta da Cafjtodorio Prefetto del Pre- 
torio in quefti tempi al medefimo Dazio , per fìgnifìcarelì il 
foccorfo di panico , destinato dal Re in fovvenimento de Po- 
poli . Ma pi^ probabilmente la Careflìa rammentata da elio 
Arcivefrovo appartiene all'Anno 338. Per altro da altre 
Lettere Ò£\ medefìmo CalTiodorio apparifce aiHitta l' Italia 
ancora in quell' Anno dalla Careftia , e qual provviGonc fi 
faceflè per aiutare i Popoli in sì fiera congiuntura . 

Anno di Cristo dxxxv. Indizione xiii> 
di Agapito Papa i. 
di Giustiniano Xmperadore 9. 
di Teodato Re 2. 

Conlble X Flavio Belisario, lènza Colt^> 

IN ricompenfa delle gloriole axioni di Bellfario, fii a lui 
inqueft Anno conferito l'onore del Confolato. Niun 
Collibie fu creato in Occidente « perche già s' erano comin- 
ciati 

W Gnger.Titmmtfii l.ì.rap.iì. [b] Pridtgatiui in Bpift. t> ìy. 
U] B««n. Anmil. Ecc. TdJ UifilT. «»/W/J //*. H. 
te] Cajfiid. 1. lì. Bfift. vj. 
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dati ad imhro^ìa.Te gli af&ri tra CiuJUniano Ai^ufto e il tl4 
Teodato. £ da qui innanzi per queua ragione celiarono ai' 
6tto i Confoli Occidentali . Pofe fine nelprefente Anno a i 
fuoi giorni Papa Giovarmi IL e la fua mone vieti riferita dal 
Padre Pagi [a} al dì zj. di Maggio . EWx per fuccelTore nel 
Pontificato ^^n/r/Vo Arcidiacono, Romano di patria . Lu< 
fìngavafi tuttavia il Re Teodato coli' andar mandando Am- 
balciatori e Lettere , di poter pacificare l' Imperador Giufli-* 
niano } che li moltrava (degnato non poco ^r la morte da- 
taalla Regina Amalafunta, attribuendo ad ingiuria priv 

{•ria r aver privata di vita una PrincipelTa i che era fotto la 
ila protezione . Ma S' avvide in quell Aftno quanto folTero 
^laci le speranze fue . Giuftiniano, a cui non era ignoto , 
come foflè vii di cuore e timorofo il Re Teodata, e che i Po- 
tHsli Cattolici d'Italia amei'ebbono piìl il comando di un 
Principe Cattolico , che de" Goti Ariani : [h] finalmente 
alzò la vifiera « e rpinfc !a Flotta fua , comandata dal valo- 
rofo e faggio fuo Generale Belifario , addoHb alla Sicilia ■ 
eh' era allora della giurisdizione de' Goti , con fìngere di pai- 
fare in AfTrica . Non più che circa otto mila armati tra Fan^ 
ti e Cavalli venivano su quella Fiotta : del che fi maravìgIÌe-< 
ùk chiunque è avvezzo a vedere con quanta gente fi facciano 
le guerre e gli affedj de' noftri tempi . Ordinb parimente Giu^ 
0inianoaMondot ofiaMundone, fuo General dell'armi 
neir Illirico, di pairarcolle fue genti in Dalmazia, editi- 
durre , fé lì poteva , alla fua ubudienza Salona Capitale di 
quella Provincia. Né contento di ciò, perchè ben' appreiH 
aeva le forze de' Goti , fcriffe a i Re Cattolici de' Franchi * 
affine d' indurli ad una L^a of&nfiva contra de' medefimi 
Goti , facendo valere il motivo della Religione , ed accom- 
pagnando le premure fue con uli regalo di molta moneta , e 
eon promefik di molto più , fé feco lì univano a i danni de' 
Goti . Volentieri accettarono cffì un tale impegno . Riufd 
a Mundone , giunto che fu nella Dalmazia , di sbaragliare 
in un conflitto quanti Goti gli vollero contrailare ilpaffo' 
AITalit» poi Salona, in pochi giorni la coflrinlè alla re& ) 
Ci eoa 
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con che la Dalmazia venne in potere di Giuftiniano. Non 
fu men favorevole a Belilario la tòrtuna in Sicilia . Sbarcata 
)a fua gente , venne tofto al'a fua divozione Catania , poi 
SiracuTa , e di mano in mano tutte l' altre Città di quella fe- 
lice Ifòbi a nTerva di Palermo , in cui il prefìdio Gotica 
nioftrò di voierfi bravamente difendere , Ma entrate nel por- 
to le navi Greche , ed odcrvato , che gli alberi d' elle fopra- 
vanzavano l' alteiia delle mura della Cita , fece Belifario 
tirar lalsh un gran numero d' arcieri , che colle (aette offen- 
ì^vano i diièniori , in guifa che non pacarono molti giorni , 
che la Citta capitolò la relà. Perb feniagran fatica pafsì» 
tutta la Sicilia fotte i! dominio di Giuftiniano , vanta^io 
confidetabile per la meditala imprefìi d' Italia , cflendon in 
quella maniera tolto a i Goti il granaio,da cui erano foliti di 
cavare i grani loro occorrenti pel bifi^no della (lelTa Italia . 
Con quella (eliciti terminò il primo Anno della guerra Go- 
tica i e Belifario , che avrebbe dovuto deporre il fiio Con- 
fblato in Coftantinopoli , neli' ultimo di dell' Anno fece la 
folennìtàdi quella fìinzione entrando ìnSiracufa, conifpar- 

tere monete d' oro al Popolo , tutto fèltofo , per trovaru li- 
ero dal gic^o de' Barbari . Àttcfe.in quelli tempi l' Impe- 
TadorGiuftiniano a rimettere in buono (lato le Città e Cnie- 
ic dell'Affrica, dove fece non poche febfariche. Eperch' 
^li (ì volea moflrar grato e bevenco verlò la Patria Tua , che 
era un picciolo Luc^o appellato TaurcGo nella Dardania , o 
fia nella Mefia fiiperiore : [a] quivi fabbricò una bella Cit- 
t^ con canali d' acqua , Chicle , palagi , portici iai^hi , piaz- 
ze pulite, bagni, ed altri comodi ed ornamenti pubblici ; e 
« quella Cittì pofe il nome di Giufiìnintia Prima , con aver 
poi impetrato da Papa Vijilio , che al Vefcovo d' effa , co- 
pie 3 Metropolitano , follerò fottopolle le Chiefe delle due 
J}acie I della Mefia fuperìore , e della Pannonia . Ellendo 
mancato di vita in qudl Anno Epifanio Vefcovo di Coftan- 
tinopoli, per tipcra di Teodora Aupufla , empia ed iniqua 
penna, m eletto fuo fucceflbre^nt/Mo Vefcovo di Trabi- 
jbnda, Eretico copeno , cheduròpocoinquellaSede, 
Anno 

[Ij firn A s4ip(. JnftMtn, (. 4, 
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Anno DXXXVI. 37 

Anno <ti_ CfttSTO DXXXVI. Irtdiziorte xiv. 
dì SiLVERio Papa i. 
di Giustiniano Imperadore lOi 
di VinOE Re 1. 

lenza Confoli • 

FU fenato l'Anno prefente in Oriente colla foonuk Po^ 
Cmjulatum Flavii Belifarii > E in Ocàdentc con quel^ 
la di Pefl Confulatum Paulini Anno IL Era ii Re TtoiUt» 
allevato fra oli iUidj delle Lettere , ed inefperto affatto nei 
mdtiere deli' anni ; portava ancbe in petto un cuor di Doti* 
fla ; e la fua Platonica Fiiofofia gì' ifpirava folamcote l'amor 
del ripofo , e non gii ii cora^io neceflario per foflenere una 
guerra , e far fronte a ì pericoli . Ora a qucAo Conìglio > oc- 
cupata che (il la Sicilia da i Greci , cadde il cuore per terra j e 
trovatidofì in Ravenna Pietro Ambafciatorc di Gìuftiniano 9 
{a\ da fob I lolo trattò fèco delle maniere di pacificar l' irato 
Ai^ufìo , e dì troncare il corfo all' incominciau guerra * 
Tra loto fi convenne , che Teodato cederebbe ad ogni fuo dÌ-> 
ritto fopra la Sicilia j manderebbe t^i anìx> all' Impcrado* 
re una Corona d' oro di pefo di trecento libre ì gli darebbe 
ut mila Goti al fuo fervigio , <^ni volta , che fi richicdef* 
le; non farebbe lecito a Teodato di far morire alcun Sacer* 
dote C che Vcfcovo vorti qui lignificare)^ o Senatore, né 
dì confilcare i lor beni , fenza P approvazion dell' Impera-* 
dorcj al quale eziandio fi dovea ricorrere, qualora fi vo« 
Ielle promuovere alcuno alla dignià di Patrìzio , e di Sen»-. 
torc ; che nelle acclamazioni ufate ne gli Spettacoli e ne* 
Giuochi Cìrcenfì , prima fi auguraflè felicit'i all' Imperada« 
fé , ed aDpteflb a Teodato ; né fi poteHéro alzare flatue in 
onore del Re , fé non unitamente con quella di Giuftinia* 
no ; e a quefla ancora ti defTe la man dirìtta . Con quelli 
I»tti , creduli fufficienti a calmare lo fdeeno Imperiale , ftl 
rimandato l'Ambafciatore a Cofbntinopoli. Ma appena aM 
rivato ad Albano > fli richiamato indietro a Ravenna . Tta» 
C 3 da» 

M ffot^' i* M. àti. tiè. t. fctf. 
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dato dubitando , che non lì appagafTcGiudìniano di quanto 
s'era convenuto) e parendogli la guerra una montagna» 
che gli fi rovefciaìlè addotTo, volle di nuovo udire suqueflo 
i fentimenti delI'Ambaiciatore . L' accorto Pietro ma^ior- 
mente gì' inculcò come inevitabile la guerra , e feco la di 
lui ruina , tanto che l' indulTe a dire , che fc non folfero pia- 
ciute le prime propofìzioni , ^li era dirpollo a cedere tutto 
il R^no , purché Gìutlinìano gli afTegnaifc beni capaci di 
dare una rendita annua di mille e divento libre d' oro . Con 
quefta conclufione Pietro fi rimìfe in viario . Tuttaviaipcr 
meelio alTicurarfì Teodato , che riulcifle bene il difegno j 
obbligb Papa ^M^fto adanàirfenc anch' egli a Collanrino^ 
|K)li , per trattar di pace con Giulliniano . Procopio Ibla- 
jncntc fcrive , aver egli fpedito in compagnia di Pietro Rm~ 
Jìico, uomo Romano, ed uno de' Sacerdoti , Tuo intrinfè* 
co amico . Crede il Cardinal Baronio , che Agapito potcfTe 
anche portare il nome di Rufiico . Ma fé Procopio avefle in- 
telb di parlare d' un Pontefice Romano , avreboe adoperato 
altre paMèe , Farmi pib verifimiie , che Agapito o prima » 
odopo di Pietro, andaJfe d'ordine del paurofo Teodato a 

Crurare un qualche aggiufhmento con GìulUnìano . Li- 
o Diacono [a] citalàpere, aver Teodato fcritte fili- 
minanti Lettere al Papa , e Senato Romano , minaccian* 
do di far uccidere tutti i Senatori , e le lor Mogli e Figliuo- 
li , fc non fi adoperavano per far delìllere l' Imperadore dall' 
ìnvafìon dell' Italia ; e che per queDo il Papa andò Amba- 
feiatore a CoHantiixipoli . Per &r que{lo viaggio , trovati- 
dofi il buon Pontefice fenza danari , fii corretto ad impegna- 
re i vafi iacri : particolarità a noi confervata in una Lettera 
di Caflìodorio [ò] , in cui ordina a i Teforieri del Re di re- 
ftituif cffi vali alla Rafilica di San Pietro . Giunto Papa Aga- 
|ntoaCo(lantinopoli, fli onorevolmente accolto da Giultì- 
nìano , ma non potè indurlo ad entrare in trattato di pace f 
allegando egli d' aver fatto di grandi fpefc per mettere infic- 
ine queir Armata , e di non voler averle buttate . Tan« 
to 

Iti Utttét. in attvim. téf. i. [b] Cifffti. h n. Bfifi. ». 



jh,Googlc 



Anno DXXXVJ. 3^ 

to baisi /ì adoperò con e(1b Imperadore , chegli venne taf' 
to dì deporre antimo dal Patriarcato di Col>antìnopolÌ, pcr^ 
chjciMitia i decreti de' facrì Canoni trasferito da una Cnie- 
ià ad un' altra, e molto più perchè convinto di fomentar dot' 
trine ereticati . [a) In fuo luc^ fu eletto Menna , buon 
Cattolico, e degno di quella, illulh-c Sedia. E tutto ciò av- 
venne , ancorché Teodora AuguAa fiiceffe <^ni jpoflibile 
sforzo per lòftener Antimo , e con efibizion dì regali , e con 
varie minaccie tentaHè dì rimuovete il Papa dalP abbattere 
^ueilo Tuo Favorito . 

Arrivarono in quefto mentre a Conantìnopoli Pietro 
e Ruftico I che cfpofero le prime propofizioni del Re Teo^ 
dato [h] 1 e veggendo coftante Giuftiniano in volere la guer- 
ra , sfoderarono le ultime , cioè la c^nione del R^no . Al- 
' loraGidlinianotattolieto non fi fece punto pregareadac- 
cettarle ; e non tard6 3 rilpcdire in Italia lo fteffo Pietro , 
ed Attmafiù , con ordine e facultà di legnar quella capitola- 
zione . Vennero amendue a Ravenna , ma ritrovarono mu- 
tato dì penfìcro Teodato , e fé lleffi burlati . La cagion fìi , 
che avendo fslì inviato in Dalmazia un bumi eiercito, per 
rìacquìllare Salona , in una 2u& rellò morto Maurino Fi- 
gliuolo ài Mando Generale bravìlfimo di Giufliniano in 
queUe patti . Ufcito poi di &ilona lo iteflo Mondo , sbara- 
gliò bensì i Goti , ma neir ìnfegairc ì tùgitivi vi Iafcì6 an- 
ch' egli la vita . Queilo avvenimento rimife P anima in cor- 
pò a Teodato, e cominciando egli ormai a concepire delle 
iperanze di maggiori fortune , fi nfc de gli Amhafciatori Ce- 
larei , e nulla volle attenere di quanto avea dianzi promef- 
fo. Informato por di tutto con lettere r Imperatore, diede 
ordine a Bclifario di portar la guerra in Italia , e fredl Co- 
fioTTìJano filo Conteltabile con un' Armata nav;devcrfoSa- 
iona t la quale fu in breve rimellà con tutta \a Dalmazia e la 
Libumia fono il domìnio Cefareo \ e i Goti i..ì ì lor Capi- 
tani le ne tornarono 3 Ravenna. All'intrepido Papa ^^<7- 
fito ititanto non baftb di avere depoi|[> Antimo i certifica- 
C 4 to 
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ko soicotA dell' empietà e giia{ìa, credenza di Severo « che 
avea in addietro ufurpato il Vclcóvato d'Antiochia, e di 
Pietro 1 Zcara, edlfacco, anch' elTi Ercteci, tutti lifìi- 
giati in Cofbntinopoli fotto l' ali di Teodora Auguita , pro- 
tettrice di lìmil gente , lì lludiò di farli cacciar fuori della 
Citt^ . Ma in mezzo a tanto fervore venne la moi'te a ra- 
pire quello fiinto Pontefice nel di 2z. d'Aprite. Unlun- 
tuolilnino funerale gli fii fatto in Coflaatmopoli , e po- 
lita trasportato fu il corpo fuo ih una caf& di piombo a Ro- 
ma nel luflèguenie Ottobre , e ieppcilito nellii fiafilica Va- 
ticana . Giunta a Roma la nuova della mone di eflb Pa- 
pa , lì raunò il Clero e Popolo per l' elezione del Succeflb- 
re. Ma premeniio non poco al Re Tcodato, che in tem- 
pi sì torbidi folle conferito il Pontificato Romano a qual- 
che perlbna a si ben' af^ta , e non gi^ inclinata a favo- 
rir GiuAiniano Augufto, [a] propofe con fu« lettere Sil- 
•ueria Suddiacono , Figliuolo del fu Papa Ormisda , cioè 
per quanto fi può credere, nato "i l^ìttìmo matrimonio 
da lui , prima d' edere allunto a i faci i Ordini , e al Ponti- 
ficato . Erano accorspagnate le Lettere di Tcodato da aii- 
naccìe , fé non veniva efeguita la fua volontà \ e perb quaiv 
tunque alcuni de! Clero ripugnallèro , né volefliro fofcrive- 
Te il decreto dell'elezione, pure^'Viieno fu eletto (credclì 
nel di 8. di Giugno ) , e dappoiché fu conlecrato , anche i 
ripugnanti per paura fonolcriflero ed approvarono il latto. 
Aveva il Re Teodato inviato Eirimutoy chiamato Eurìmon- 
^ da Giordano Storico J"i], fuo Genero , Marito di Teode- 
xanra Tua Figliuola , con un buon nerbo di gente a Re^o di 
Calabria, affinchè lì nudiallè d'impedire il palfaggio della 
Sicilia in Italia all' armi Imperiali . L' induflrìolb Belifarìo 
ieppe far ramo con legrete atnljafcJate e magnifiche promet 
k, che guacasnb l'animo del Comandante Goto j e però fen- 
za veruna oppolìzione pafsò da Melfina a Ke^io . Quivi di- 
<:hìaratofì del fuo partito Ebrimuto co' luoi feguaci, fé n'andò 
jwfcia a Collantinopolì,dovc, oltre ad altri onori, conlèguì la 
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igniti ^Patrizio. Concorrerò gli abitami della Calabria 
eoa all^nAiini volci a fielifario ■, come a lor liberatore ; e 
flueflo buon aco^imento ^b fìi &tto per dovunque egli paf- 
lava , finché giunfe alla Cittì di Napoli ■ sììon non così 
grande come o^i^ì , ma fortificata e aucrnita di un buon 
prefidio Gotico , che s' era preparato alla dife^ . Bifognìi 
aflédiarlft per mare e per terra, e contuttoché vi s' impic- 
cile gran tempo , e fi deflèro varj afTaiti , ad altro non 
fervi , che a làinficar k gente per la gagliarda Ttlìltenia , 
che facevano i Goti . Già cominciava T annoiato Belifarìo 
a meditare di volgerfi altrove , difperando di ridurre quella 
Città alla fua ubbidienza, quando la buona ventura gli. 
prefentb perfona, che fiefibl d'apriigli l'adito dclb Cit- 
tà per un Acquedotto , ba(huido folamente slargare il bu- 
co del marmo , per cui t' acqua paflàva fuori d' effa Cit- 
tk. Così fi] fatto, e [ler quell' anguflo lìto avendo Beli- 
farìo una notte fpinti in Napoli quattrocento Ibldati eoo 
due trombetti , e dato nel medefìmo tempo T adàlto , fé 
ne ,&ce padrone . MirabiI cofa fii dipoi nell' Anno 1442. 
che Alfonfo Re d' Aragona per un fiinile , o wr lo ftelTo 
Acquedotto s' impadronì della medefìma Città di Napoli . 
Non potè o non vdle Belilàrio impedire il facco della mili- 
ta Città . Procopio intento Iblamente a raccontar ciò » 
che può far onore a Belilarìo, di cui anche in qucAa guer- 
ra fu S^etario , fi sbriga in poche parole dallailercrizioa 
di quella Tragedia , con dire dipoi , che nel furore del Tacco , 
Belilario montato in bigoncia , sfibbiò una bella orazione 
a i Ibldati , per farli deluìere dal maggiormente incrudeli- 
re , e che pacificatili fece rendere a i Napoletani i lor Fi- 
gliuoli e le Mogli , che nulla aveano patito di forza da que* 
tanti masnadien . Merita ben piò fède l' Autore della MÌ- 
fcella [a] ferì vendo , che non folamente fopraiCoti , ma 
anche fopra ■ Cittadini , sfogarono la rabbia Iwo i vincito- 
ri , fenza perdonare né a fulò né ad età « e né pure al- 
le (acre Vergini , e a i Sacerdoti di Dio , con uccidere i 
Mariti in uccia alle Mogli j col condurre fdiiavì le Ma- 
dri 
[■J ìtifit.XiS€tìlaht.ìf. 
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drì e i Figliuoli , econfacch^giartuttelecare , e tutte in 
fine le lacrofanteChierc ■ Di maniera che giunto poi Btli- 
làrio a Runa , fii acremente riprefo da Papa Silverio per 
tanta iirage e cnidctrJi ufata contra de' miferì Napoletani ; e 
riconofcen^ egli il fuo fallo , tornato , che fu a Napoli y 
e trovandola priva quali allktto di abitatori , s' ing<^nò di 
ripopolarla con farvi venir gente da tutte le Citta e Luo* 
ghi vicini . 

A qucfte nuove il Re Teodato fpedì l' cfercito de' fuoi Go- 
ti nella Campania foito il comando di Vitine , valorotb Ca- 
pitano , che gran fa^io ài Tua bravura avca dato nelle bat- 
taglie de' Goti contro i Gepidi a' tetnpi del Re Teoderico . 
Raunaronfì coftoro ad un Lui^o appellato Regeta « trenta- 
cinque miglia lur^i da Roma , e quivi deteliando la dap- 
poca^inc di Teodato, che non ofava d'ufcìre in campa- 
gna , e fofpettando inielligcnza di lui con Giuiliniano Au- 
gullo , per tradire e dillniggere il Regno Gotico : ali'im- 
prowifo acclamarono per loro Re lo rteffo P^ige . Ciò in- 
tefo da Teodato , che a mio credere lì trovava in Roma , 
colla maggior fretta polTibile s' incamminò alla volta di Ra- 
venna ; mi fopragiunto nel cammino da un certo Ottari 
filo nemico, ctie fpeòitogli dietro da Vitige, meglio do- 
vette adoperar gli fproni , fu gittate da cavallo, epnvatodi 
vita. AÀìcuratodiciòVitige, e fatto imprigionare Teot/e- 
gifiio, Figfiuolod' eflò Teodato, pensòdipoi , percliènoti 
aveataliforzcdapoterfìopporreaBelifario , trovandofi al- 
lora il nerbo migliore de' Goti nella Gallia e nella Venezia, 
o per altri motivi , ditempor^iare, e di ritirarfi a Raven- 
na , per difporrc ivi m^Iio lamfcfa del Regno , con tafcia- 
re intanto quattro mila de' fuoi alla guardia di Roma , e 
XeWer/ uomo prudente alla lorotcfìa. In Ravvcnna foriÒ 
Matafunra Figliuola d' AmaUftmta ad accettarlo per Mari- 
to, a fine di fìabilirlì meglìonel Regno , imparentandoli 
col fanguc di Teoderico . Pofcia fpedì Àmbafciatorì a Giu- 
fliniano , per tentar pure , fe poteva ottener la pace • Ma 
non potè mntoftnuovere l'animo Imperiale, troppoanfio- 
fo, e già pieno di fperanza di riacquillar tutta l' Italia . 
Intanto 
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Intanto fidiok Vitìgearaunargenteedartni ; [a] e per- 
ciocché Tcodato fuo anrecelTòre tra per non tener impe- 
gnate nella Gallia tante foldatefche , e per tirare in una le< 
gadifenfivaedoftènfiva i Re de' Franchi , aveva efìbìto di 
cedete a i medelìmi tutto quanto poncdcvano nella Gallia 
gli Oftrt^oti : Vitigc anch egli prorcgul e conchiufe con 
dlì quc{lo trattato Colla cenione Suddetta , e con pagar 
loro venti mila feudi d' oro , promifero e giurarono i Re 
Childtberto , TeodcbcTto , e CÌotarìo di aiutar Vitige nella 
difcfa del R^no d' Italia . Se quefla 1^ fatta con Prìncipi ^ 
«'quali nulla coftavanoi giuramenti , riufcilTc profittevole 
ai Goti, in breve ce ne avvedremo. Ceno è bensì, cheaU 
lora i Re Franchi fenw fpefc e fatica alcuna entrarono in pof- 
fcflb di tutta la Provenza , e di quanto di li dall' Alpi cradi 
ragione^ gli Oflrt^oti , e divifensfra loro quelle Provin- 
eie: con che divennero padroni dì rutta la Gallia , a rifèr- 
va della Linguadoca , in cui feguilarono a lìgnoi:eggiare i 
Vifigoti, e dcHa Bretagna minore, che aveva ì (noi Du- 
chi , Re talvolta ancora appellati . Intanto fielifario , fa- 
lciato un /ufficiente prefidio in Napoli , e ìn Cuma , che 
eranole due uniche Città della Campania atte ad efler di- 
fefe , mife in marcia l' annata fua verfo Roma , e per iflra- 
da ricevette un' Ambafciata de' Romani , che gli ofièrivan« 
la refe della Città , giacché non fi fentivano viglia di pruo- 
vare il crudel trattamento , toccato a i mi feri Napoletani . A 
dirittura dunque camminando a Roi)ia , trovò aperta una 
Fona , per cui pacificamente entrò , mentre che per un' 
altra ufciva la guamigiotK Gotica , accortafi di non poter 
difendere la Città con si poca gente contro i t volere de' Cit- 
tadini . Rimafc nondimeno prÌgioiK( forfè con fe^etocoi^- 
certo ) Ltudtri loro Capitano , che infìeme colle oliavi del- 
le Pone di Roma fu invialo da Belifario all' Imperador GiiK 
ftiniano . Attele dipoi Belifarto a fortificar Rc»na con ripa- 
rar le mura cadute , cigncrle di una lii^ <e profonda folla » 
febbricar merli , etàreogni altra provvifìondadifèfa , ben 
ftevedendo, cheiGoti, NHinato lutto il loro potere , ve*- 
i«bono 
[l3 C«Jt>J./. Io.SMa. 
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lebbono a trovarlo , fenza eh' egli aveflè forze da arpettirlì 
in campagna . 

Anno di Cristo dxxxvii. Indizione xv. 
di SiLVERro Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore ii. 
dì ViTiCE Re 2. 

fenza ConToli. 

IN Oriente fu legnato il prefente Anno colla formolaFc^ 
ConfulaTum Beli/àrii jinno IL In Occidente coli' altra 
FofiCoafulatum Pattimi Anno IH, Belifario intanto fpedl 
Cojlantino con un corpo di eente ad occupar Namì , Spole- 
to , e Vew^i . Per impedire tjuefti prt^reflì , [a] Vitige 
anch' egli inviòunaltrocorpo di gente a quella volta , e 
feguì ne' fiochi di Perugia una zuHàfialoro, nella quale 
i Cefarci refrarono fuperiori . Vitige awilato di quello 
lùccenb, giudicò neceliarìo il muoverli in perfona: Pri- 
ma inviò x^^r/o , eàUli^ifaio con un grande efercito ver- 
fi) la Dalmazia , con ordine di afpettare un rinforzo ^ che 
eli fi faceva rperare dalla Svcvia , e polcia di portarli all'af- 
xdiodiSalona , al qual fine delfino ancora molte navi lun- 
ghe . Fu in fatti pollo l' affedio a quella Cìtth per terra o 
per mare f ma vi lì trovò una vigoroia difefa per parte dì- 
Co^irauono Generale dell' Imperadore. Polcia fi mifc in 
marcia lo fleffo Re Vitige alta volta di Roma col lito efer- 
dto, che Procopio fa confiUere in cento e cinquanta mila 
perlonc tra cavalli e tanti . Erano ì cavalieri per la maggior 
parte Corazzieri . Non farebbe tmpoflTibile , che Proco- 
pio avclTe accrefciuto di motto il numero delle truppe Go- 
ticfae y per ma^onnente cfàltare il fuo Generale ) che 
«on tanto meno fece refìllenza a quedo torroue . Pana- 
rono felicemente ìGoti di lì dal Fiume Tevere, e. quivi 
fi attaccò una fìcra batiagita co ì Greci , in cui Bcliiàrio 
fleflb più da foldato , che da Generate combattendo , ri- 
tinte piti d' una volta i nemici , con ritirarfì infine dopo 
una 
(■J fmoi'dt BtB.Qithii.tib.U t^-ìé. . . 
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unii grande llrage di quelli , entro le mura di Renna . Fu 
ftretta la Cittì con un fòrte affcdio dall' eferdto Gotico, 
che probabiltneme non era in tanta copia , come poco fa a 
diede ad intendere Procopio , confèlTando egli [a] , che non 
potè cingerla tutta per la grandezza della Citta . TagNa- 
tono i Goti tutti gn Acquedotti intomo ad effa Cittì ; 
impedirono i mulini , che macinavano il grano . A tutto 
provvide rindefcffoBelilario. Coli' ufo de gli arieti, (iel- 
le teOu^ini, ed altre macchine fi diedero i Goti a trava- 
gliar le mura ; entrarono anche nel Vivaio j ma con loro 
gran perdita furono rifpinii ■ Cominciò intanto a lentirlì 
in Roma la fame ; e perb Belifario a fin di lalvare ì vive- 
ri per chi era necelTario alla difela , ordinò , che tune le don- 
ne, i fanciulli , ed altre perfonc inutili ufcilfero della Cit- 
tà , ed iml»rcate pel Tevere paflaflèro a Napoli , in Sici- 
lia, ed altrove . Il che (tiel^uito, fenza che iì provali^ 
oppofizione dalla parte de' Goti . ScrifTe pofeia all' ìmperà- 
dore con ragguagliarlo di quanto andava fuccedendo , ed in- 
ficine con pr^arlo vivamente d' inviargli il più preAo poflì- 
bile un buon ibccorfo di gente e d' armi : altrimenti fareb- 
be inevitabile la rovina de gli a&ri , e del credito di Sua 
Alae(lì«n Italia . 

Durante quello aflèdio , fuccedette un'elècrabii rivoluzio- 
ne nella Chiefa Romana , di cui fu cagione l'empietà ed 
xvaiizii di Teodora Au^iRa , cfecurore Belifario ^ che piii 
capital tacca della grazia d' elfa Imperadrìce , che di quel- 
la di Dio . Racconta AnaDafio Bibliotecario avere cfla Au- 
gufta fcritto a Papa SilvtYÌo , con pregarlo illaniemente d' 
andare a Collantinopoli , o almeno di rimettere nella Se- 
dia Epifcopale di Collanti nopoli ^w /mo depoilo , e gii 
riconofciuto per Eretico . Lette quede Lettere l' afiiitto 
Papa ben i»'evide , che gli lì preparava una gran tribub- 
zione , a cui fuccederebbe anche la fua morte . Rifpofe di 
non poterla ubbidire per contoalcuno, trattaiKlond'unEr^ 
tico , per non mancare troppo fconcianicnte al facro fuo 
minillao. Allora l'adirata Principefla trattò con Vigilia 
Di». 
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t) iocono ^la Chìefa Romana , che era rellato in Coftantl- 
nopoti dopo la morte di Papa Agapito 1 e feco conceitò la 
ilepolìzion di Silverio , e l' eràltazione al Pontificato del 
medellaio Vigilio. Liberato Diacono [a] foggiugne , che 
%ul tal convenzionecon patto, che Vigilio , creato che 
fbOéPapsi abolinè il Concilio Calcedonenfe i comunicar' 
fé conTeodolìoVefcovoEfcticodi AleOandria, col fuddct" 
to Antimo « e con Severo capo de gli Eretici Acefali , e pa' 
ea0e in oltre una buona fomtna di danaro , cioè ducento Lio 
fere d'oro. CÌ6 &tto l'inviò in Italia con ordine a fieli-*- 
fari© di trowr pretefti per deporre Papa Silverio, e intro- 
nizzare Vigilio > Si fecero perciò faltar fuori de' fallì tedimo- 
n) , che afierivano d' aver tenuto Silverio pratica co i Goti 
d' introdurli in Roma per la Porta Afinaria , quando lollef' 
fo Procopio [^j attelhi , che per incitamento fpezialmente 
d' cflb Papa Silverio , fielilario fu introdotto in Roma < 
Comparvero ancora Lettere , fcritte alla macchia fotto no* 
medeOb Papa, parlanti dello flelfo trattato. Chiamato 
Silverio al Palazzo da Belifario , e in Antonina Tua Mc^ic , 
appena gli ebbero erpollo il pretefo reato, che gli fecero le* 
var^ abiti Pontificali , e vellitolo da Monaco , il manda- 
rono in efilio a Palar» Città della Licia . Quindi Belifario 
ordinò al Clero di el^ere un altro Papa con infinuazione , 
che quello avca da cffere l' amlàziofo Vigilio ; e benché non 
pochi abborriffero quefla iniquità , pure ubbidirono , con 
el^erloPapancldlii. di Novembre del prefcnte Anno . 
Fwle fìi pretefo , che l'eleiion di Silverio fofTe lUta nul- 
la, perché fiitta fenza la necelfaria libertà de gli Elettori . 
Me molto flette l' intrufo Papa Vigilio ad ef^uire quanto 
ttli avea promeffo a Teodora Attuila , con ifcrivere a 
Teodoiìo Aletlandrino , Antimo Coltantinopolitano , e 
Severo Antiocheno Eretici , e con alferìre di tener anch' 
egli la toro dottrina . Ha addotto il Cardinal Baroniofr]^^'^ 
ragioni per credere , che quella Lettera , a noi conlervata ds 
Liberato Diaccno j non fia veramente di Vigilio \ ma il 
Pad» 

[il Lihtrat. in Brtvitr. tap. ii. 

[b] Prtnf. it Bill. noti. Uh. !■ Up. iik 

to a»Ttn. dwiuU. Bill. 
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Padre Pagi [a] ne adduce dell' altre , per comprovatla v^- 
ra , facendone menzione anche Viete» Tunoncole ■ Nulla 
peròelTa nuoce aUadigniÙ della Sede ApoUoIica , percliè 
Silverìo , quantunque cfiiiato , non lafciava allora d efière 
vero Papa ; e Vigilio tion godeva i privil»j de' legittimi 
fomnaì Pontefici . Óltre di che «nun con&fla , eh' egli Si- 
tnoniacamente ufurpò la Cattedra dì Satf Pietro . Simili 
iniquità non s' erano provate folto i Re Goti ; anu efd 
portarono fcmpre riverenza a i Prelati , e al Clero Cattoli- 
co j e neir affedio Ùeffo ( lo confèfTa Procopio ) né pur mo- 
Icilarono le Baiìlidtc <U San Pietro e di San Paolo , poflc fao- 
ri di Roma , e permitèro , che vi li ufiiiafìc , come prima . 
Bifognò veder tali mofìriiofit^ fotto Belifario, cbc pur G pro- 
frifava Canolico . 

Seguitava intanto l'afledio di Roma } minut unente de- 
fcritto dall'eloquente Procopio, fpettatore di vìAa di tutto . 
Varia eia la fortuna de* combattenti , vigorofi gliaflàlti , 
più vigorofa ladifefa , e frequenti k fcaramuccie colla pcg- 

f'o ora de gli uni , ora de gli altri . Vitige occupò la Cit- 
di Porto , affinchè nMi potelTero da quel ramo del Te- 
Vere , allora divifo in due, venire foccorfi di peribne e 
vettov^ie a Roma . Giunterò nulladimeno da li a venti 
^omi a Belìliirio mille e feicento Cavalli ■, inviati da 
GiuAiniano , la maggior parte Unni e Scluavoni . Ma 
nella miferaCitt^ di Roma al flagello della guerra due altri 
nello Iteffo tempo lì aggiunfèro , cioè la Carcuia de' viven , 
elaPeAe, di modo che ÌI Popolo cominciò a reclamare . 
Belifario l' acqoefò coli' awifo de' vicini foccorfi da bocca e 
da guerra , che fi dicevano già arrivati a Napoli • Non 
era peib migliore la fìtuazioii de' Goti alTedianti , perchè s* 
era fminuita di molto la loro Armata per le morti e feri' 
te , ed eraix) anch' effi fieramente malmenati dalla pcflì- 
lenza e dalla fame . Udito dipoi , che era in via^o un 
potente rinforzo di Greci per terra e per mare , inmn- 
dito a^ai pib , come i il coflume , dalla fama > Tpedl 
Vitige a Beli&rio , e conchiufè feco una tttffa . Dopo 

di 
W f'S- Crii. Btnm 
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Ji che felicemente arrivb a Roma un copiofocwiTMlio éi 
grani e d' altre vettovaglie , condotto da Oilia ni Tevere , 
e del pari vi giunfcro alcune poche migliaia di nati e caval- 
li ,CDe furono fufBcienci a rincorare di animi fieramente aS- 
battuti del Popolo Romano . [a] Probabilmente verfo il 
fine di queft' Anno coinparve a Roma Dazio Arcivelcovo 
di Milano con alcuni de' Cittadini primari delta Tua Città , 
per pregar Betilario di volere fomminillrar loro un picciolo 
corpo £ combattenti , afièrendo, che conqueflo tiere rin- 
forzo avrcbbono fòrze e maniera di cacciare i Coti da Mila- 
no , ed anche da tutta la Liguria . Belifario diede lor pa- 
rola di farlo . Altro non so io mtendere , Te non che i Goti 
ftveirero bandito da Milano quell' Arcivcfcovo colla Tua 
comitiva : altrimenti troppo pericolofo per effi farebbe (la- 
to il portarli con tanta pubbljcitìi a Roma y per trattar 
co i nemici. 

Anno di Cristo Dxxxvtu. Indizione l. 
di Vigilio Papa i. 
dì Giustiniano Imperadore 12. 
di ViTiGE Re 3. 

Confole -^ Flavio Giovanni fenza Coll^. 

IN Oriente fu creato Confole quefto Giovanni , uomo Pa- 
gano di fett3,'eci6nonollantecari(rimo epoiemifftmo 
neltaCortediGiulHniano , ficcome abbiamo da varj paffi 
di Procopio . Era prima liilito alla Dignità di Prefetto del 
Pretorio , ed ornato del Patriziato -, e tuttoché avelie ìx- 
cifo Eufeiiie Vefcovo di Cizico , ciò non si' impedì punto 
li confeguire i primi onori dell' Imperio . Se quefio è vero , 
fi conterà anch'elio fra i reati di Giuftiniano- Nell'Occi- 
dcffle r Anno prefente fi truova contraflegnato colla fer- 
mola : Poji Confulatum Paulini junior is jinno IV. Per at- 
teftato di Liberato Diacono [£] , giunto che fii Papa Silve- 
rio A Patara, il Vefcovo di quella Città , compamonando 

la 

r*ì Ptffp, it Bill. Gfikie. tilt. z. t»f. 7, 
[bj LihTMt. i» Bnvim. taf. M. 
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U di lui di^razia , e deteftando il Tacril^o attentato de' fuot 
nemici) coraggiofamcnte vol!> aCoflantinopoli, eprefen' 
tatolì all' Imperador Giuftiniano , C fcaldò forte in favore 
del Papa , con rapprcfentargli 1' «tanniti dell' ecceOb in 
trattar cosi un Romano Pontefice i capo viGbile di tutta 
la Chie(a di Dio . Feceto breccia nel cuore di GiullinianQ 
le parole di qocfto buon Prelato ; e pcr6diede ordine, che 
Sirverìo fofle condot» a Roma , e u giudicalTè intomo al- 
la verit^ofalfit^ delle Lettere a lui attribuite. Sefiprovaf- 
fcro vere , egli fc ne andaHe fuori di Roma a vivere in 
quella Città, cbepiEi gli piacelfc' Se poi tàlfe , fòlTeri- 
mcffo nella Sedia primiera . Ma Tempia Teodora Augn- 
ila , udita queOa rifoluzione del Marito , rptnfe Pclapo 
DiaconodellaChiera Romana, che efercitava aJloratafun' 
ziooe d' Apocriiario , o f» di Nunzio , preffò l' Imperado- 
te, per diftomame l'efccuzìone . Stette faldo Giustiniano 
net fuo proposto . Fu ricondotto Silvcrìo in Italia : il che 
&putoaa Vigilio , ricorfe a Belifario per timore d' elitre 
cacciato dall' occupata Sedia , ed ottenuto che Silverio fofle 
coiifegnato a due fuoi fam^H , il mi»idò nell' Itola Palma- 
ria , o lia Palmarola , ovvero , come ha l' Autore della 
Miicella [o], conAnaftaflo [^], nell' IMa Ponza, vkt- 
nitTtmaad ella P^marìa , dove fotto la lor guardia fìi iafcia^ 
%o morir di fame . Così Liberato Diacono . Nondimeno 
Frocopio [r] , meglio informato di quelli af&ri , laTcib 
icritto , eflere ^ta Antonina Mt^lie di Belifario , che man- 
db un certo Eugenio fgherro , di cui iblea valcrfì per fomi- 
glianti misfatti , a levar di vita l'inlèlice Pontefice . Erano 
GÌ ella > come il Marito , fchiavi dichiarati dell'Imperadrìce 
Xeodonii dacuivertfìmiimcnte venne l'ordine fegrcto di 
rìcoormedeiitto . Rapporta Ìl Cardinal Baronio (<^)una 
lettera d' eflb I^pa , in cui rcosaunica l'ufurpatore Vigilio ; 
ma quella vien tenuta per titira dal P. Pagi [r], e da altri. 
Secando Analbfio [/j ■^Silverio tolto di vita net £ 29. 
Tom y. D di 

' Pròcop. Hi/t.afldm. Ma. I. (dj Barn. JlMIét. Sm/. 
Pj^Jiti Cttt. Smtw. [fj AniftaS. ièid.' 
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iì Gii^giMxU queir Aimo, 'evennerÌconorciuto|ier Mthì'' 
re , e al Tuo lepokro fuccedeitero varie niruoiofe euarì-' 
gkuii . hiit non (àp^amo , che di tale cnonnid iacenè 
rifentimento alcuno il sì dccvuato Cattolico Imperador 
Gìullioiano > Egli i poi credibile , chfc do^ la oiorte di 

3uello (anto Pontefice il Clero con qualche atto pubblico 
i nuova etelioae o di approvazione l^ittìitiafrc la pcF* 
fonadi^j'^»v cfTendo fuor di dubbio t cn'eglidalìÌDnan- 
zi fii ricooofciuco ed ortorato da tutti ) come vero Papa e 
Succelfore di SaQ Pietro * E merita bea d'eflère oflervitt 
r alTiitenìa Tpezuie di Dio alla Tanca Chìefa Roilnana « 
peithi Vigilio ;, cnttato d vitupetofamente , e cobtra le 
K^ Canoniche nel Pontificato i cominciò da 11 innanzi ad 
ehere \m altr^ uomO) e a fodener con vigore la dottrina del- 
la ChicfaCàtiolica, malTiniameme , con abbraCciafe i pri- 
mi quaitto Concili Generali , come appanfce dalle Lettere , 
ch'egli fcrifTe all'Impcrador GfK/^(^«nD , e a iWewnir Pa- 
triarca di Coftanttliopoli , rapportate dal fnddetto Cardinal 
Baronie ■ . 

Seguitava intanto 1* afTcdio ai R^a e la tregua ira le Ar- 
mate, quando venne in penderò aBeliTariodi proccurate 
uiu diverlìone all' anni nemiche -. [a] Pertanto ordinb a 
G'OTtfnuf Nipòtcdi'quel Vitaliano , che diede tanto'dafii- 
seadAnanafìo Im^radore t di fcotrere con duemila ca- 
valli nel Piceno^ c^idl Marca d' Ancona , e di pieiidere e 
làccb^iare quel che potedi; . Fu volentieri ubbidito da Gio- 
vanni. Incontratoceli con IQrVeo Zio paterno dì Vitigc , 
che (e gli oppofc con molte fquadre ^ valotofamente ^om- 
bdtiiy e disfece quelle truppe t colla morte dello {teflbCoD- 
doitiere. Trovate poi leCittìi d'OGiAo e d'Urbino ben 
prelìiliiite , ed in iCbto di Aon temere di lui « pafsò innanzi 
finoaBtmini: da dove rìtiratiri i Gnti per rofpetto de gli 
abitanti 1 e per timore di quache intelligenza in Ravenna, 
ditilLroccniodoaGiovannid'iaipadronìrfene . Nèeramal 
fondata J' apprtnfifne de' Goti , fcrivendo PrOcopio-, che 
Matafuniai la quale pef forza avea fpolato ilReVitigc* 
non 
I*j fmtf. i4 aa, Cu. iik.i.t.io. 
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Aon dtoAo ebbe imefk U vicinanza di Giovanni , ( fbrs'alV 
che l'aveva dia invitato a marciare a quella volta } chel^ 
ne laJlegi^ fette in fuo cuore i e con un fegreto MdXo co^ 
miqciò a trattar lèco di nozze e {radimenti . Fu cagione Ia 
tnfi di Rimini , che Vitìge leviUlé l' aJfedto da Roma fui 
nnediMatzot Nel rìtirarlì, e palTare il Tevere « ilcamr 
pò Ilio fìi aflalito da fielifario t e □' ebbe una buona fpeiazza-' 
ta. Vitige, dopo aver mandati buotiifKvfìdi itiChiulì , in 
Orvieto» Todi i Ofìitioi Urbino, Montefeliroi eCefe- 
ìu, col fello dell' eferciio paisà air affedio di Rimini i e l' 
intraprefe con tutto vigore • Intanto non trafcurò B<:lilario 
le richiefle fattegli dai Milanesi » Cper tnarerpcdì fotco il 
Comando di Mon^f/fftoillc fami ConelTi alla volta di Geno- 
va . OiUnferO coAoro dipoi in vtcinania di Pavia, elorp 
tonvenoe azzuf&rìì co i Goti ufciti di quella Cirà t ed ebbe- 
ro la fortuna di sbaragliarli e d'infeguirli fino alleporte* 
tna con redar ivi trucidato Fidtlio Prefetto del Pretorio # 
cheperefTereoriohdodi Milano era (lato inviato anch' e^li 
come perfona utile a quella iraprefà i Perchè in Pavia , Cit- 
tà ben tbrtilìcaia , s erano ridotti con tmto il loro meglio 
i Goti t abitanti in Quelle parti ) non fì potè da sì poci geiv 
te tentarne l'acqUiAo. Perbadìrìtiurapailàrotio a Milano « 
laqualCitt^ lì fottfaflè fecoodo il concerto all' ubbidienz» 
de' Goti s ed acclamò l' Imp^tadore per fua mala fortuna , e 
iènz' aver prefe buotie mifure . Altrettanto flcero Bergamo # 
Comot Novara, ed altri Luoghi, tie'quali Mondila invi^ 
lùcciole guarnigioni i coti rellat^H folamente trecento uo- 
mini per ditéfa di Milano • Ma appena ebbe Vitige in' 
tefa M rilfllion di Milano t che Tpedì a quella volta ^ra/n^ 
Figliuolo d' una tua Sorella « con una l'ufficiente Armata « 
diedi làanoa molto s'ingrolsò coli' arrivo di dieci mila 
Boi^t^noni < Venivano quelli mandati in aiuto dì Vitige 
di Teodebmo t imo de i Re Franchi per foddisfare aUst 
capitolazione tra loto conchiulìl nella cefTtone di fopra ac- 
cennata de gli Stati già poffeduti nclleGalliedagliOftro- 
Bwi . Niuno venne de' Franchi j e fu anche fatta corref 
Voce t che gli iklfì £ergi^neni di lor moto proprio , 
' D 1 kv» 
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fcnia faputa di Tcodeberto , erano calati in Italia , per rif- 
letto che fi aveva all' Impcradore , eperchè dianzi aveano 
jreib i Re Franchi qualche impegno di lega con effo Augu- 
fto , giacché quefli per maggiormente cattivarfi lo fteflò 
Tcodeocno , T aveva probabilmente adottato, con titolo 
nondimeno di folo onore , per fito Figliuolo , come abtna- 
mo da due Lettere del meoerimo Re aCiulliniano prellò 
il Duchesne [a], nelle quali i\ chiami Padre , Fu dunque 
Aretto d' afTcdio Milano , fenza che lì folfc prima provve- 
duto al biffano de'viveri ; cdefTendosì fcarfo il presìdio 
Imperiale , ctmveniva , che i Cittadini faceflcro anch' effi 
le guardie alle mura : Non dormiva in quello mentre Beli- 
lario. Lafciatauna lieve guarnigione in Roma, conquam 
ta gente aveva s'inviò fui fine di Giugno alia volta dell* 
Emilia. Gli fi renderono TodieChiuficonreftar prieio^ 
nicri i prefidj Gotici , ch'ali appreffo mandi) in Sicilia. 
Giunfe m quelti medefimi tempi per mare nel Piceno iW 
rinforzo, mviato da GiuAiniano in Italia , confidente in 
cinque mila Greci pedoni , e circa due mila Eruli . Neera 
iconoottiere Narfete , uno de' primi Ufìziali dell' Imperado- 
w , uomo di gran coraggio ed attività , tuttoché Eunuco . 
Unitoli con lui Belifario nella Citta dì Fermo , tenuto fu 
Configlio, e perché fi ricevette avvifo da Giovanni affedìato 
in Rimini , ch'egli non poteva piti di fette giorni foftencre la 
Città per mancanza di viveri , fu rifohrto di marciare a dirit- 
tura colà . Ma non afpettarono i Goti l' arrivo He' Greci per 
ritirarfì dall' affedio . Inforfero poi gare ed emulazioni fra 
Belifarìo e Narfete ; e perché non andavano d' accondo n^ 
Configli, fidivifero. NulUdimenoimpenfatamenteriufcla 
Belifariod'imfiadronirfid' Urbino , e a Narfete d'entrare 
in Imola, ed in altri Luoghi dell'Emilia, ma nongià di 
Cefena, fopra cui fu fatto un vano tentativo. Infierì in 
quell'Anno un'orrenda Carefiia per tutta l'Italia, di modo 
xhe per atteftato di D/tzi'o Arciveicovo allora di Milano , ci- 
tato fiior di fìto dall' Autore della Mifcella [£] anTailIinie 
Maiiri 
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Madri nunsiarono i lor Figliuolini , probabilmente duran- 
te r allèdio di Milano , dove cominciò a provarfi quella ter- 
ribil fame . Procopio ^ che era prefence a quelli guai , fcri- 
ve, efferelìauvoce coitanie , che follerò in queir Anno 
morti dì fame cinquanta mila contadini nel folo Piceno , e 
più ancora nciriliria e Dalmazia j e che nel territorio dì 
Rimini due Donne rimale fole in una cafa fi mangiarono dì- 
ciafette Uomini , con ucciderli di notte di mano in mano , 
che capitavano al loro ti^urio . 

Anno di Cristo dyxxix. Indizione ii* 
di Vigilio Papa z. 
di Giustiniano Imperadorc 13. 
di ViTiGE Re 4. 

Confolc'^ Flavio Appione , lenza Collega. 

FU creato Confole quefto oppiane da Giuftiniano Aiwu- 
flo . Suo Padre Strategia era Patrizio e Teforiere £li* 
Imperadore , e lì truova anche appellato ExeottfoU nella 
Novella centelimaquinta di GiuAmiano , foiza che appa- 
ri fca in quaJ Anno egli efercitaJfe il Confokto , e perciò con 
apparenza, che folamente per onore gli folTe conferito quel 
Titolo, o pure die r Imperadore , allorché fu Conlnle , 
il fuihtuilTe in quella Dignità per qualche Mefe . Reilò il 
principio di quell'Anno funeilato da una delle più orride 
Tragedie , che mai li polfano udire . Continuando l' alfe' 
dio ai Milano , femore piìl crelceva il fiiror della fame, 
in guifa che il Popolo li ridulTc a mangiare finoipiùloz^ 
zi e fchifofi animaU . NonlalciòBeiiiario d' inviare a quel- 
la volta un foccorfo di truppe condotto da Martino , e da 
Uiiare fuoi Capitani i macolìoro fi fermarono al Pò , non 
arrifchiandoli di andare incontro al grolfo campo de' Coti 
C Bqi^ognoni . Ne IcriiTero a Bclifano , il quale determini 
nbconalTenfadi Narfcte dì fpedire altra geme . Ma men- 
tre ì primi lì fermano , e lì preparano gli altri a muoverli , 
non potendo più reggere Milano ai morii della fame, Afot' 
dilaePaele Capitani di quei pochi Greci ch'erano nella 
D 3 CitA, 
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Citt^t capitolarono coi Goti di rendcrfi , fatvele vitelo« 
Xo , con abbandonare alla dilcrezion de' nemici quelle del 
Popolo . Penante entrati co i Borgognoni ì Goti , anfanlì 
di punire UriWIion de' Cittadini , fecero barbaricamente 
man baila fopra i Senatori , e fopra tutti gli altri maichi , 
non perdonando n£ pure a i fanciulli , né a l Sacerdoti , che 
per aitcftaio di Mano Aventieenfc [a] furono fcannati n^ 
facri Templi, e Ibpra gli ftelfi Altari , jLe donne tutte fu- 
rono fatte fchiave , e donate ai Bofgoenoni in ricompenlii 
delpreftatofoccorfo , « U Città tutta tacchc^iata, e poi 
diroccata e ridotta ad un mucchio di pietre . Se vt^liain 
credere a Procopio [è] , furono in si efecranda giornata 
tagliati a pezzi piì\ài treecnto mila uomini : numero ^ ch« 
^ìiilamente fi può fofpettare eccedente il vero , perchè com- 
putate le donne avtcbbe dovuto quella Città contenere al- 
mtn da fcccnto mila perfone in un giro allora minore del 
preknte , fé non immaginammo rifugiata entro quella Cit- 
tà una buona quantità de gli abitatori della Campagna . Xo- 
da il Cardinale Baronio [e] Dazio Artivefcovo di Milano, 
perchè fi Itudialtè di liberar quella Citik da i Goti Ariani , e 
bromovetfc la libeilione . Non entro io a difputare , fefof- 
feononfofiè liidevolc l'operar contro il giuramento di fe- 
deltà t predato a i Goti i che pur lafciavano vivere in pace 
i Cattivici . Bensì dico » che fi pctè defiderar pib pruden- 
za nel fatto di Daiio , il cui zelo intcmpeAivo fi tirb dietro 
la lagrimevoi rovina della Citcà e del Popolo fuo j e che per 
un pi'^no di gente inviato colà da Belìfano nonfìdoveq 
efponi il Tuo gr^e alperìcolodi Ibccombere fottolapof- 
fan?» tuttavia grande de i Goti in Italia • Ebbe Dazio is 
fortuna di falvarfi colla fuga , e di ritirarfi a Cofìaminopo- 
li, dr'velì Irattennecircaquindìci anni , lungi dall'ecci- 
di) dell'infelice Patria Tua , e quivi in (ine terminò i fuoi 
gitimi nell'Anno 551, Mondila e Paolo Capitani co i 
Crcu dì lor fcguito , anch' eflì ebbero falve le vite, efii- 
rono condotti prigioni a Kavenni ^ Tornò tutta la U- 
gurift 

' fai Uariui Jhft'fn. in Ckn<». 
tb: P'ant,rlt BtII.Gtth. lii.i. ctp-\u 
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«irU ia potere de i Goti j e non parlandoG ]^ìì de i 
Boigagnoiii « fegno £ , eh' effi dovettero rìtomut al loia 
paeie. 

Stava intanto Vitin co i ^imr) fra' Goti fluliando le 
maniere di poterli Ibiicnere in quella si perìcolofa guerra ; e 
Al corKhtulo di tirare in Italia con una groITa offerta dì dana- 
ro i Loi^obardi y allora atnunti nella Pannonìa , o lìa nelf 
Ungheria. A tal fine furono fpcdìti Ambafciatori a Vaei^ 
• fìi Vacmru , Re in quefli tempi , per quanto fcrive Pro- 
copio [a] , di quella Nazione \ ikI che non s' accorcino 
don lui Paolo Diacono [^] , né Sigeberto [r] , da' quali 
ri}biain veduto > che ^Hdoino infin l'Anno 527. conduf- 
fe i Longobardi nella Pann<Hiia . Procopia parlando poi 
diffiifamenie de' Longobardi ^b {oxxo [d'\ ^ fcrive , che 
Giuftiniano donò loro il Norioo e la Pannonìa 1 ed inforfe 

C' guerra fra efTì e i Gepidi , renando ^(uWno Re d' efiì 
ngobardi . Riufcì fenza fiutto l' ambafciata , perché (t 
trovo, che i Longobardi aveano fhetta t^acoU' Impera- 
dor GiuAiniano , eJedelmente la volcano mantenere . Per- 
ciò Vitiges' appiglia ad un' altra rifoluzione, e fii quella di 
muovere Cosm Re di PeiGa a far guerra a Giultiniano , 
con irpedirgli a tal fine Ambafciatori , non Goti, ma Ita- 
liani : il che fii di un graviOuno fconcerto ali' Imperio d' 
Oriente, di modo che non finì queft'Anno, che Giuilinia- 
no venne in penitero di ies pace co i Goti , e rimandò in Ita* 
lia gli Ambafciatori di Vitige , che er»io luiiavia in Co- 
ftantinupoli , promettendo di fpedire perlbtie a Ravenna 
con pienipotcnza di trattarne . E perciocché iruefe i difpa- 
fcri , che tuttavia continuavano tra Bclìlario e Narlcte , ri- 
chiamò l' ultimo a Collantinopoli , e ptniava anche di far 
loltefrodiBclifarìo, perdareli il comando dell'Armata de- 
fbnata contra de' Perlìani . fitiirarìo imento »lle fiK impre< 
fé, dappoiché ebbe intelè e compiante le inerplicabilì cala- 
mia di Milano , palsòadalTediarOfìmo j inviò Crpriamt 
tGiufimo fuoi Capiuni a tentare 1' aoquifto di Fiefole ; 
D 4 giac- 

[>] PfMay. di Bill. Gm. 1. 1. taf. li. 

[cj Sigtkmm in Cbrm, [dj Fttnf. ii. V.^ f.]S. 
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^acchèquefle dtie Città il trattenevano dal paflÀreinnàn- 
li vetlo Ravenna . Mand6 ancora Martino e Ciovnnni 
vtrlo il Pi», che fi pollarono in Tortona, tuttoché Città 
priva di mura. f^ff/aCapitanodi Vitige , checcmandava 
nelle parti di Milano, ebbe ordine di paflare il Pò , pet 
isloggiare c<i lai Greci . Ubbidì egli, ma non lì attentò 
poi di af&lirli , e folamente andò ad accamparli poche mi- 
glia lut^ da loro . 

Gikabbiatn veduto, che razza di gente, intenta (blo ad 
ingrandirlìoperdirittoopertraverfo , forièro allora i Re 
de Franchi. Anche nell'Anno 5^7. per atteftato di Sige- 
berto [a] furono vicini a fiir guerra fra loro , Te non fi foffe 
interpolta la tanta Clotilde loro Madre ed Avola . Procopio 
anch ^li aggiugne, [i] che quella Kaiic^e non fapeva 
allora cofa foffe il mantener parola , ed aver eglino bensì 
profefTata la Religione Criltiana , ma con ritener tuttavia 
Varie (uperllizioni del Vaganefimo , forfe perchè non tutti 
l^aveano peranche abiurato , o pure, come fi ricava da 
Agatia [e] co i Franchi buoni Cattolici nelle Armate era- 
no mifchtati gli Alamanni , gente divenuta loro fuddita , e 
tuttavia barbara , e in gran parte Idolatra . Fra elfi Re il 
pib potente era Tcodciérto , appellato Re d' Aullralìa . In 
Una Lettera da lui Icr itta a Giultiniano Augullo , in cui non- 
dimeno v'ha dei nomi fcorrecti, ^li dicedi (fendere il Tuo 
dominio da i confini della Pannonia fino all'Oceano , ab- 
bracciando la Toringia , e parte della Saflbnia ^ e la Svevia > 
ofìal'Akmagna, e le Provincie del Belgio , oltre alla por~ 
zione a lui toccata del Regno della fioi^ogna , e ad altri 
Stati di (uà giurisdizione. Ora Tcodebcrto, alvedereinsl 
pericolofa guerra impegnati e fmunti non meno i Goti , che 
i Greci, dimentico del bel tiiolodi /'adi'c , eh' egli dava a 
GiulUniano , e de i regali da lui ricevuti , e delle belle prò- 
mellealuifatte j molto piùdimemico dell' obbligo contrat^ 
to di aiutar Vitìge> cheaquello fìne avea ceduto a lui , & 
• i due Re &KM £1 (uno quanto polTedevano nella Gallia i 
Tuoi 

X*^ Sigthtnmi in Chrtnit», [b] i'mw.AM/.Cir. /.). «■!;• 
te] JgiO. i% Hifi^ 1. * ' ^^ 
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fiioi Goti I o vogliali) dire OlTrogQti : entrò in penfiero dì 
profittare anch' egli di sì bella occafìone coll'acquiDo di qual- 
che porzione d' Italia . Mario Aventittnfe [a], eilCoii- 
tinuatore di Marcellino Come [6] riferilcono al prereme 
Anno quetlo fatto , che abbiamo pi^ diJìcfatnente narrato 
da Frocopio [e'] , Scrittore allora dimorarne in Italia al 
fervigiodìBelilario. Teodebcrto adunque , mefià inlìeme 
un'Armata di centomila perfone , per l'Alpi della Sa- 
voia calò nel Piemonte . Erano quafi tutti Fanti , che non 
portavano né archi , ni picca , ma folamente lo feudo e la 
ìpflda, con una cona azza, nella cui cima Ìl ferro grodò , 
tóir una parte e dall' altra era ben aguzzo e tagliente. Nel- 
le battaglie dato il fegno , con ìicagliare quell' azza folevano 
rompere Io feudo del nimico , e poi awemarfegli colla fpa- 
da , ed uccìderlo . I Goti in quelle parti all' awifo , che 
veniva si forte efcrcito di Franchi, s'avvilarono tol^o, che 
foITe in loro aiuto y e già parca lordi veder Belifariofuppli- 
care per un palTaporto da poterle ne tornar colla vita in 
Oriente. Nulla di male fecero i Franchi , finché giunfero 
al Pò , ^ve i Coti aveano un ponte , perché defìderavano 
forte di pafTarlo con lor buona grazia . Ma appena vi furono 
Jbpra , che prefì quami FigHuoli e Mogli de' Goti ivi fi 
trovarono , ne fecero un faerifizio a qualche lor falfo Dio > 
enegittarono i corpi nel nnme . Spaventala la guardia de' 
Goti , fcappò tol^o in Pavia . Arrivarono i FraiKhi , dove 
era l'accampamento de' Goti verlo Tortona , da'quali fìi 
lor &tlo un bion accc^limcnto , come a buoni amici i quand* 
eccoti Teli veggono venire addoltoquai fieri nemici : cofa » 
che li fece tutti date alle gambe con tal confusone , che 
paffaroiK) fin per inezzo il campp de' Greci , e a dirit- 
tura k n' andarono a Ravenna . I Greci all' incontro al 
vedere ù grande fcappata vennero in ifpcranza , che arriva- 
to Belifarioavenèdaiaacoftorounarotu, eptròpieltro t* 
anni per fccounirfi. Ma trovandofi burlati , e fidamente 
alTaliuda i Franchi , fi di&leio ben per quaato poterono f 
Oli 

[>1 Mfim Avtniieiitf. In Chten. 

fbj C<M(t>a<Mr Martiltinl in Cirtm, 
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ma in fine anch' elTt fìirono aftrettì a voltar le (palle ^ e a 
A)^rkne> Arrivati in Tofcana raggoagtiarono Belif^o 
delditguUofoatt'dtnte , e ne rimate non menali, che l* 
dcrcito iuo ib'aiiamente conturbato , per apprenGone che 
fi grolTb torrente andaile finalmente a fcarìcarlì fopra di lo- 
ro. Pertanto egli (crillè una bella Lettera a Tcoddjcrto 
con rspprcitntargli la riverenza dovuta alP Imperadore , 
h poftanza di lui , ì {»ttì , e k promefle lèguite , ed efortar- 
lo a ritirarfi . 

Attribuifce Proeopio all' efficacia di quefta Lettera l'eflc- 
K in faiti ritornata da lì a non rmtto addietro il Kc Tcode- 
berto colia Tua gente Ma probabilmente si gran virtù non 
ebbe una Cana loia . In arnenduc gli allo^iamenti de' Go- 
ti e de 'Greci fiiggiti trovarono i Franchi qualche copia di vi- 
veri , e fi fatollarono ben bene . Ma profeguendo il cammi- 
no, tra p^reffere quella una fterminata moltitudine, e per- 
chè la Caredia e la Guerra aveano deiertato il paefei co- 
minciarono a &r de i digiuni non comandati , e fpefTo al- 
tro non aveano , che fola carne di bue da citMrfì , e l' acqua 
del Pò da bere. Quefti patimenti colla giunta dell' aria elli- 
va , e del dima divario produlkro fra loro di grandi ma- 
lattie, inmanierachèatmenounteno di quell'Armata in 
breve perì , e il refto era malconcio di faniti . Quefti 
motivi fecero rifolvere Tcodeberio a ritomarrenc a cafa . 
Del renofi:cendolàteftimonianza di Mario , e del Corv: 
tinuatore di Marcellino , egli fcorfc per la Liguria e per 
r Erniiia , mettendo tutto a lacco . Pi^ d' ogni altro luo- 
go piov6 Genova ladi hii crudeltà , perchè non folo Taccheg- 
giata', ma anche rovinata dal fiirore delle Tue genti . E 
tale fu il foccorfo inviato a i Goti fecondo i patti da t 
Re de' Franchi ■ E quando mai a quella fpedizione allu- 
dcffero alcune Medaglie , che fi veggono d' eflò Re Teo^ 
deberto , farebbe da cercare , fé gran glmia (eco porti 
Mia fcorreria farta pia da feccomanno , che da Eroe , 

ter finirdifpcwHareedidirtru^CTcIcmiferePiovinciedcU* 
tali» , fenza alcuno che gli fi opponefìfe . ProfrauL intanto 
Bclilìuio i due aHèdjd' Olialo ediFicToIe, e dopo molta 
umpa. 
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tempo e &ticbc gli venne £tno d'impBdnHiirfì diquelleduà 
Città . Dopo ài che unite tutte le fue genti pafsò verfc Ra^ 
venna, e fontionne il blocco . Per ben premunirli avea Vi- 
tine fsHo caricare nella Uguria unalaiona guastiti di gr». 
m , che poita in barconi calava giù pel Pò alia volta di Ra- 
venna. Volle ia fua sfortuna, che all' improvvifo s'abbaC- 
fiffcro l' acque di quei Fiume lènza poter paflare innanzi le 
barche; e però venne tutto quel convc^iio placidamente al- 
le mani de' Greci , con reftare fprovveduta Ravenna , kn- 
w eh' ella potclfc fperar vettovaglie dalla pane dell' Adria- 
tico , perché GiuDiniatio era padrone della Dalmazia , e 
teneva non pochi legni in quel Mare . Per quello , che 
dirò più abbadò > dovrei qui nfèrirc la refa di quella Cit- 
tì, Succeduta amio credere; ma feguitando il Padre Pa- 
gi , mi pretido la libertà di pararne folainente nel fuf> 
ieguente< 

Anno di Cristo Dxt, Indizione «r, 
di Vroitto Papa 3. 
di Giustiniano Impcradore 14, 
d'iLDIBADO Re i^ 

. Confole i" Flavio Giustino >«;«r , 
\ lenza Collega . 

Siccome il Padre Pagi oflcrvò , quefloG/Kj^oioConfole 
Orientale ebbe per padre Germrtfw Patrizio , Figliuola 
di un Fratello di Gìuftmiano, e però diverfodaGiuftrno 
juniore pofcia Impcradore , che era nato da una Sorella dì 
Giuftiniano . Viene appellato /wmW probbilmente per di- 
ftinguerlo da Giuftino Seniore Augufto , che era flato Con- 
fole nell'Anno 519. Conoe Re della Pcrfiaavea già, liceo, 
me dilli, moffa guerra a Giuftiniano [a] colla maggior fc- 
Jicità poflìbile , perchè non v'era ncllefromiereCefarté 
efercito alcuno valevole a fer refiftenza . Entrato dunque nel- 
la Mefopotamia , s' impadronì ddlc Città di Sura e di Be- 
re», e tirando dritto ali* infigneGtA d'Antiochia , l'af-i 
fediò. 
1*1 rnt*r. H Bit. Ptrf. I.i.t.%, 
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ledib* laprcfe, edopo un terrìbìt macello de' Cittadint * 
e un Tacco univerlale > la confinò ailc fìanune . St^ra la 
Sona tutta fi Icaricbqueflo turbine colla rovina delie Citt^ e 
degli abitanti . Grande impreATione fecero nell'animo di Giii- 
ftinianoqueftiprogrefiìde Perfiani, né rcorgendofi pofTenta 
a foftencre nello ilcllò tempo due gravilTime guerre, l'una 
in Icalìa , l' altra in Oriente « lìccome dilTi « avea ^abilito 
di dar fine alla prima come potdTe il meglio , edi attendere 
all' altra piti importante e vicina; e tanto piti perchè avea 
bir<:^o a un bravo e fperimentato Generale da opporre alla 

EtenzadiCosroe , né fi trovava chi poieHe uguagliarfi a 
lifkrio , la cui perfona ^ii credeva troppo neceltarìa in 
Oriente. Avea dunque in Italia a queflo fine destinati per 
fiioi Ambafcìatori al Re Vnìge Domenico e Majfimino Sena- 
tori [a] . In quello mentre i Re Franchi , udito il pericolo , 
in cui llavano gli affari de' Goti in Italia , avevano anch'efG. 
mandati Amhalciatori a Vitige , proponendo di far calare 
un' Armata di cinquecento mila combattenti in fuo favore» 
e di unire infìeme r uno e l'altro dominiocon quella forma 
di governo T che farebbe creduta pìti propria- Beliìario, pe- 
netrati ì difegni de' Franchi , non fu pigro a fpedire anch'egli 
i fuoi Oratori a Vitige con rapprefèntargli il perìcolo di lui e 
della fua Nazione , t^niqualvolta fi accordafje co i Franchi , 
e che migliori condizioni poteva fperare da Giulliniano . In 
Ibmma tanto fece , che il distornò dal confenlire a capitola- 
zione alcuna co i Franchi , dellafededeiquali abbìamgiil 
veduto quanto fi poteJTe allora promettere . Arrivarono in- 
tanto i Legati Imperiali , ed entrati in Ravenna i dopo mol- 
to dibattimento n conchiufe il negoziato della Pace , con che 
tutto il di qua dal Pò reltaffe in potere dell' Imperadore , e 
tutto il di là di Vitige e de' Goti . Portali quelli patti a Beli- 
ìario , a cut non era ignoto lo flato della Citik per la man- 
cania de' viveri , non li volle per conto alcuno fottofcrìvere i 
t fattone conofcere il motivo a chi fparkva di lui > (]uet& 
<^i diceria su quello. Per b contrario i Goti veggendolì 
duulì 1 oramai fianchi del governo di Vitige , e fpronati 
dalla 
K J4m di »tì. Gttk. I.i,t.i9> 
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'^llafàiTKi fecero fegretamente proporre aBellfarìoi che 
s'egli voleva afTumere il dominio d' Iralìa > efarfiRe, effi 
Jier tale il rìconof crebbono , troppo premendo loro di fegui- 
tare a ftarfene in Italia , fenia timore d'cflcre inviati in 
Oriente . Venuta a notizia dì Vitige quella rifoluzione de* 
fiioi , anch egli per averne merito , occultamente ne fece 
fareifìanzaaBelirario, il quale i quantunque non fi fentiflè 
veglia di guadagnarfì il tìtolo di Tiranno i ed aveflè in oltre 
con grandi giuramenti obbligata la liia fede a Giuftiniano di 
nontarnoviri: tuttavia accettò l'offèrta, e promifc d'efc- 
guirla , e di non far male alcuna a gli ftetfi Goti . Dato dun- 
que ordine f che fptditamente venifTero a ClalTe , cioè al 
Porto di Ravenna , varie navi con grano ed altri viveri , per 
foddisfare al bifogno de' Goti affamati , entrò dipoì pacifica- 
mente coli' efercito in Ravenna; nonpermìfe, che ad alcu- 
no forte recata molefiìa ; efolamente fi aflicurò dì Vitige , 
con fare dipoi uno fpc^lio di tutte le ricchezze del Regal Pa- 
lagio, perprelcntarleall'Imperadore. 
- La refa ai Ravenna fu cagione , che anche l'altre Cittì, 
e ma/fimamentc Trevigi , ed altri Luoghi delia Vcneiia 
inviafiero Legati a lottoporfi aBelifario . Procopio nell'en- 
trare in Ravenna fi faceva i (ègni di croce al mirare , co- 
me , per così dire , un pugno di gente aveffe logif^iata 
la Nazione de' Goti , i quali in Ravenna fola fuperavano dì 
numero l' efercìto Imperiale . Ma i Goti dopo la morte di 
Teoderico s'erano impoltroniti , perchè dati a gli agì , ed 
intenti cadauno a farfi un buon nido in Italia . Però le Don- 
ne di quella Nazione , che dianzi avevano udito dire di gran 
cofe intorno al numero fuperìore , e alla datura quan gì- 
ganrcfca de' Greci , mirandone poi sì pochi prendere il 
poHeflo di Ravenna , e eh' efli erano come gli altri uomini 
ordinar) , fputavano in fàccia a i loro Mariti , con rimprove- 
rare a i mòiefimi l' inHgne lor codardìa , Lafciò pofcia Belì- 
fario , chechìun(]ue de'Goti volle ufcir di Città , fé ne andaf-^ 
fé ad attendere a i fatti fuoi , e a vifitare i fuoi poderi . Eb* 
fae anzi piacere , che fcaricalTero Ravenna , perché di gran 
lunga piìi erano elfì y che kfchiercde'Greu in ella Cittì. 
Ore 
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Ora qii debbo avvertire i Lettori d' aver io fatato il Padeè 
Pagi m riferire all' Anno prefente la prtfà di Ravenna , fat- 
tada Belifario , prima che terminaflc 1' ^rmo quinto della 
Guerra Gotica , cioè prima della primavera di qucfl' An- 
no , ne' cui primi Meli crede eflb Pagi , che fttuilTe la re- 
. Ma veramente tengo io » che tal rcft 
le finifTe l'Anno precedente 559. Nelle 
ìliche [a\ , \k dove tratto dell' Origine 
I Volgare , ho rappottato uno Strumento 
iigiziano fut die tertio NoìMrum Janua- 
K tenia -, fexus pofi Confulatum Paulì- 

.„ _,_ JlariiTimi , Ravemia , cioè nel dì j. di 

Gennaio del prefente Anno i Ora da quello Strumento , e 
dalle Lettere Icritte a i Magiilrati di Faenu , chiaramen- 
te a mio credere fi fcorge , che Ravenna non folamence 
nel principio dell'Anno non era plì^ affeidiatl, ma gode-- 
va allora anche un» fomma pace , ed avea commercio 
colie Città circonvicine , e con feguen temente , ch'eHìi 
era giìi venuta alle mani di Belifario - E quando fia così t 
bitògner^ dire i o che i! Padre Pagi non ben concertallè s!Ì 
Anni della Guerra Gotica , o pure che in quefl'Anno pocne 
novità (uCcedcHcro j con elUre ceffata la guerra , attendendo 
^lifario a care buon fello alle conquilìe fatte , e a quetare * 
fc era poffibile , i foggiogati Goti 1 In fatti pareva oramai 
rimeflà lotto il R jmano Impero l' Italia tutta t e che s'avef- 
fc a respirare t godere un po' di quiete nelle afflitte e devalla- 
te fiie J'n vincie - Ma fallirono ben prelto le jperanze de' 
Popiili . [è] Non mancavano , come è il folito , nemici a 
Belifario ì equciii IcriUèro ali' Impcradore , ch'egli anda- 
va machmando di farli Signore d' Italia • Pub eilére 1 
che Giuiiiniann niuna fede prcUaffe a sì fatte accufe. A 
buon coni» il rithiamb a Couantinopoli , per datali Ìl co- 
mando dell' Armata conira de' PetCani , che fuperbi faceva- 
no alla peg^o in Oriente , taJmenre che Giuiiiniano era 
giunto a comperare vilmente la pace con lo sborfo dì 
cinque 
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'cirtilue milt Lifire d' oro , e pimnefla di pagarne cinqueccnit 
to t^i anno da lì innanzi . Il Re CosToe dipoi non nian- 
tcnne i patti , e continuò la guerra con più vigore di pri- 
ma. Ma appena s' imeferoi preparamenti di Edi lario per 
lafuaandata a Coftaniinopoli i che i Goti trovandofibur^ 
Iati nelle loro tperatiie , e ricotKjfcendofi oramai iottopofti 
air Impcradorct fi raunarotioperconfiglio di fww Nipote 
di Vitige in una Dieta a Pavia , e quivi propofero di crearfl 
un nuovo Re . In fatti lidibado , appellato da altri IldibaU 
do^ uno de' primal-j fra eflì , cheabitava allora in Vetona * 
chiamato coli , fii improvvi&mentc veftito della Ree'» P"- 
pora . Non volle egli mancare d'inviar lofto Lecaii a Belila. 
rio, per rapprefcBtargli la matìcania della parola data, con 
de' rimproveri ancora alla di lui viltà » quando non confcn- 
tiflc di &rfi Re d' Italia : che s' egli s' accotdaife co i lor de- 
fìderj, protesavi Udibado) che farebbe andato ìn perfont 
a depofiur la Porpora a i fiioi piedi . Lufiiwavanfi molti fra 
i Goti , che Belilario cederebbe a eoa belle iftanit . Ma 
egli faldo nella conofcehia del ft» dovere, rinuwdbfili Am- 
bafciatori colle mani vote > 

Anno dì Ckisto dxli. Indizione iv. 
di Vigilio Papa 4. 
di Giustiniano ImpeYadore 13* 
di Erarico Re t. 
di ToTiLA K.e 1. 

^ r\. S" Flavio BAsitio hmicrt » 
Confole -^ rema Collega. 

CRedeilBaronio, che mcAo Ào/tf/o Confole feCTc RtH 
manoi e della Cala i)erMi e perb della Famiglia di 
3uel Bafilio , che fti Coniche tKlt' Anno 463. a dillinziont 
i cui folle appellato /«wow i Pì'ocopio in fitti fa tnenzio^ 
Beili Bàfiiio Fattizio dopo quelli tetnpì in Roma < £t è 
<Ì8 offervare , theqUeflp lì puì> dire l'ultimo de' Confblati 
ordinari dell' Imperio Roniano, fé non che GiliflinoAu- 
guflo juniorc lo rinovò nell' Aimo ^ój. E gì' Imperadori 
d'Orieit- 
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d* Oriente continuarono poi un Confolato perpetno . GÌvh 
ftinìano quegli fu > che fece andare in disulb quella si ìiluflre 
Dignità t perché egli folo ambiva rutto il luDro Atì co- 
mando . E l' abolì in Occidente col precedo , che elio por- 
tava una Tpefa cccellìva , giacché i Conlbli doveauo, per 
rall^rare il Popolo , gittar monete d' oro e d' argento len- 
za rirparmio per le (Irade , vefiirc di livrea gran gente, e 
fblevano dart Spettacoli e Giuochi Scenici per divenimcn- 
to del Pubblico . Almeno due mila libre d'oro (pendeva 
cadauno de' Confoli in tale folcnnìA; elama^ior partedi 
tale fpefa era pagaia dall' Imperiale Erario. Richiamata in- 
tanto BcWar'oaaGiufliniano, avea già fcioltc )e vele ver- 
fo Coflantinopoli , feco onorevolmente conducendo t^tì^e 
efua Moglie con alcuni de'primarjGoii, e fpezialmente i. 
Figliuoli del nuovo Re Ildcbaldo^ trovati per buona ven- 
tura in Ravenna , e ritenuti [a] . Giunto coh li prefen- 
tò aGiuHiniano Augullo, che fece ior buon accoglimen- 
to ^ e miri} ancora con maggior piacere t Tefoci del Re 
Teòderico trasporuri da Ravenna . Si credevano tutti , cber 
Betifarìo feflc per aver l' onore del trionfo , come l' avea 
goduto per l' Affi-ica ricuperata ; ma fenza faperfenc il per- 
aè non l' ottenne .E qui Procoplo teflè un Panegirico 
alte rare qualità e v'inìi di quedo Generale, lafcìando in- 
dietro fecorìdò l' ufo ordinario i fuoi difètti , che (ì veg- 
gono poi raccolti nella fiia Storia fegreta [él. I Goti , 
che erano con lui , andarono a militare in Oriente ; ii. 
folo Vitige creato Patrizio , per teftimonianza di Giorda- 
no [r] retlb ili Collanti nopoli colla M<»Iic Matafanui , 
la quale dopo la morte d''e(ì[b Vrtige, fucceduta da 11 a 
ducanni, ìudata per Moglie a Germano ,, nqp già Fra- 
tello , ma Figlìuofo di un Fratello di GùilUniatu Augu- 
flo, ed uno de' migliori Generali di queir eti. Fece Belili-* 
rio quella campagna contro i permani , maconpoca fonu^ 
Qa,emenooTiore,etomol(ène poi fulfineafvemareaCo- 
flancinopoli . Ledisayveptarelteperc^ione.di^MtMMM 
fiu i 
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ftiàMe^lie-aduItcra , fi poflòno leggere preflb ì) medelì-^ 
mo Procopio ne' primi Capitoli della fuddetta Storia fcgre- 
ta . In Italia non altre novità fuccederono , fé non che fif 
fiictiito da Giultiniano Auguilo a Ravenna un certo AUjìan-' 
aro Aio MaHro del conto , fopranominato Foriiretta , per-' 
che colle forbici fapeva sì gentilmente tofare le monete 
f oro , «the non ne pativa punto il contorno delie lettere . 
Uomo avvezzo a fconicare i foldati , e a proecurar tutti t 
vantaci del Padrone , ma con proccurare prima «fogni al- 
tra co» i propri : (hmanierachè in poco tcmpodauna fom-' 
ma povertà era pervenuto ad una fomm» ricchezza . Co(Hii 
comincia non fotamente a dare ur> buon affetto a i tributi > 
e ad ingradàrc l'erario Ccfareo , ma eziandio a rivede* 
K i conti del paffaio, infinfotio a i tempi del Re Ttodcri'* 
co. Inventava egli de ì erediti, edelleaccufe dirabitmen-' 
li , che fìngeva tatti fotto i Re Goti , anche centra chi 
non aveva mai maneggiate le entrate Regali , pelando 
con cibdiiperatamerHechiuttquc^li voleva . E fenza &t 
eapitaledeAe ferite e fatiche de' Soldati , liridufle ad un» 
hevc paga . 

Tale tu il frutto , che i poveri Italiani riportarono dopa 
tantrdefiderìdi fcootercii gic^ de'Goti ; disinganno non 
poche volte fucceduto ad altri Popoli , foliti a hinngarfieol 
mutar governo e padrone , di migliorare i proprj intcrefli . 
Gli lleniloldati, veggendofi cosi maltrattali , perdevano I» 
veglia di efporre la vita in fervi^io del Principe , ed alcu- 
ni ancora paffarono a prendere ìoldo dal nuovo Re de'Go- 
tì IldibaÙo . Quelli a tetta prima avea poco (èguito , e 
la fola CittSt di P»vta, l'ubbidiva i ma prudentemente ope- 
rando ) e moOrandoft pieno di buona volontà , a poco a 
socotir6 nel fno partito tutte leCittìt, e il paefe , che * 
m \h dal P6 . Non vi fti , fé non Vhalh , uno degli Ufi- 
xiaii Cefarei , che comandava inTrevigi , iiquale unit» 
quanta gente po(é , oltre ad un corpo d'Eruli, che feco 
militava, s'arrifchiòadar battagliaall'Armatad' Ildibado, 
n» con reftare totalmente disfatto . Vi perirono quafi tutti 
j^Er^l f6nVifànà«.ìoio Principe ; e Vitalio fleffo poti 
Tw» V. E riit- 
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^ngnziait il buon cavallo t cheìl iiu(èinraIvo< Ebbcu^ 
cIk la fortuna di falvarfì Tcodimottilofi^Mmìoài'Maìm- 
cioeKipotedi Metodo^ ofiadiMundone > di cui s'èal- 
trovc parlato . Qudla vittoria portò non poco onore adU- 
dibado , e fece rilónare il fuo ootbe per tutta Italia , e fino 
in Oriente > Ma qucTlo Re infelice non fopraviffe molto . 
ÈrafìportRtaundìalBagnolaMogtic diVratai tioi d'uà 
Nipote del fti Re Vitiae , il t)iEi ricco e potente fra i Goti j 
tutta di ricche velli adobbata ì e con gran fluito di pa^ 
e palafrenieri . Quivi trovi) la Moglie d' Ildibodo , veflita 
più tofto poveramente che nò ; e non folamente rwa fi ào- 
gnb di farle atto alcuno di quel rifpetto , che fi conveniva 
a chi era Moglie del Re , ma ancora pafsb oltre col capo al- 
to, moftraUdO didifpreizarla. Se ne'dolfe acremente col 
Marito la Donna -, ed egli da lì a poco inventato appref- 
fo i Goti un preteftot che Vraìa meditava tradimenn , e 
uattavadi^Kiirareairervigio dell' Imperadoife , iHececm 
inganno uccidere: azione « che disgullb non poì:ò i Goti , 
fenia che^jcròalcuìio ofaire di fame vendetta . Ma ben la 
fece un certo Vila di Nazione Gepida , che militava nelle 
Guardie del medefimo Re . Aveva coflui contratti gii Spon- 
fali con una Donna i ardentemente da hiì amata \ ma men- 
tre era in una Tpedizione \ Ildibado la diede in Moglie ad un 
altro. Intijriatoperquclló Vila> cbenetonfapevole desina- 
li umori, cagionari per la morte di Vraia , undlche Ildi- 
bado dava pranzo a i Primati de' Goti , llando^ti colTal-n 
tre guardie intorno al Principe t conunafciabbtagli ta^i& 
la teila , che cadde fulia tavola . con reflar tutti i convitati 
si rtranamentc foprafatti dal colpo , che venne lor meno U 
voce, né dìflero prota . Divolgatafi la mone di quello 
Re , i Rugi, che erano un corpo di gente^ venuta a* 
tempi del EeTcoderico in Italia i e che militava nelle 
fue Armate , con prendere Mt^li folamente della lor Na- 
zione , all' improwifo dichiararono Re uno de' loro priq« 
cipali Capi per nome ^i-ar/Vo.- rifollizione, che non fu im^ 
piignara da i Goti , ma nondinfCno difpiacque loro lu^ 
poco . Coftui niJla fece di rilevante fa timettere in fella 
fili 
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ex «flftrì ife'Gotì . Scguìuva ìntanu a (Un Totto la £vodoa 
2eir hnpenion tutto il di aua dal Pò ^ Per attelhto del 
ContintMtore dì Marcellino Conte [a] t Beffa Patrizio $ 
unode'trià riguatdevoii Ufizialì Ctfarcij^ fi porti in Pia- 
ctnza t pef'tertefe da quella Mite iti briglia i Goti \ t 
Cojianiiano dalla Dalmazia pai» per ordinediGiuflinianO 
« Ravenna con titolo di Generale dell'armi* Manon paC* 
làrono cinque mefì t che fi^ul an* altra mutazione atmi i 
Goti. EraGovcntatorcinTrivigiT'W/ir^ Fi^iiiolo d'un 
Fratello dell' uscito Relldibado, bcnch£ giovinetto « pure 
terfoaa^io di gran cuore ^ e di noil .minore prudenza . Qu6- 
ui non Ignorando il mal talento inoltrato da i Coti verlo 
di Tuo Zio i ili Bdatidofi di loro « cotainci?) fcgtctamente 
a trattare con Cofianziaao» CoOiAndante de' Greci io Ra« 
venna^ dìfetìderG a luitonfieure^zadella vita e delle Im 
danze ; C la profwll» fu fubito abbracciata t Ma intanto i 
Coti 1 che di mal occhio miravano il Re novello Erarico f 
ticonofccadolo per uomo incapace di foftencre la dignitìh 
Keale, e i loro intetclTi « marnarono getiie a Trivigi ad 
offirir Ja Corona a Totila , il qUal tion ebbe difficul^ di 
icoprire aiMclTi il fuo Trattato co i Greci; macottrofr- 
giugnere i che fé levallèro di mezzo Erarico , s^ indurrebM 
acotupiacerli • In quello meatre Erarico « chiamati ad uim 
Dieta 1 Goti t infinuò loro la necc0it^ di (pedire Ambafcia-t 
toriaGiuAitiiano, per ottener, fé fulTe bolTibile i l'a^tH 
itamentdgii proCofto da Vitige , cioè , clie l'Oltrepò rcftaf. 
ièindonjioìo delta loro Nazione^. Piacque la pTopofìzione^ 
attdarooo i l^ati coiì tali appafeiMe t tua Con Celiar' 
ifìruzione dì ofièrir all' Imperadote tutto quanto po^edc 
vano iGotit purché egli accordalTe ad eflo Eraricd un* 
huoaà Ibmffla di danaro « e l' onore del Patriziiito i Men-* 
tre quei vanno f Erarico fti Uccifo da ì Goti i e fuflituito id 
fi» luc«o il fuddeitd Totila ^ uomo veramente deend di 
cooiatidate <. Portava egli il Cognome o Soptaaome dì ha^ 
4niliai o Ga Baduellai e queita fola lì Ic^e oelle Jàtf 
Medaglie prefib il Du-Cange^ MeZZabaCha* ed altri • 

£ 1 £4 

()■] CvMjKMM Hm^ifi CmiMt in ckiM' 
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Ed in &UÌ anche da Giordano [a] i ààtxiato RnùùHd y « 
dall' Autore della Milcella [b] Sadmlla , qui ^ TtìiUt 
àictiatMT. 

Anno di Cristo DXLir. Indizione v. , 

di Vigilio Papa 5. 
di Giustiniano Impcradope i6> 
dì ToTiLA Re 2. 

L* Anno I: dopo il Confolato di Bafìlio . 

DA che Ciufiiniam Augufto intefe colla mòrte di Arari-J 
co fvanite le rpcranze tutte di pace in Italia , ed alza-< 
*o al trono il nuovo Re Gotico Totj/a ,[c] fcrifle- lettere alTai' 
calde a i fuoi Uiizìali di Raveniw , con rampognare la lor 
dappoccaggine , ed incitarli a qualche imprefa . Percif» 
C«jiamiam , JlUjfandro , e gli altri Capitani ufcircHio in 
campagna con otto mila perfonc : nel qual picciolo efer- 
cito confideva allora il nerbo maggiore delle milizie Gre- 
che in Italia. Perchè aveano qualcneiiueliigenza in Vcn>- 
fta, t quella volta s' incamminarano , e non mancò in eITè! 
pani un uomo nobile, appellato Marciano, ài trattare in 
maniera col Cuflode d' una delle Porte , ch'egli una notie- 
lakiò'entrare in quella Città cento Greci fcelti , condotti à» 
jtrtalktxt Capitano de' Perfìani , militanti in Italia . I- 
Goti , che v' er^ di prcrKÌio , credendo inondata tar 
Citi^ da ì nemici , C ritirarono tofto fopra i colli , a pie* 
de' quali è lituata Verona . - Venne il giorno , e non era per 
anche arrivato alla Citt^ il gronò de' Greci, fermatili adi-* 
jjxitar fta loro della divilìon della preda , che dovea farli nel 
nccheggio delia Città . Acconilì dunque > Goti , pacche 
venutala luce poteano&cilmcntc veder tutto dati' alto (^1- 
la eoltina , come erano pochi eli entrati nella Cittik , e 
tuttavia {tare lontano-il refto delle fquadre nemiclie , k ne 
tornarono in Verona , ripieliarono te porte , e comincia-' 
MAO adarlacBCciaadArtwazeea'fiioicomp^ini . ArrivV 
l'efcr- - 

il Jvriait. dt KtgntT. JltctS' 

J PiKtf.étBtU.'Gn. 1.3. ttr-h ^ ■ - 
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PcfiirdiaOreco, e trovate le porte chiufe, altro ^ non 
fotè , che nHnire i bti àki , che andavano facendo dalle 
tnura i lor colleghì , iìcraniente incaluti da i Goti . Quei t 
che caddero nel piano , falvarono la vita , fra' quali fu Ar- 
tabaze • Gli altri cadendo in fìti fcofcefì , finirono quivi i 
lorgiorni • E cosi lo fcornato elèrcito con Artabaze , che 
difle loro un mondo di villanie ^ le ne tortib indietro fino ft 
Faenza . MolTo da qixfta novità il Re Totìla , raunò cinque 
tnila de' fuoi guerrieri , e a dirittura andò a cercare i Greci ; 
e quantunque fapefìè , cheertino molto Tuperiori di forze * 
f UTC valicato un fiume ( che da Procopio fu toTciato nelU 
penna), bravamente gli afTalì ■ Aveva egli prima ordinato 
« trecento de' fuoi , che poffato elTo fiume , allorché vedcf- 
fero ben' attaccata la zuffa , fi fcaglialTeTo contro ai nemi- 
ci, prendendoli alle fpalle . Così fecero. Allora i Greci fi* 
gurandofi ma^iore di quel che era Io sforzo de' Goti ^ piti 
non tennero iTpiè fermo . Nella fuea molti furono ^i pri* 
sioni, adàipiiii fu il numero de' tagliati spezzi , e tutte Je 
wr bandiere reftarono in potere de' Goti : cofa ixm avvenu* 
tu mai , dappoiché con loro fi guerreggiava ìn Italia . Gior* 
dano Storico [n], e il Continuatore di Marceliino Coat» 
IH] fcrivono fuccédiUa. a Faenza quefla vittoria de' Goti > 
Quindi fpedito da Totila in Tofcana un efcrcito , cinfe d'a£> 
mio Firenze , alla cui difelà era Giujihu . Ma -giunto l* 
awifo, i:he.3e{fai Cipriano, eGiovxmi, Capitani delf 
ImperadoreconfcH-umaggiori .lì avvicinavano , iGoti li 
ritirarono nel Mugello ■ Nacquero liti fra gli Ufiziali Ce> 
farei, a chi dovellè toccare il comando dell'Armata } « 
benché la forte decidefle pel fuddetto Giovanni , Figliuolo à» 
una Sorella di Vitaliano , pure- gli altri non vi (ì accomoda ' 
fono. Affali Giovanni colie lue milizie i Goti , ches' erano 
ritirati fbpra una collina , mafurifpinto ; ed effcndo ftat« 
■càlaprefrodi luì una delle Tue guardie, corfc toAo voce j 
ch'eghitclToviavca, perduta la vita. Queftobaftò, perché i 
iiioi voltalbro aSuto le (faiit . ElTendo ptfftta la medefimi 
E 3 voce 

W ■'JJ*'"* * &»fc Jt««»X [b] CMUimum JiUraUiniCmit ^ 
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froce nel reflo delle truppe tiniKrìali, che non cembÉtttvt* 
1», e maffimamenic vedendo gli altri fcwpiirc : tutti que» 
fli altri ancora fi (tederò iid una vtrp)f,TvA (viga » retUnd» 
parimente non pochi d'eflì moni o prigioni . Totila fci^ 
così ben fare, che queftì prigioni fpoDtaneanKine prcTcTO • 
tniliiare al Tuo foldo , 

Erano gii vemne in potere d'dlòTottla, per anefUto 
del Conrinuatore di Marcellino Conte ^ CcTen^f Urbino, 
Monteftltroi e Pietra Penufa . £0'endo(^li dipoi paflàto 
jnTofcanai niunadi quelle Città fé gli volle rendere; pe> 
tò continuato il viario , fcnza toccar Rona , arrivò nelb 
Campania i e nell«nnio , e quivi impadnxnlofi di Be> 
nevento, Cini riguardevole , vi ftcc (pianar le niura * 
ver levare aiQreci ìlricovcroinqucHcparti. Tentbcoi- 
le buone e eoo grandi promeflè t Napoletani , fc gli voka* 
no rendere la Cuti; ma eRèndovi dentro Comw Capita* 
no dell' Impcradore cori mille Kàuri alla dìfeb , i Cittft* 
dini aveano legate le roani. Il perchè Totila in perfonn 
colla ma^ior parte dell' olle fua vi pofe l'ailèdio, efece 
fcorrtre I^Ure Tue (chiere per la Puglia -, Cahbria , ed altre 
Provincie > ora componenti il Regno di NapcJi , che tutte 
vennero alla fua ubbidienza - [a] In ^oefli fuoi pn^reffi w 
TÌvatoa Monte Cafino , volle vifitar San Benedette^ cC" 
JclH'e allora AM^aK di (]ue1 Moniftero , il quale gli predifiè 
jnolte cole a venire, e l'eforth alla clemenza . IVefedipoi 
Toiila il Calalo di Cuma, dove trovò una gran IbonDa ^ 
ibnaro , e le Mf^li d' alcuni Senatori Romani \ ma qncftc 
onorev<^nicnte fiìrono rimandate a i k>ro Mariti : aùone « 
che Hcquìllb a Toiila il credito di Prìncipe fàvio e bcnigti» . 
Cosi slargato il fuo dominio , cominciò Todla ancavar 
tributi da que* paefì , e a rinforzare il Tuo erario ed efercito , 
e per lo contrario a calare la veglia di combanere neli' Ar« 
tnatadiCiuOiniano, perchè non correvano le paghe , ed 

^nunode' Capitani penfava folo a ti: lleflb , guardando 1» 
-iitti , dove era di governo . Cofiamum lìava tn Ra- 
venna* Gìufim in Firenze, Cifrimi 'm?civi^, Bejfa 
■ ■ "W» 

(•] Gtf§m. Ki^mu t>M*gf, l.t. f.tf. 
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ìivea la guardia di Spoleti, ecosì altri d'altre Cini: ìlclifc; 
tagìotiava un lamento univerGile de' Popoli , mentre fi ve- 
devano fpo^uc, e tunare di nuovo ne pericoli e danni del- 
ti guerra. CiuDte a Codantinopoli ^ueOe cattive nuove J 
Italia , fencafflifTenon pocoGiuOiniano AuguDo ; ma 
iènza perderli d'animo , tolto prelc a provvedere al bifii^no, 
quantunque gli ftcflèro forte a cuore i PerCani, che fluita- 
vano tuttavia la guerra con furore e buona fonuna centra di 
lui . Creò Prefètto del Pretorio d' Italia Majìmw, efeco 
mandò una flotta piena di Traci e d' Armeni . Coftui Ccco- 
taeperfona poco pratica del mefltcr della ^rra, tngro in- 
oltre e timorofo , arrivato che fu neU' tpiro , quivi fcr<. 
matofi vi confumb il tempo . Dìethi a luì pofcìa GiuAinia- 
no inviò Demetrio con titolo di Generale , e un battaglione 
di fanti. ConuifollecitaoientearrivÒ inSicilia, edintefol* 
ftlTedio di Napoli , e la penuria de' viveri, &tta tofio rauna* 
re una quantità craiidefU navi , e caricatele di vettovaglia ,. 
s' incamminò alla volta di Napoli . Ma perche non avea 1^ . 
co fcorta tale dì Ibldatefche da poter difènderei Legni, cafo 
che tò{Iè aliàlito : giudicò meglio di tirare innanzi fino a i 
porti di Roma con ifperanza di quivi trovarne , e d' imbar- 
carle quanto occorrelTe al bitbgno . S'ingannò: niuno vol- 
le accompagtiartì con lui . Perciò determinò in fine di ten- 
tar la fortuna con que' pochi foldati , che feco avea condot- 
te, e fi preiemò davanti a Napoli ■ Ma informato Totila t 
che non troverebbe refiilenza in que' L^ni , fpinfe loroad- 
dolfo alcuni Dromoni carichi di foldari , che prefèro a man 
fàlva quelle navi con tutti i viveri ; e a rifcrva di Demetrio e 
dì pocnì alrri , che falcati ne' battelli ù falvarono , il reflo fìl 
o trucidato o prefo . Pervenne finalmente in Sicilia Mallv- 
mino Prefetto del Pretorio , da dove llimolaio dalle iftasie 
di Conone , e de' Napoletani , verfo il fine dell' Anno fpedl 
in loro foccorfo la dotta (eco venuta con tutte le truppe . Ma 
nonsì tolto a rivarono le navi in faccia a Napoli , che fu> 
tono forprefe da un fiera buiafca , e la forza del vento le rpin- 
it al lido in que' lìti appunto , dove erano accampati ì Goti . 
Mon iftcttero quelli celle mm alla cintola i iijurotio nelle 
£ 4 navi, 
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travi , uccifero chiunque volle metterfì alla difefa , preferì 
vivi gli aliri, e fia effi il fucldeico Generale Demetrio , che 
era ntoinato su quella flotta . Pochi altri ebbero la fortuna 
jifalvarfi . £ tale fu il fuccclfo de gli sforzi fa[ii inqueft'An* 
»» da Giulliiiiano , per follenerc gì' intereliì d' Italia . Po- 
co meno intclici furono gli altri avvenimenti della guerra co 
iPerlìani. La fola acconczza di Beìifario impedì, che non 
Jàcellèro ma^iori progre/fi ; e citi non oflanic fu egli incoi- ■ 
patodiaverctralcurati alcuni vantaggi , che fì poteanó ri- 
portare in quelle patri dall'armi tielT' Imixvadure \ e perì» 
.caduto dalla grazia di lui , fu richiamato a ColbntinopoH > 
dove elTendo privato della carica di Generale , per qualche 
tempo menb una vita ritirata con temer Tempre infidie , e il 
fine de' fuo! giorni . InQueA'Anno ancora , per quinto s'ha 
<ia Salito Iltac»«[ii] , e dalla Cronichetla [i] inferita in quel- 
la di Victor Tunonetife, Childehcrto , eClotario^e de i 
Franchi con un potentilTimo efercito entrati per Pamplona 
ìnlfpagna, faccn^iarono la provincia Tarraconefe, af- 
fèdiarono Saragozza , e fì credevano di conquiOar que'p^cfì . 
MaiVifìgori, de' quali era in que' tempi Re Tewit, eGe- 
nerale Tcudifclo , occupati i pafTì , verniero ad un 6tto d* 
armi cella totale fcorifitta de' F rancni . Incredibile fu , fé 
crediamo a i fuddetti Storici , la ftrage fatta de' medefìmì . 
£ i rimafli in vita bifc^nb , cheaforzad'orocoinpetafléro 
laliceiwadi pottrftneritornarneileGàlIie . Gregorio Tu- 
ronen'e {r], eSigeberto {d\ parlano di qucfta guerra , ma 
tiongi^dcllarottadataai Franchi . Anzi dicono, ch'edi 
ricornarono carichi di preda e con trionfo. Come accordar 
infìemt quifli Scrittori, ciafcun de' quali vuol imnccnere 1* 
onor della lua Nazione i 
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Anno di Cristo dxliit. Indizione vi. 
di Vigilio Papa 6. 
di Giustiniano Imperadore 17. 
di TOTILA . Re 3. 

L'Arnio IL dopo il Confolato di fiafìlio. 

SOdennero i Napoletani con gran vigoree pazienzarafTe- 
dio della loro Città , finché poterono . Ma venendo ogni 
dì piii a mancarci viveri , eacrefcere i patimenti , prclt»< 
rono orecchio a Totila [a] , che loro offeriva un buon trat> 
(amento , e la iibertSl a CoTtowt Ufìzialc di poterfene andare 
col prelìdio Cefareo. Però fu capitolata la refà della Citt^ j 
lèìn terminedi trenta giorni non veniva foccorfo . ^nù 
tre mtfi di tempo (a^iunfcTotìla) vi comedo per afotttO' 
rt qtttjio fofpirato foccorfo , tffendo io ben certo , che non 
verrà giammai . Ma prima ancora del tempo accordato , 
perchè non v' era più da mangiare , fi renderono Ì Napole- 
tani . Fu mirabile verfo di loro in tal congiuntura l' umani- 
Ù e provvidenza di Totila . Per fa fame patita pareano piut- 
tolto un Popolo di Tcheletrì , che d'uomini. Ora affinchè 
con troppa ingordigia , e con pericolo poi di morire , non 
il cibailero de' viveri > ch^ egli abbondantemente avea in- - 
trodotto, fece ferrar le porte dellaCittk , lenia lafciar ufd' 
re alcuno ) ed a tutti fccedilpenfare con gran parlìrnoni» 
fulle prime il cibo , e pofcia a poco a poco andò slargando U 
mano* finché veggendoli rimefTì in forze, ordinò, che s* 
aprilTcro le pone , e lafcib , che ognuno andalTe a liio taieiv- 
to , ovunque gli piaceffe . £ perciocché il mare per molti 
dì fiigrofTo y talmente che non permife a Cononedi parti- 
re , lecondo i patti , colla fua guarnigione ( titardo , che 
rafHi^eva non poco per timore-, che Tori la pentito noi 
ritenefìe prigione ) , Totila AelTo il rincorò e il provvide di 
carrette e giumenti , e di quanto occorrtva per rare ìl viag- 
gio per terra fino a Roma , iolìeme con una buona fcort« 
fer fu ficurezia . In quelli medefimi tempi fece ricorfo a 
- TtKtili 



jh,Googlc 



74 A K N A 1 1 D^ I T A 1 1 A- 

ToiilaunCalabrelecon lametitarfi d'uiudeUefueguinfic» 
che aveva ufiita violen'U ad una iua Figliuola zitella . Ordi- 
nò Totila, che il delinquente , il quale non n^va il Ét- 
to , fofìè carcerato i e' perchè i principali de' Goti , cono- 
Icendo che coltui era pcrfona di gran bravura , non avrebbe- 
no voluto la fua morte , ricorlero a Toiila per ottenergli 
iJptrdono. Allora Totila con fagejo ragionamento fece lo- 
ro intendere, che il permettere Hmiliddirti, era un'irrii- 
lar r ira .ìi Dio centra di tutta la Naiione ; e perb ele^get 
fero , fc pi^ loro premeva la conrcrvazionc dell' univcriìtà , 
pur quclladi un folo uomo cattivo . Non fcpper che rifponi. ' 
dcrej ed egli fano morire il reo , donò' alla Fanciulla ofEèfa 
tutti i di lui beni . (^clii atti di rara prudenza , umanitk * 
6 giustizia del ReTottla gli alziamo dalla penna dello ftef- 
fo Procopio Autore Greco . A^jusne egli inoltre, che iti 
i^ucfli tempi ì Capitani e foldan de!r Irapcradorc in Italia 
il altro non attendevano, che a divorar IcfoftanK de'fiid* 
diti , a sfogare la lor lulTuria , e a commettere reni fona 
d'infoiente; di maniera che i piìidcgl' Italiani malconten- 
ti del governo d' tfli Greci , fi aneiuavano l' antecedente 
meglio Isolato de iCoti. Fece dipoi Totila fpianartut» 
te le mura di Napoli , perchè fé mai venifièro con gran- 
de sforzo i Greci, e tomaflèro a ricuperar quella Ciitk i 
per mancanza di fortificazioni non vi poteflero fermare ì 
piedi . II fuo difegnocra , occorrendo , di provar la foa fer-^ 
,tuna con qualche batt^ha a campo aperto , enondiconfu* 
mare il tempo in afiedj , fottopoftì a troppe lunghezze ed. 
inganni . 

£gli è nondimeno da oftèt^att , che il Continnatcìte di 
Marcellino CoiTte [«] riftrifcc all'Anno fulT^uente 544^ 
ìà defdaziime di Napoli . Forfè vuol dire , che nelpiwnte 
k ne impadroni , e fblaraente nclf" Anno approflò fpf^lib 
quella Citc^ delle file mura . Tuttavia convien confeflare % 
the nella Cronologia di qiiefti tempi fi ttwjva tao nort 
Heve imbr(^io , perchè non abbiamo fé ncoi Ptocopio , 
^difiiiWieote tratta de gli af&ri d'ItaUa, e il Conti» 

l*} Cn$in»»t»r ÌSmaUM in CtrM> 
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m toK TtMtna , che ne vs acccnnantb alcune [nccìole or 
fé . On Procopio diftii^ae i ampi correnti oob parole t 
pinato a noi, alquanto tencbrofe : pcrcM nuncanoo la no 
ttzia de'Conlblt) che ièrviva in addietro a coRtra/Iègnatt 
edillingL-eregliaimii ^i G v^c della fonnola de 1' ^m* 
Frmoy AroK Seconde , e cosi dircorrendo > àsUs gutrr» 
Cetieu. Il Cardinal Baronio [0] « cheprefe il Primo An* 
liodi(}ueÌbiCuerr«dall'emn)taaifielirario in Italia, ntp* 
porta di mano in mano le azioni occorrenti, tonadattarS 
B queAo principio. Il Swonio all' incontro , e il Padre P»- 
gi ) cbereganoil Primo Annodi tal Guerra coli' occupazio^ 
ne &tu da oeli&rio della Sicilia , anticipano ihi Anno la fe- 
rie dell' imprefe . Quel che è ^ù , pretende il Padre P»; 
n, che fia guaito ne'telli di Procopio l'ordine di qucAi 
Anni , e il Cardinal Noris (^J tmoii^ina anch' ^li deir 
imbro^io ne' racconti di Procopio , perchè con edb lui noÉ 
s' accorda il Coniinuaiore fuddetto di Marcellino . Perb in 
tnezzoa quello buio convien camminare il meglio, che 11 
pub. Al preTenre Anno rifcrifcono il Continuatore fuddet- 
lo » e Vittor Tunoncnfe [e] , una terribil Pelle , che de- 
\aAb r Italia tutta . Quella , fecondochd eflb Continuatore 
cÌTcrva , era prima inforta nelì' Oriente , dove non meno 
che neir Illìrico avca &tta un' incredibile (Irage . Procopio 
Id] anch' egli ne parla con dire , che talmabre (fecondo 
li finito ) «ominciò in Egitto * e poi fi difBife per tutto 
1* Oriente * ed eflère mancato poco , che non ne reftallfe 
^sGttto tutto il genere «mano . Evagrìo [e] racccmu di 
più , che quefto fpaventolò Anello andb fcorrendo per 
qu^i tutto il Mondo allom comlciuto, e durìt Annicin- 
•uantadoc : calamità , Gmile a cui non Ci l^gc nelle an* 
ttcht Iftone . Frobabilniente il fiirtH-e di quella Pcftc (rat- 
flornò pel prefènteAnno i prt^elTi dell'armi Gotiche in 
IttKa , < indebolì anche le loro A iman . Abbiamo dal fb* 
pndetto Continuatore t dieTotila fècedìroccar le mura 
3^ «ktt Città forti nella, Campoiua, e ordint alle fue genti 
di 

M Bmtm. Amnri.Bta. [b] N«nV la Diftrl.itì. SfaaJ. 
' V\ ^^ Tmr—mll, im Ckt». W P»«l^ A Bttt. Plr/. /, 1. t.tU 
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di formare 1' «(Tedio di Tivoli. RicavafL «ciandìodt unt 
Annotazione fatta allibro di Aratore , di cui parler^) fn 
poco , che nel prcfènte Anno Totila s' incamminò coli* 
cfcrcito alla voka di Roma . Abbiamo parimente da Tcofai- 
ne [a] cheneir Anno 17. di Giufliniano capitò dalle parti 
d' Italia a CoOantinopoli un Cantambanco , per nome An- 
drea ^ conducendofecounCaneorboedi pel giallo v che fa- 
cea delle llranc maraviglie . In mezzo alla piazza , con gran 
concorro di geme fi faceva il Cerretano dait da gli Spettatc»- 
li vari anelli d'oro , d' argento , di ferro , fcnza che il Ca- 
nevedefle, e li naìcondea fotterra . Pofcia per ordine Tuo il 
Catie li trovava, e da sirenituivaBcklchedunoilfuo ■ 
Eflendo anche richicllo , di qual' Impcradore follerò diverfe 
Monete, le difìingueva . In oltre inteirogato , quali Don- 
ne follerò gravide , quali ucmiini puttanieri , adulteri., ava- 
ri, o liberali , con verità iapeva indicarli . Fu creduto > 
che folle un Negroonante . 

Anno di Cristo dxliv. Indizione vii. 
dì Vigilio Papa 7. 
di Giustiniano Imperadore 18. 
di Totila Re 4. 

L'Anno III. dopo il Confolato di Bafilio. 

AVtvhiiVieTotila inviato un diUaccamento delle fue 
fchiere ad alfediare Otranto, ede^li poicoUAfua Ar-> 
mala era paflato (ino alle vìcinitna dì Roma . Sapendo, chs 
i Romani erano poco foddi^atti de' Greci , fcrim joro piii 
Lencrcj fèceanche fpargerced attaccare inRomavanoU 
Ulietti , per tentar pure > lèpotea muovere quel Popoloa fu 
qualche novit^^; mail prefidio Imperiale , comandatoda 
Giovanni Generale dell' anni , tenne tutti iti dovere « 
e diede folamente occafkme dì cacciar fuori di Roma ttOti 
i Preti Ariani . In tal maniera pacavano le accende j 
quando I' Impenidor.GME^ffMm , awìlàto da piiì ban- 
de , e da più d' uno * e mafiìmamoiTc da Cojkmziano , 
'che 
£*] Ttoft. in Chnugr, 
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che comuidava in Ravenna , delpcRimo (tato de* fuoì aflà-* 
ri in Italia, ancorché gli pe^e forte addofFo l'arrabbiata 
guerra de' Perfiani , pure determini di mandare in Italia 
Btlifarn « già ritornato in Tua grazia per opera di TeodmS 
Augufta . Ma pochi combattenti feco condulTe Bclifario , fe 
non che nel viaggio con danari inga^i& quanti giovani fca- 
peftratipotè, econefTiarrìvbaSalona in Daimazia . D? 
I^fpcdi Valrmim con alcune navi cariche di vettovaglie , per 
foccorrere Otranto affediato , dove la guarnigione affi>ma- 
ta avea gii capitolata la refa , fe non compariva foceor- 
Jb fino a un determinato giorno . Fu a tempo Valenti- 
no, e 'i Goti delufi giudicarono medio di levar queir affc- 
dio . Si ftudiò intanto Eelifario , dopo cflere panato a Vo- 
la, di metter in ordine la Tua per altro affai tenue Armata ; 
e finalmente con buon vento ficonduffe a Ravenna. Mj^ 
non fi dee tacere , che il Continuatore di Marcellino Conte 
[a] riferifce folamenic air Anno fegueme U5- la vertuta in 
Italia di Belifario , come ancora credette il Cardinal fiaro- 
nìo. Ebbe maniera Totila , dì rifepere » quali fòffcro le 
forze ì che ii Generale Cefareo avea menato feco ; e gli riu- 
fcl in quelli tempi d' impadronirfi dell' affediata Cittì di Tì- 
voh per tradimento d' alcuni pazzi Cittadini , che furono la 
rovina della lor patria : perchè entrati i Goti , crudelmente 
trucidarono tutti quegli abitanti , e fino il loro Vefcovo. Si 
mifc poi l'efercito luo a cavallo del Tevere , con che co- 
minciò ad impedire il padàggio de' viveri dalla Tofcana a 
Roma. Dall' altra parte Beliìario inviò flV-r/w uno de' fuoi 
Opitani a Bolc^na ,per cui cura quella Cittì ri torni alla di- 
vozione di Celare . Mandò parimente rmvmaro, Recita ^t 
Sttbiniano con mille foldati a foccorrcre Ofirao , alfediato d» 
Totilaj equcnifeliccmenteentrarono nella Città. Maco- 
nolduto dipoi, che eninod' aggravio al prefidio^ una notte 
fe oc tornarono via , ntmgiàcon quella fortuna , con cui 
erano vetiuti t eflèndocbi avvenitone Totila daunafpia , 
mile in aguato due mila de' fuoi, che coltili all'improvvifo, 
ne ikxìkto ducento y sbandarono il relto , e rimafeny 
padro* 
M CtmimmM SStrettliiri Ctmitit i» C/Hwmt 
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padroni dì tutto il loro bagaglio . Aveva fecondo il fu4 
codume Totila fatto abbattere le Pone , ed anche unt 
varte delle mura di Pefaro « e dì Fano t perchè non vi 
V mnidalTero i Greci . fidifario (landò m Ravenna » 
ètta fegretamente prendete la mifuta delle Porte di Pe* 
faro ) e fabbricatene delle fìmili ben armate di fètfo , 
4lede ordine a Sabiniano eTorimuto di condurle feco fo* 

r alcune barchette « e sbarcatele ia terra « di atipitcar* 
al Cito loro , e pofcia di riparare il m^lio i cbe pò* 
tederò le mura , e di lòrtifì«irC in quelU Cittì colla 
guarnigione t che con ellb loro invib • Fu diligentemciH 
te efeguica la di lui intenucne : il che intefo da Toti- 
la , V accorfe eoa un buon corpo di gente per isloggiar-t 
B 1 ma lenta frutto « ditnanieracbé dopo avervi oonfu^ 
tnato non poco tempo intorno , ptefe il partito di riiori 
narftfw alralTcdio di tanto tempo intra^^refo di Ofìmoi 
Fece egli ancora ne' medetìtsi giorni ìlringere con un 
forte blocco le Città di Fermo i e di Arcoli < Termina in 
Que{1* Anno a di 16. di Marzo la fua vita in terra l'in- 
ugne Patriarca S. Benedetto [a] InQitutore t o lìa Riftau- 
ratore in Occidente dell' Ordine Monaftico 1 Ordine ce- 
lebratifTimo t il quale non tardi) a diffónderli non folo 
fer tutta l'Italia, ma anche per tutta la Gallia^ e per 
altri pae^ del rito Latino « dimdnicrachè a poco a poca 
la fua Regola fu accetuta anche ne'Monillerj 1 chcdian- 
zi erano Aati fondati coti altro tllituto. Diede parimen- 
te in qutll' Anno compimento al Tuo Poema Eroico « 
dove (on raccontati eli Atti de gli Apoftoli j aratore , 
nobile Remano f cne da Papa Ci|t/io fu promolfo al 

frado di Suddiacono della Chicfa Romana < Fu letta pub;^ 
licamcntc e con grandi applaufi quella fua fatica in var^ 
^omi nella Chiefa di San Pietro m Vintula ' 



Anni» 
It'ìPétt/l.tiiPU.S. tiguti. jChtnk9nS.Uiimii«iuiDMièiri»m* 
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Anno di Cristo vxtv. Indizione tih. 
di Vigilio Papa 8. 
di Giustiniano Imperadore it/t 
di ToTiLA Re 5- 

L'Anno ÌV. dopo il Coniòlato di Balìlio. 

TRoTBVaii Belifitrio in Ravenna con poche milizie t e 
quelle ancora creditrici da gran tempo àtl foldo lóro 
dovuto ; ed effendo U maggior pane dell Italia in potere 
di Tatua, non recava maniera alGraeralcCefareo , non 
diri) di rimettere in piedi §li aSàri ; ma né pur di foftcaere 
qud , che teftava in dominio de' Greci • [a] Perciò (pedi a 
Cofìantinopoli Giovanni Nipote di Vitaliano , con vive 
iAanie a Giuftinìano Aii^ii{lo , per ottenere un gagliar- 
do rinfotio di gente e di danaio , e con pregarlo Ipezial- 
Biente di mandargli le guardie , eh' cJIò Belilàrio era lolita 
a condur feco nelle guerre . Andò Giovanni , ma intento a 
i propr; a&ri attefè a concertare il fuo Matrimonio con Giù- 
jiina. Figliuola di GrrnMnO} Nipote dell' ImpcradorGiu- 
iliniano . In qud^ mentre a Totila lì renderono le Ciiti 
di Fermo e di Afeoli \ dopo di che kIì lì trasferì all' aflè-> 
diodiSpokti ed'AlTiu . £.rodtatta , che comandava nella 
prima di quelle Cittk -, portato dall' òdio , eh' ^li profcila» 
VaaBelirarìo, promife di rendere là Città corprefmio >, fc 
Ideilo rpazio di trema giorni non gli veniva foccorfo ; e 
flueflo non cllèixlofì mai veduto comparire y Al et^uita la 
Capitolazione^ Siffriào, cheeraatliidifera d' Affili , in 
vane lòrtite troppo anitnofaiiKnte fatte rellò finalmente 
uccifo egli colla ma^ior parte de' Tuoi , e perb i C-ttadini 
fi renderono arlch' eUi a i Goti . Portatoli aìpoi Totila alt* 
aOedio di Perugia) uti> quante minacele e promeflè mai 
li;ppe , per indurre Cipriano Governatore della Cink ad 
«rrenderli ; ma lì parlò ad un lordo £bbe la tnanicra di 
&rlo affaninare da una delle di luì glunlie , che lì lalvò 
fot nel campo de' Goti ; ma ciònoa oflamc t foldati di 
<iucl 



jh,Googlc 



lo Kurt Alt d' trkiia 

quel prefìdio s'odìnaroaoalla difelà della Cita,, e Totifi* 
fu coltrettoad abbandonare rimprefa. Si tivolle eglfdurf 
qiK verfo Roma > e formò il blocco alta mederitna . E cjiù 
eonvien oifervare la fa^a condotta di qucfto Re ItalianiZ' 
iato. Per ordine fuo ngorofo da i foldati tu)nera infcrif 
ta DwleDia o duino alcuno a gli agricoltpd > i QfxAi perciò 
in tutta r Italia attendevano alle lor fatiche , (Enza elTero 
inquietati, purché pagadèro i tributi confueti al Re, e le' 
pensioni dovute a i lor Padroni ufciti di Roma. S'accotla- 
rono i Gmì a Roma , e non potendolo {offerire Artafvie ^ 
cBarbazìo , due Capitati! fra' Greci , ancorché contro I»' 
volontà di Btjfa , allorii Comandante itv Roma , ulciroiw 
lero addoflb con una buona brigata , e li mrfero in fuga ; isa 
caduti in un-' imbofcata, vi lafciarono quafi tutti la vita: il 
che fu cagione , che niun ardiflè di ufcir fuori della Citta da 
lì innanzi .Nulla potevano ricavare i Romani dalle lorcam- 
pagive, nulla ni pure potea lor venire per mare, perchè* 
dopo la prefa dì.Napoli i Goti avcano meffa infìemc una pic- 
òola flotta di Legni armati , che aggraffava quante navi ofa- 
vano di paflare dalla Sicilia aRoma. Fu anche per lolpctto. 
tnandaioinefilioaCcntucelle, oggidì Civitavecchia , Ce- 
Hgo Patrizio , Capo del Senato Romano . ' 

Totila , che mentre attendeva adunafTiiKf pen&va %• 
molt' altri , mandò in quelli tempi un corpo di truppe , per 
tentar di ridurre alla fua nUndienia o colle buone o colle 
brufche Piacenza , Città principale dell'Emilia, che fola 
reflava in quelle parri in potere de' Greci . Fecero i Goti I* 
chiamata, ma buttarono le parole al vento-, eperbs'accìn-' 
ièro all' alfcdio . Non fapeva Beiifario in Ravenna , qual , 
rimedio o partito prendere in tanta decadenza de gli affari di' 
Celare in Italia , perchè privo de i due più imponanii nervi 
della guerra , cioi di foldatefche , e di danaro . Però per ma-> 
iC pauò a Durazzo , cdi Ik fèguitò a temperare Giuliiniarw- 
Auguilo, per far venire de' pronti foccorlì . Mandò egli in- 
atti un buon rinforzo di gente condotto da Gimatmì Nipote- 
^.Vitaliano, e da j^wo Fratello di ^^yì/e . ComtndÒL 
«neoraj che Nariète andalTe a trattare co i Capi de gli 
EfuU, 
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fiuli', per condurre al ft» foldo una buona man 'di quf> 
Barbari . Moiri in tatti ne arrolò Narfetc , e lì condufle a 
fvernar tieUa Tracia con difegnodi ipìgnerli nella profTims 
ventura primavera in Italia . Riufcì a colloro nell' andar a 
qHartiere di dare una rotta a gli Sciavi , che paOato il Oa- 
aiibio, erano venuti a bottinare in quelle parti . Prcmen-- 
do pofcia a Bclifarìo di recar qualche foccorfb a i Romani , 
fpedi per mare Valentino , e Foca con una brigata d' armati 
si Cauello di Pone , fmiato alla sboccatura del Tevere > 
dove era Governatore bmoeema , affincbé non folamen- 
tc euflodilTero quel polki , ma eziandio di 1^ iafeftarfero 
i Goti T cbe erano lotto Roma . Fecero cofloro Vipere a 
Btffa , Comandante dell' anm in Roma , Ìl di , che vo- 
levano adalire il campo nemico; maBefla non iftimò bene 
drmcttere a riTcbio i liioi . Perfìilendo nondimeno eflì nella 
vo^ia di ferfi onore , ufcirono un giorno da Porto , e tro- 
varono quel che non afpcttavano j perchè Totila informato 
da ni) difertore , prcfe così ben le Tue mifure , che fatti- 
li cadere in un aeuato , quafi tutti gli ebbe morti o prìgio' 
m . Papa figmo in qudVAnno , perchè chiamato in 
Oriente da GiultinianoÀugufto, Cccome vedremo , efors* 
anche prima , (corgendo avvicinarfi l' allèdio de i Goti , giu- 
dica t che per lui , creatura de' Greci , non foffe buona in 
qnc' tempi l' aria di Roma , era pofTato in Sicilia . Sapendo 
feftrettezze, nelle quali fi trovava ridotto il Popolo Roma- 
no per la fcarlczu de viveri, e da' medefimi Cittadini an- 
cora', comefìpubcredcre, folkcitaio , fece caricar molte 
navi di grano, fìgurandofi, che potrebbono arrivar fino a 
Roma. I Goti poflatì«ir imboccaturadel Tevere, aive- 
dere avvicinarfi queila fiotta , fi tennero nafcofì dietro alle 
muraglie delle calè, afpettando a bocca aperta queflo re- 
calo della buona fortuna . Vennero le navi, e quantutique 
1 Greci poAi nel Caflelto di Porto correfTero a i merli , e 
con ifventolar le velli , facedèro tor legno di tetrocedere } 
tuKavia credendo i marinari, che quel K)Qé un legno d' al- 
legRKa' , continuarono il viauio , e tutte a man falva 
mono pnTc da i Goti . V'erat» ^tro motti Romani , e Oa 
Tomo V. F elfi 
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tflì un Vefcovo per nome Ki/bi(/jw . Condotto qucfti alk 
prdenia di Tocila , perchè interrt^ato di varie cofc fa con- 
vinto dì bugia , rotila gli fece tagliar le mani , e lafciol- 
lo andar con Dio . Anaftafio Bibiioiecario [a] nella Vita 
di Vigilio fpropofitatatnentc confonde i tempi delle azioni 
di quello Papa . Scrìve in oltre , eh' egli per ordine di Teo- 
Jora AuguCk fu prefot pofloinnave « e condoto in Sici- 
lia ; e che nell' ufcir di Roma « una parte del Popolo gli di- 
mandò la benedizione , un'altnlgii gittb dietro falli e ba- 
ftoni , e gli fonò la mattinata con gridate: Teca venga la 
tua fame, teco la tua noria. Male hai fatto a i Romani ; 
male aòèi ovunque vai . A^iugne , ch'egli fece un'ordi- 
naiione in Sicilia i e fra gli altri ordinò Vefcovo di San- 
ta Èufina, o (ìa di Selva Candida, il (\iàdcno Valentino j 
fóin inviarlo dipoi a Romane^ fuo Vicario , dove gl'in- 
contro la disgrH7Ìa , poco a narrata . Non fì accordano 
ben quelle cole colla gran cunt, che Vigilio ftando in Si- 
cilia fi prefe per foccorrere il Popolo Romano , n^ la vio- 
knza e prigionia defcritta da Anaflafio , coli' elfere dipoi 
flato accolto Vigilio con fommo onore in Cotlanttnopo- 
li: il che viene aflerito da Teofenc[é], ecotìfèfTato da 
Anadafio mcdefimo . Procopio , Scrittore il più informato 
di qucfti tempi , fcrive , che Vigilio Papa fu chiamato a Co- 
Aantinopoli daGiulliniano , e non gi^ prefo per forza per 
ordine di Teodora Auaufta . Da altn documenti nondime- 
no, che fon citati dalCardinalBatonioedalPadrePagi , fi 
ha , eh' egli mal voicntieti andò a Coltantinopoli « e v'an- 
dò (blamente per iK>n di%ulUr l'Imperadore , che gli £)ceva 
tanta pr«mura. 
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Anno di Cristo dxlvi. Indizione ix. 
di Vigilio Papa 9. 
di Giustiniano Impcradore 20; 
di ToTiLA Re ói 

L' Anno V. dopo il Confoìato (fi Baftlio . 

Dopo avere i Cittadini di Piacema foftenuti i morfi piil 
fieri della feme j con ridurli acibarfi de' piti fozzi ali- 
trenti j è fin di carne umana neil' afledio pofto alla loro 
Citta , finalmente fi arrenderono a i Goti : Non mcn fiera 
fi provava la fame in Roma j dimodoché que' Cittadini pre- 
darono Pelagio Diacono di volere portarfi a trattare con 
Totiltt di una tregua d' alcuni giorni ; Era lungamente 
flato quefto Pelagio inCoflaritinopoii Apocrifario , o fia 
Nunzio di Papa Vigilio i e tornato a Roma , avea portato 
lèco delle grofTe fomme d'oro » e fé ne fervi egregiamente 
in mezzo alle calamità dells fua Patria per le inìignilimofi- 
tie da lui fatte a i Poveri . L'accolfe onorevolriieriie Totiia , 
ina il prevenne con dirgli , che non gli parlaffe di tre punti , 
tioédi far grazia ai Siciliani^ né di perdohare alle mura di 
Roma i che erano cagione di non poter combattere alla lar- 
ga co i nemici, nèdi reftittiire gli Schiavi Romani , che 
s eranoarrolati nell'Éfercito Tuo. Daquefto ragionamento' 
fcompoflo Pelagio ,■ fi sbrigf» con poche parole ^ e fé ne torJ 
nò a Roma ,■ fen7a recar confolazione alcdna al fuo Popolo ; 
Pifperati i Romani ricoffero a Bcjl'a e Canone , Capitani 
de' Greci ,• fcotigiurandolì direnderfij ma ne riportarono' 
folamente delle vane parole di vicino foccorfo ; ed ìntantd 
cfebbe all' eeceffb là fame , che da Procopio dcfcritta fa orr* 
re • Finalmente chi poti con danari cotnperarc da gli Ufi-t 
ziali Cefarei la licenza dì poter ufcire dì Città , fé n' andò' j 
Ma non pochi morirono dietro alla ftrada , o nelle bar-t 
che ; ed altri fiirono prefi ed uccifi da i nemici . Ecco dov« 
s' era ridotto il Senato e Popolo Romano . Giunte a Din 
tazzo le foldatefche condotte da Giovanni e da Ifacco, Beli-» 
latio di col^ con quello rinforzcpafsòad Otranto j e di & 
F i , tiel 
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itel Me<lÌtcn:aneo [a] , con giugnere in fine al Porto Rorm- 
(lo , dove fi mìfe ad afpetUT Giovanni , che ito per terra s* 
impadronì di Brindifi > epoidellaCalabriii, de'Bnnj y e 
della Lucania , con ifirage di quc' pochi Goti , eh' erano in 
quelle parti . Ma non attentandoli ^li dì paffarepcrCapoat 
perché Totii) vi avej inviato trecento de' Tuoi piit valorofi 
guerrieri : Bclifario determina di foccorrere come pote- 
va il meglio i Romani , oramai sfiniti per la fame . Fece 
caricar le vettm'aglte fopra E»rche ben difefe da parapet)i 
di tavole, e ben munite di foldati , ed eglifii il primo, a 
&Ure in un* , e ad incamminarfi pel Tevere . Aveva Ta< 
fila con lunghe travi a guìTa di ponte ferrato il paflòdi 
q^uel fiume colla giunta di due torri nell'una enell'alt^a 
nva . Riulcì a Beltfario d' incendiarne una colta morte ìì 
circa dugento Goti, e già fi preparava per rompere il poni 
te, quando gli giunte awtfi), che Ifacco lafciato alla dif&7 
fa del Caftello di Porto , dove era anche jtHioifina Moglid 
d'eflò Belisario, centra gli ordini precifi a lui dati aveva 
silàlito il campo de' Goti vicini con isbaragliarlo j ma'che 
perduiafi la Tua geme a fvaligiare le lor tende , era poi 
llaia disfatta da i medefimì ^i bel nuovo attruppati, con 
rimanere egli ftcflb prigione ■ Reftfa da tal nuova troppo 
fconcertato Belifarto per paura di aver perduta la M(^ie , 
r equipaggio , e 1' unico luogo di ritirata C Ì) che vero 
non era) , e perb tomatofene indietro , per l'aHlizione 
cadde malato , e fu in pericolo di foccombcre alla gravezza 
del male . 

Quattro de gl'Ifauri [^], che faceano la femìnella alle 
mura di Roma, più volte di notte s'erano calati gii) con fu- 
ni , per trattare con Totila dell' entrata nella Città , e il 
tTadimento fij conchiufo . Saliti quattro de' fuot più animo- 
lì Goti in tempo di notte , infieipe con gì' Ifauri ruddetti » 
nippero la Torta Afinaria , e diedero il comodo a tutta I' Ar> 
nuta di occupar la Cìtt^ . Totila , che non volea far del m»< 
k ai Cittadini, per attillato di Ana^o [r] , trattetene i 
f«oi 
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fboi folòatì , t tutta la notte fece fonar le trombe' , acccioc> 
cMii Popolo peteflè fuKirc , o nafconderfi ne' facri Teoi-* 
tali . BtJla coti tutti ^Bafì i fuoi fé ne fuegì , e feco andarofio 
Pedo f e Bafdio Patnzj con alcuni altrI7 che [nierono avef 
«valli ; Maffilito , Ombrio , Ortjìt , ed altri fi rifugìaTono 
in San Pietro > Fatto giorno i Goti fecero man bafia contro 
molli , che inconcravatio nelle Aradc , e vennero morti vcn^ 
tifeiibldati Greci, e telata della (tlebe . To&a rcneand& 
Totila al Vaticano per venerare i corpi de eli Apoftoli , e 
quivi le gli af&cciò i'eiijfa Diacono j implorando miferi- 
cordia pd Popolo f che tettava , ridotto nondimeno s [fct- 
chilTtmo numero ^ e l'ottenne .- Sitrovbnel Palsreiodi 
Beffa una gran qUililtitì d' otù , ammalTato dall'infaine 
Ufìziale , col vendere ad efofbltante predio il grano a gritì* 
felici Romani . Trovoffi Rujiieiam < gii Móglie di Boé- 
Uff, eFigliuoladi X/rrinMco, coti varj Senatori $ che aven- 
do impiegate le loro foflanze per alimentare i Poveri in qucl^ 
le estreme miferie , s' erano ridotti a mendicar elTi il pane ^ 
battendo alle porte de' betieftanti . Avtebbono ben voluto ì 
Goti levar di vita Ruiliciana ^ (ierchè ad ilUnza di lei erano 
flate gittate a terra in Roma le llatue del ReTeodericOi Ma 
il fa^o Totila noi comporta , anzi tanta attenzione adope* 
rb, che a niuna delle Donne fi] fatta menoma violenza . 
Nel di fluente raunati i Goti « ricordò bta Totila j coOift 
dJ ducepto mila arnibaitcntl , che erano prima f fi fofle 
ridotta a si poco la lor iliiiizia ; e come da lètte fole tni" 
gliaia di Greci erano efiì fiati vinti e fpogliati del R^no . 
Tutto cib avvenuto per gafiigo di Dio a cagione delle ini- 
quità dianzi commefic contro t fudditi dell' Imperlo Roma- 
no da i Goti fiefli . Perà Te loto premeva di confcrvar l' ac- 
quiftato , fi Ibdiaflef-o di farli amico Dio , eoh eletcitar la 
gìuAÌ7Ìa , e tion nuocere indebitamente a veruno . Convo* 
ato dipoi il Senato domano , rinfaccia loro ringratitudinet 
perche dopo aver ricevuti tanti benefìz; daTeodcrìco, e da 
Atalarìco , che aveano idfciato loro tutti j Magifirati , e la 
liberta della Retinone i e pendutili fornmamente ticchi, »' 
cntK)^irivokkU«oniradc'Gob) e dati in preda ai Greci, 
P ì da.' 
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ila' quali niun beae aveano finora ricevuto , arni avéM» 
jilcoffo (^ni male : laonde meritavano d' eilère ridotti nelr 
la condizione di ichiavi . Ma aliatoli Pelagio , con buopp 
parole il placò, e ne riportò promeffc di tutta clemenza , 
Jn fitti Anallalìo Bibliotecario [a] , e T Autore della MÌt 
fcella [^J Icrivono , che entrato Totila in Roma , abith co 
i ìiomnni , come un Padre co i figliuoli , Matldb egli dipM 
lo i\t^o Pelagio, e Teodoro Avvocato RomanoaCoftanti- 
nopoli per trattar di pace . Altra rifpofta non ebbe da G/«- 
jiiitiano , fé non che Belifarip fuo Generale dimorava jij 
Italia, e che era in fuo potere l'accomodar Iccofe. Intan- 
to i Goti ebbero una percofsa da i Greci nell* Lucania ; e 
qutfta fti cagione , che Totila dcterminb di Icvarfi di R<> 
rat ■■, ma perchè non fi fidava de i Romani , uè voleva che i 
Greci vi li tornaircro ad annidare , fec» abbattere in piil 
luoghi le muradcllaCitti. Code anche voce , ch'egli wo^ 
lelR diroccar le pili btile fabbriche di Roma ; ma pervenuto 
,ciò a notizia di Bellfario , che tuttavia fi fermava \r\ Porto , 
gli fcriffcuna lettera ben fcnfataperdifluaderlo; laonde gli 
«alsòcosi barbara vvjglia, fé pure mai l' ebbe , LafciataRor 
pia vota , col menar ffco ì Senatori , e mandare il Popolo 
nella Campania, fiportb nella Lucania e Calabria, e fece 
tornar que' Popoli , a riferva d' Otranto , alla fua divoiio. 
ne . Di) lì a poco s' impadronirono Ì Greci di Taranto , e 
idiSpoleti . Fu quello l'Anno, in cui Papa f7/(V(o, dopo 
elferfifermatolungotempoinSicilia , non potendo piti rp- 
fìllere alle iftanze di Giuftiniano Augufto, s'incamminò 
alla volta di Coftantinopoli , dove bolliva forte fra i Catto- 
lici la controverfia dei tre Capitoli , cioè di condannare o 
jion condannare Teodoro Mopfuefteno , una Lettera d' JA» 
tdflfeno, e^ifcrittidiTeoi/ore», tutte perfone gran tem- 
po fe defunte. Perchè quefla condanna pareva pregiudizia- 
fe al Concilio Caicedonefe , perb i più de' Cattolici , e fra 
eli altri lo lleffo Vigilio Papa, l'abborrivano forte- Maera 
pon poco impegnato e rifcaldato per effa Giulliniano At|gu- 
fto , Principe , che non contento dell' ufizio fuo d' Impera- 
dore , 

[l3 iln»fi0/.BÌUitth(-'i!SUvirÌi. m Uffitt' Wfctll» «♦.«. 
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dorè, voleva anche fiirla daDonore , daVefcovo e da * 
Papa y dimenticando , che l'autorità nelle cofc e dottrine 
lacre era Hata conferita da Dio , non già a i Principi Se- 
colari , ma sì bene a San Pietro , e a' luoì SuccelTori ', cai 
Velcovi della Chiela Cattolica . Quanto in qucfta lite accad- 
de, potrà il Lettore racc<^ierlo dalle Opere de'X^ardinali 
Baronio e Noris , dal P. Pagi , dal Pleury , e da gli Ani del 
Concilio Generale Quinto . 

Anno di Cristo dxlvii. Indizione x, 
di Vigilio Papa io. 
di Giustiniano Imperadore zi. 
di ToTiLA Re 7. 

fc L' Anno VI. dopo il Confolato eli BaGlìo . 

VEratnente il Continuatore di Marcellino "Conte [a] , 
Mario Aventicen(e[i], e Teofane [e] mettono fotto 
qtaeft' Anno la prefa di Roma futta da i Goti , e di tale opi- 
nione furono i Cardinali Baronio e Noris . Ma ho iocrcdu- 
tD di doverla riferire al precedente Anno , come han fatto il 
Siaonio, e il Pagi , perchè lì conforma piti colla ferie de 
gliavvenimtniimrrati da Procopio ; né fì può fidare del 
Continuatore luddetto , né di Mario , perchè nelle Croni- 
che d' amcndue s' incontrano non pochi anacronismi . Per 
altro fcriveeflbContinuatore, the i Goti net di 17. di Di- 
cembre entrarono in Re ma , correndo l' Indiiione X. Ìl 
che dovrebbe convenire al!' Ànnoprtcedcnte, nclcui Set- 
tembre la Decima Indizione cominciùilfuocorfo . A^iu- 
gne , che Totila dopo aver atten-ata parte delle mura , con- 
dufìb feco come prigionieri i Romani nella Campania teche 
elfendo reliata Roma per quaranta giorni lenza Popolo , Be- 
lilarioanimolaDiente ne ripigliò il polTenb . Se ciò èven3« 
polla da noi nell'antecedente .^nno la prefa di Roma , dee 
appartenere al prelente il ritorno di Belifario in efla . Ma- 
no Avcnticente , che lìjtto il prefente Anno racconta l'uno 
F 4 e l'ai* 

1*1 Ctniinuntr Mmtllini' Ctmitij in Chftrt. 

[bj HfTfoi Avtntit. in Ctrvo. [t] TUopi- in CiniHir. 
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ti' altro fatto , difcorda dal Continuatore lutWtttO . Om 
Attenendomi io al filo di Procopio , che va defcrivemb quc- 
■flalutiga e pericolofa guerra col Primo , Secondo , Terzo 
Anno , e cosi fucctlTivamentc ; avvertendo nondimeno 
col Pagi , che cadauno de' (boi Anni comincia dalia prima- 
vera , e finifcc nella primavera del feguertte : dieo , che 
Belifirrio, il quale tuttavia fi tratteneva aPorto, vedendo 
così abbandonata Roma , concepì il pcnfiero di ripigliarla , 
«felicemente l'eTegui, [a] forfè nel raefe di Febbraio. La- 
fciati dunque in Porto alcuni pochi foldati , menando feco 
il refto delle fue genti , entrò in Roma , e con pronto e 
faggio ripido quivi lì ditde a fortificarfi .*Terchè non v'era 
maniera di ntàbbricare in pòco tempo le mura in que' fitt , 
ove erano diroccate , fece raccogliere i marmi e le pietre 
fparfe per terra , e di quefti materiali , Tenia aver calce da 
legarli mfieme , permododi provvifioneformb, arnie po^ 
t^^ una groffa muraglia pofliccia , con aggiugnervi al di 
fiori una buona quantità dì pali . Larga in oltre e profonda 
era la fofla i che girava intomo a tutte Te mura • In vemi- 
cinque dì t lavoraitdo tutti ì foldati , fu ferrata , a rìferva 
delle Porte , la Cittì , e vi concorfcro ad abitarla! dianzi 
efuli Cittadini . Quella novità non Te l' afpettava Totila . 
Appena informatoiK, da Ravenna, dove egli fi trovava , 
a gran giornate coi luo efercito corfe colà . Per mancan7a di 
^legnami e di fabbri ferrai, Belìfario non avea peranche 
potuto fer mettere alla Citt^ le Porte -, avendo Totila arpor- 
tate quelle, che v'erano . In vece di far almeno chiudere 
con travi !e aperture , prefe il lolo ripiego di mettervi di 
quegli ordigni , che nella milizia mr>derna fi chiamano C»* 
valli di Frifia, creduti invenzioni de gli ultimi tempi, ma 
ufeti anche ne ^li antichi preffo a poco come oggidì . Portò 
parimenti alle imboccature d' efiè Porte i più brnvi de' fi'oi . 
Si credevano i Goti fui principio di prendere Roma appena 
arrivati , e venivano con gran fracafTo all' allalto ; ma ntro 
varonochinon era figliuolo della paura. Fu aipnflìma la 
battaglia V perchè i Goti per lo id^» » e i Greci pel peri- 
colo 
£■] Pm»t.d* BtU. Guiit- 
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colò ìnuntiMOte ddle lor vite combittevano alla difpenrti. 
In èùeSfrooo corretti i Coti g ritirare con lafciar fulle folle 
teina una gran quancìtà de' fuoì , e iiponarne de i feriti 
eSù piil ■ TomaroBO nel feguente dì , ed in altri appreflb 
«fl'ailàlto, e furono nella lteiOlàgui^a ben accolti , e ribut- 
tati da i Greci . Totila prefe in nne la rifoluzione di ritirarfi 
aTivoli, che egli prima avea fatto diftniggere , tbi&jgnb 
riedificiire ■ 

Ma fìccome r entrata di Bel ìfario in Roma t e la difè& iT 
.dTa , confluì im applaufo univerraie , così Ai biaftniaia fl 
Tin£iccìata agramente da i Goti a Totila l' imprudenza it 
avere abbandonala Roma ; o fé pur voleva abbandoDarla t 
4i non averla interamente fpianata . Piima lodavano forte 
r ufo iuo di atterrar le mura de' Lix^hi forti ; eUcndo poi 
pallata male in quella congiuntura « ne fparlafooo a piik 
BonpoITo . E òyù fon fatti ^li uomini: d'ordinario dal 
Ìbk> avvenimento o felice o fìniffro delle rifoluzioni prefe elTi 
prendono la mifura delle Iodi ode'biaflmi. Era da molto 
tempo llretta d' alledio Pen^ , ed in ella già cominciava' 
so a venir meno le vettovaglie . Col^ fu cniamato Totila 
coir efercito per la fperanza di ridurre alla refa colla di lui 
forza e prefenza quella Citc^. E v' and6 ^IÌ bensì y malti 
in breve fconcertato non poco , perchè Giovanni Generale. 
Celareo , che era all' afledio di Acerenza nella Lucania , 
moflblì con tutta la fua cavalleria , all' improvvifo arriva 
sella Campania , e diede una rotta ad un corpo di truppe 
col^ inviate da elTo Totila : la qual vittoria fii cagione , che 
limafero liberati alcuni Senatori Romani ^ e le Mo^li di. 
molti altri , ch'erano confinate in quelle parti , Irritato 
da quello awifo Totila , per le montagne fpedicontra d* 
efib Giovanni varie partite de' Tuoi , cheilraggiunleronoU 
la Lucania, e gli diedero una buona percoITa. Vennerocir- 
ca quelli tcApi in . Italia alcuni piccioli rinforzi inviditi da 
GiuAìniano Ài^ufto , cioè forfi d'acqua a chi |Mtiva gran 
fetc . Trecento Éruli fra gli altri erano condotti da l'ero . 
Collui azzardatoli di prender quartiere vicino aBrindiO, 
fii io breve vilìtato da gente inviau colà da Totila * 
Ditcuita 
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pucentodlqu^li Enilirimaferoefìihti'lixl campo , eVero 
ebbetafonuna dì l^ilvarfi . AiravvitbvcniltoaaColbiUt- 
nopoli de' tocccorìì , che doveano arrivare in Italia , Belìfa- 
rio giudici) bene di- trasferirfi a Taranto , e fccocoDduiTe 
novicenco cavalli Udti , e duccnto &nri . Entrato in nave ^ 
fli da una burafcatralixinato a Crotone . Mandi) la cavalle^ 
ria per terra a procacciarli Ì for^i , e quella incontratafì per 
illrada con una brigata di Goti , Ha di^tcce . Allofigiolfidi-i 
poi iq quelle contrade < con>e fé follerò lontani mille miglia 
1 perìcoli ; ma il Re Totila , tèmpre veghandoi Ipinfè loro 
aedolfo tre tnila cavalli de' fuoi , i quali menziona ^ ben 
le mani , che pochi poterono lalvarO culla fuga , Di gran 
^no a gli afrari de' Greci fu quelta rotta , e portatane la 
disguftoianuovaaBelirario , e tatt<^Ii credere , che a mo- 
menti poieanoiGoti arrivareaCrotone : egli percib non 
perdi tempo ad imbarcarfigon Antonina fuaMoglie , eia 
un giorno di felice navigazi-^ne pervenuto in Sicilia , sbarcai 
aMelfina. Totila intanto intraprelè l' aflèdio di Rodano 
CaflcllodcllaCalabria . E con tali racconti termina Pro- 
Cppiol' AnnoXIII. della Ouerra Gotica . Aggiugne folt^ 
mente I che gli Sciavi , Popoli barbari, palfato il Danu- 
bio, deva^rono tutto l' Illirico fino aDurazzo, ucciden- 
do ofacen.io (chiavi tutti quei , che trovavano : co{loro cot 
tempo lì piantarono in quelle contrade , e diedero ad effe il 
nome di ^chiavonia . Arrivò poi fui principio di quei!' An- 
ijo Papa l^-^ilio a Coftiintinopoli , ed entri» nel grande im- 
^oglio dilla controvttfia de i tre Capitoli , fiipradi che « 
da lecere la Storia Ecclefiallica . Troppo tempo richiede- 
rebbe il racconto di quel negoziato, e de gli affanni , chevi 
patì lo Kenturato Papa , trovandofi egli tra il calcio e il 
muro 1 tra il timore di fare una ft rita al Concilio Generale 
Calctdoncfe , o pure di tirarfi addolfo lo (dtgno dell' Itnpe- 
tttdote. Andò egli perciò baccheggiando» finché pot2> 
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Anno di Cristo dxlviii. Indizione xì, 
di Vigilio Papa it., 
di Giustiniano Impcradorc jz. 
di ToTitA Re % 

V Anno VHi dopo ÌI Confolato di Bafilio . 

VEnne in queft'Anno a morte nel Mcfe Hi Giugno , con* 
rumata da una terrjbii cancrcn» Teodora Augufta Mo- 
glie di Giu/bniano Imperadore , Donna per varj fuoi viij , 
e Ibpra mttoper la protezion de gli Eretici , concordcmence 
diramata ncUa Scoria fegreia di Procopio, e negli Annali Ec- 
dcfìaflici • Si l^ono nondimeno di granai iimorinc da 
lei fatte , e facri Templi da lei febbricati ; ai lalcìano di 
dire Teofane [a], cCedreno C*] > ch'cffa piamemedie- 
de fine a i fuoi giorni , forfè peràii fi ravvide , e pentì àtf 
ta nti fuoi falli . Se è vero tutto ciò , che di lei racconta Pro- 
copio , dovette ella trovare un gran pFoceUó al Tribunale di 
Dio. 5f/*yrtr/(> in quefii tempi riflettendo alia fcarfctza del- 
le Tue forTC , tuttocnc Giufltniano AuguQo gli aveffe inviati 
di freftoduemiia pedoni permarei e conolcendo , che di 
male in pe^io erano per andare gii affari dell' Imperio ia 
Italia, fé non venivano più gagliardi foccortì : fi appiglia 
al partito di mandare ^iioff/nn Tua Moglie a Coftaminopo- 
li , acciocché ella per mezzo della fuddetta Imperadrice ot- 
tcncflc da Giufliniano un potente rinforzo ali' Armata d* 
Italia . And^ elTa , ma trovò l' Imperadrice gi^ mancata di 
vita. Ora narrando Procopio [a] lotto quefi Annolamor* 
te d'effaAugufta , e osncorrei^o nella medefima fentena 
Teofane , Cedreno , e i Gu'dinali Baronio e Noris : lì vieti 
chiaramente a conofcere , che finora camminano bene i 
conti circa la divilìon de gli Anni della Guerra Gotica , de- 
scritta da elfo Procopio , e non fuflìflcre ^i altri di chi o 
prima o più tardi han regiflrato que' &tti . In quefli tem- 
pi il prelìdio de' Greci , lalciati da Belifario in Roma , 
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trucìdb Cenone fuo Comandante . netemkndo , cV egli iil 
éBnnolomfacenèilAKrCatatite de gtatii, e dell* alfre vet- 
tovaglie • Spedirono poi Sacerdoti a Collatitinopoli , per 
feriapereaUiuftiniatiO} the (è non era lord accordato it 
perdono > e date le paghe da gran tempo loro dovute , 
BoJlèrebbono al foldo di Totila . Giufìiniano per non potef 
dimenò, accordi) loro tinto. Seguitava intanto l'afledio 
meflo da Totila ai Caflello di Roflano in Calabria, entn> 
il quale era una guarnigione di trecento cavalli e cento fanti . 
perchè comirKÌarono a venir meno i foraci e i viveri , prò* 
mirerò que' Greci di arrenderli ^ k palìari alquanti giorni 
loro non folTe (lato dato Ibccorlò . fieiilario , a cui preme* 
valaoonfervazìon di quel fìto, chiamb ad Otranto quan' 
te truppe poti raunare , e tutte pollele in navi , s' incammi-* 
nò con elle alla volta di RofTano . Spirava gii il dì promeflb 
allareTa. I Greci mirando da lungi il foccurfo che veniva t 
mancarono alla parola data j ma eccoti follevarfi unatenH 
pefta , che difperic tuna quella Flotta , fenza che vi foflè 
«Mio in que' udi da ricoverarfì . Uniteli poi le navi nel 
Porto di Crotone, romò di nuovo Beli farìo con snevetib 
Kollàno ; ma ritrovò al lido tutte le forze de' Goti ben pre- 
parate ad accoglierlo \ fìcchè gli convenne retrocedere a 
Crotone , da dove Tpedl colla ma^ior parte de' fuoi Gio. 
vanni , e VàUriano nel Piceno , fperando che Totila * ab- 
bandonato RofTano i accorrerebbe col^ . Ma quellt invi& 
bensì due Mila cavalli anch' ^li nel Piceno per nx fronre a* 
nemici , ma col rimaiKnte dell' Armata tenne forte )' aUg. 
dio di quel Caltello . Vedendo i Rolfanefì difperato ì\ cafo, 
mandarono due Deputati a Totila , per implorare il perdo- 
no, elìbendoll prontiallartra, falvelelorovire . Accetta 
egli r offerta , ma con eccettuare dal perdono Calazare lor 
Capitano , liccome mancator di parola . A colhii in fata 
tolta fu la vita , agli altri fu permefiod'andarrene, ovevo- 
leiUK), in camìcia, quando lor non pìac^llc di retiare al fot- 
dodiTotiU. Ottaura andarono , gli altri s' arroiarono fra 
ìGoti. Era arrivata aCoftantinopolijtfwow/w Moglie di 
fielifarìo , e quantunque fòflc venuto a lei meno il tuo pn^* 
cipalc 
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opale annaffilo « cioèleedora Attuila gi^ morta, pui^ 
trovo faeilijainGiuriniano, per richiamare il Marito in 
Oriente , jterchc (ìringendo forte la guerra di Perfu , v' 
era bifogrx^ d' un bravo Generale per quell'itnprela . Perlao* 
to andò Belifario a Coftantinopoii , ma fenza portarvi io 
ffìiedo fecondo via^o fplen<bre alcuno di nuova gloria » 
giacché in cinque Anni , che avea dovuto &rniarliin Ita- 
lia, permancanza di forze, era come fi^itìvo Itato ora in 
uno, ora in altro paefe , ed in ohre lenza avere operato co* 
là alcuna di rilevante , lafciava l' Italia efpo{U alla ditcrezio* 
oc de'Goti . Ma fé non andò feco molto onore , ponb beij 
egli con lui molto danaro , perché '^PF^ '"^' fcmpre farli 
fruttare il fuo Generalato ; e le fue granai ritchezze Ìl mife- 
10 talvolta in pericolo di cadere, feTImperadore nonavel]fe 
avuta necelTita della fua fperimentata perizia in comandar 
Armate . Nel mentre poi eh' egli era in viaggio , la Città 
di Perugia, dopo avere foOenuto un luiuhijlìmoafieclio * 
Venne in potere de i Goti . Il dirfi da San Gregorio Mi^no > 
[a], che quella Città perfette^»»/ continui tenuta dialTe- 
diata da i Goti , e che non peranche finito effo Anno fetti- 
mo, per la fame fi arrendè: par troppo difficile a crederli . 
Jn vece d' Anni avrà ^i fcrìttoTHe^. PtdErcolaaOy fanto 
Vefcovo di quella Citta , d' ordine di Totila fu barbarameo" 
te tagliato il capo. 

F^e Totìla anche in Dalmazia una Tpedìzion di foldatt 
folto il comando d' Ilaufo , gii una delle guardie di Bclifario % 
che aveaprefo partito fra i Goti. Coflui prete in quelle par- . 
ti due Luoghi appellati Muicoro , e Laureata non lungi da 
Salona, mife afìl di fpada chiunque ivi fi trovò . A que-, 
fto avvifo Blaudiano Ufizìale Cefareo , che comandava 
in quelle pani , imbarcate le fue foldatefche andò a tro- 
vare a Laureata Ilaufo , e venne léco alle mani ; ma re*, 
ilòfconfìtto , e le lue navi con altre piene di grani rima- 
fero preda de'Goti , i quali dipoi lenza taitar altro > 
in ne tornarono aTotila ■ Circa queAÌ tempi , opoco primai 
per 
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jcratteftito di Procopio [«], Totiia inviati degli Ambii 
h;Ìatori al Re de' Franchi ^ cioè fecondo tiitieicverilìmì- 
giianic a Teadeèerto j il più potente lenza paragone di 
quei Re i gii avea fatto chiedere in Moglie una (iia Fi- 
gliuola; La rifpofta fu» ch'eflb Re non riconofceva To- 
fila per Re d' Italia t è che tale anzi egli non farebbe giam"' 
mai 4 da che dopo aver prefit Roma^ non i'avea laputa 
ritenere in fuo dominio 1 ed atterra te le mura, I'avea lafcia* 
ta cadere ìiì dominio de' fuoi nemici ^ Ma quefli erano prc- 
tefti . Tcodeberto j Principe meditante tutto di nuove co»- 
<]UÌAe 4 voleva pefcare ne' torbidi dciritaiia, vedendo, sì 
infievolite le forte non nieno de' Goti j che dell' Imperado- 
te 1 (n fatti abbiamo affai lume da Procopio [é] , eh' egli 
in ijueft' Anno fatta calare in Italia un'Armata , s'impadro- 
nl dell' Atpi Cozie j di alcuni Luoghi della Liguria y e dellsi 
maggior parte delia Provincia della Venezia , fenza che fi 
feppia i quali Città prccifàmente follerò da lui occupate i 
giacché fra poco vedremo ^ che Verona fluitò ad elTere itt 
fotcrc de' Goti j Tutto camminava a feconda de'fuoi voti t 
perchè non aveano i Goti aliai polfanr^ da opporfi nello ftef-' 
ì) tempo a i Greci i e all'armi de' Franchi . Bifogna nondi- 
meno immaginare, eh' eglino tàceffero qualche refiftcnxa j 
fcrivendo Mario Aventicenfe [e] fotto il prefente Anno , 
che LantacaTÌo Condottiere de'Franchi nellaguerra Romatitf 
trafitto da una freccia è da una lancia , rimafe morto . Né 
contento di qucfti pn^reflTi il Re Teodeberto i macchi- 
nava in fuo cuore imprefe p'à grandi^ per quanto s'hà 
dallo Storico Agatia [d]. Cioè non poteva egli fofferirey 
che GiufKniano Augufto , Principe alfai dominato dalla 
paflìonedellavanità, fraifuoi titoli metteflequelli &Ala^ 
ittannico t Francico , quafi lor vincitore, quando egli in 
elètto non avea mai fatta pt uova del valore di quelle Nazio- 
fli ; e pure volea lignificar fé fleffo loro Sovrano, quando! 
Franchi pretendeano di non aver dipendenza alcunada lui ,■ 
t Tccdtrbcrto avevit it^i^ati e uniti al deminio fuo 
gli 

[»] Prtcafi. fy Bel. Gtl. Hi- J- t. J?, 

Jbj Him ii. { 3,. & /.4. f.)4, 

i*ì Mariai Avtntif i» ehm. IH -dgath.l.t. Jt i^. G§tik 



jh,Googlc 



Ah h • DXLVIir. 



9i 



gli Alamanni • Però efTo Teodeberto , defcritto da Agatil 
per Princip; ardito, inquino, feroce, che and<tT3a cac- 
cia di pericoli , e dava nome di forien^ a i tentativi an- 
che pio difperati , determinò di muovtr guerra a Giuilinia- 
no, e di andarlo a trovare finoaColtantinopoli . Epcrcioc' 
che cfTo Augullo s'intitolava ancora (atpuiico , e Xatigft' 
bardìco , folkcitò le Nazioni de' Gepidi e de' Longobardi ad 
ìtnprendere unitamente con elfo lui la guerra cotura del iijp- 
delimolmpcradore, ptr vtnaicare l' affronto , cfaepr:.c»- 
deva fatto a tutte le lor Nazioni ■ Ma in quello gran bollo- 
re di peniieri guerrieri la morte fcnza rifpetio alcuno venne a 
trovai Teotieetrtt f e mife fine alle liie grandiofe imprefe • ' 
Mario Aventicenfe rifetirce la morte fua un Anno dopo b 
ricupera di Roma fatta da Belìfario , e però nei prefcnte An- 
no, il che s' accorda con quanto li dirà all' Anito ^54. del 
Ke Teodebaldo Tuo Figlinolo e Succcflòre . Il P. Pagi [a] W 
vuol fucceduta neli' Anno precedente 547. appoggiato fopia 
il dirfi da Gregorio Turonenfc, che dalla morte d'el&KQ 
fino a quella del Re Sigiberto pacarono Artni XXIX. Ma 
noi abbiam troppi elempli d'Anni gualli da i CopilU i Sige- 
bcrto Storico [è] h gìi^nere la vita di quello Principe mio 
ill'Anno 550. Scrive in oltre Agatia Autore di quelli tem-> 
pi , e(fere mancato di vita elio Teodebeno nella caccia per 
cagione di un bufì^lo lèlv^io « mentre Narfttt era occu- 
pato tKlIa guerra d' Italia ■ Siccome vedremo ^ Nar- 
ìètevennein Italia folamente nell'Anno 5521 La fcarfezu 
degliStoricid'allorafa, che ncHl lì poflano Tchiartre abh»> 
{hn;aalcuni&ttì) ci loro tempi precìQ. MacertoAgada 
qui prefe abbaglio « chiaramente ricavandofi da Procopio » 
che era molto prima fucceduta la mone del Re Teodeberto ' 
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Anna di Cristo dxltx. Indizione xrr. * 

di Vigilio Papa iz. 
di Giustiniano Imperadore 23. 
di ToTiLA Re 9. 

L'Anno Vili, dopo il Confolato di Bafilio. 

ANdavano di male in peggio gli a&ri dell' Imperador 
Giujiiniano . Imperciocché i Ccpidi , che avevano 
occupata laDaciaRipenrecilSiniito [a], e vi s' erano poi 
ftabiliii con permillione di Gìuftiniano , mercè di una l^< 
ft^ilita con lui , fecero in quelt' Anno delle fcorrerie e pre- 
de in altri circonvicini peen . Pili pelante ancora lì fentiva 
il flagello de' Longobardi -, i quali divenuti padroni del No- 
ricocdcllaPannonia ■, avevano impetrata da edbAuguUo 
k licenza di fermarfi quivi in vicinanza de' Gepidi ; dimciW 
richi de' benefici ricevuti, facchc^iarono la DalmaTta, e 
Il Illirico , col menar feouna gran quantità di fchiavi . 
Vennero poi alle mani fra loro queftc dye barbare Nazioni 
percagion de' confini , ed amendue fpedirono Ambalciatori 
« Giulliniano Ausilo per averlo dalla Tua . Egli prefe la di- 
fèfa de' Longobardi . Finalmente gli Sdaxi pallàti di ^ua 
dal Danubio e dall' Ebro , apportarono incredibili flragi e 
danni alla Tracia . Durava poi mttavia in Oriente la guerra 
co i Fcrfiant ^ ed in Italia lempre piìl pareva inclinatala for- 
tuna in favore de' Goti . L' infaticabile Totila dopo la prefii 
di Perugia guidb nel prefente Anno tutta T Armata folto Ro- 
ma, id afUdioila da varie parti . Dentro v'era con tremila 
combatienci Diogene valorofo e prudente Capitano , depu- 
tato alla difefad'effa Citi^ da fieliiarìo prima delbfua par- 
tenza , il quale con Ibmmo vigore fodenne fempre gli aflàl- 
ti frequenti de' nemici . Ma aveixloi Goti occuratoilCa- 
ftello di Porto , Roma cominciò a penuriare di viveri , 
Tuttavia non perderono punto di cora^io i di&nfori , e 
TafTedio andò m luiuoi e pi6 ancora larebbe andato, & 
tlctmi Ctldati Ifaurì di quella guarnigione > che culbdi- 
vano 
[a] tm*f. é* ttl. Gw . I. j. t. }j. 
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wm kT^uta di San Paolo, non avclTcFo tradita la Cif' 
tit . CoJloro dall' un canto mal roddisfatti pel foldo lorry '^ 
da molti anni non mai pagaU) , e dall' altro confapcvolt 
del nugnifico premio dato a i ior componi Ilauri , che 
dianzi aveano tradita Roma : trattarono Icgretattiente con 
Totila di &re il medclìmo giuoco . Venuta la notte , 
Ja Porta fuddeita fu fpakuKata a i Goti , che t^li»- 
rono a pezzi quanti de' Greci vennero Ioto incontro « 
Gli altri Greci chi per una Pona , e chi per l' altra fug- 
irono alla volta di Civitavecchia \ ma avendo l' accorto 
otila difpofle prima in quel cammino varie (chierc de' 
Tuoi, pocni fcamparono dalle Ior mani , fra' quali il fo* 
prà mentovato Diogene , ma ferito . Paolo dt dUcia , 
reftato con quattrocento Cavalli nella Citti , fi rìfl^ìS 
nella Mole d' Adriano , t^idl CaDeilo Santangelo ^ ed 
occupi^ quel Ponce . La mattina feguente inutilmente , « 
eoa loro ftrage , tentarono i Goti di sl(^iar qu^o cor- 
po i ma non avendo i Greci di che mangiare né per lo- 
ro , né per gli cavalli , determinarono di ufcire addoflb 
a i nemici , e di vendere ben caro la vita ; con che s' 
abbracciarono tutti , e fi diedero l' ultimo addio , com^ 
gente rìfoluta di morire . Intefa dal Re Totila la difpe- 
rata loro rifoluiione, mandò loro adelìbire, chcfceglief- 
fero o di dcpor l' armi , e lafciare i cavalli , e di obbli- 
{^11 con ^tiramento di non militar piti contra de' Go* 
ti , e di andarfene con Dìo in libertk ; o pure di rite- 
ner tutte le robe loro , con arrotarfi fra i Goti . Ognu- 
no. 3 udita cotal {«opoHa , elefle la prima condizione , 
ma poi per vergogna dì andarfienc fenz' armi , e per ti- 
more di citere uccifi in cammino , fi appigliarono all' 
ultimo fmtìio , a riferva di due , che aveano moglie e 
figliuoli in Cofìantinopali. Toiila a quelli doc fatto dar 
duiaro pel viaggio, e.fconc , li licenzib . Quattrocen- 
Ut altri (bidati Greci , che s' erano rifugiati nelle Chic- 
le , alTicurati della vita anch' eflì a lui lì renderono ■ Non 
face %ò, provar quella volta il Re vincitore a Roma ni 
a t Komani il trattamento ulato nella prima conquilia S 
Tom V, G ca» 
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tt& Cittìi . [a] Ricordevole de" rimproveri a lui fttt^ ik 
Teotkberto Se de'Franchi , e da gli Ùeffi fuoi Goti , mo- 
firb buona cietn a tinti i Cittadini , che ivi lì trovsro^ 
no ; richiamò dalk Canintnia tutti gli altri , e fpezixl- 
roÉtOt i Senatori ; diede loro Ìl piaare de' Graochi e^ue- 
ilri ■. Pofcia fpedì a CoHatitinopoli Srtfam di nazione 
RomaìiO ftio Àmbafciatore a pregar Giunintano di vo- 
ler meittì- fine a tanti guai dell'Italia con uha buona pa- 
ce, rapprcfentaìido la defblazlonc delle Cittk , e i pro- 
grefTì ^' Franchi , che doveano far paura anche ad effe 
Atigufto , ed oflerendo Tanni Tue in dife& di lui • Ma 
Giwiniatio rifoluio di {terminare Ì Coti , né por volle 
Ammettere alla Tua udienza il Legato . Quefta dumta 
dell' Imperadore fece rifolvere Totila a tentar anche 1' 
imprefa della Sicilia, la quale fé -gli fofTe felicemente rtu- 
Ictta , avTtbbc forlc affodato Ìl fuo dominio in Italia . 

Preparò dunque una Flotta numcrofa di navi grolle, che 
i Goti di tanto in tanto aveano prefe a i Greci , e ve ne 
a^iunfe altre quattrocento minori , con pcnlÌEro di fare 
uno sbarco in qutir Ifola . Prima nondimeno dì metterli 
in viag^o a quella volta provò > k poteva sl<^are i 
Greci M Civitavecchia . Jjiegetit finito da koma , b* 
era col^ ritirato , t vi aveva un premio lùffictente alk. 
'difefa . Fu foTmato l' affedio i e fatte varie Riamate a 
Diogene , ed efìbitegli delle vatita^iofè condizioni ) 6.- 
italmenfc lì capitolò la refa , fe entro il pattuito terini- 
tnine l' Imperadore non gli mandava foccorfo , e fìirano 
dati trenta oliaci dall' una parte e dall' altra > Dopo dì 
che iGoti diedero le vele al vento , e s' incamininaro- 
no verlo la Sicilia . Giunti che furono a Reggio di Ca- 
labria , Totila intimò la refa a quel prcfidio di Greci , 
al comando de' quali erano Tvrimut» , ed Jmeria . M« 
trovatili collanti nel loro dovere , lafciò quivi un booit 
corpo di gente , con ordine di tener bene Itrerto quel 
JiTeftdìo , affinchè ntìn v'entraflèro viveri , affai infetf- 
Biaro, che quel Calvello * o fìa quella Gttà ne penitfji^ 
va 
[ij rnnt- iiaiH. e«. ;■ ]• r. r- 
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Va non poco . Invtb un altro (orpo de' fiwi a Taruiio j 
.che Ibiu l^EÌCA s'inpadrotil di quejla T^rra. KcUo fìc^ 
■fa «oipo i Goti da lui liifciati n^l Piceno i per tradì» 
inetHo entrarono nella Città di Rimini . AwKinandofi 
j»i cotìoro a Ravenna, fero, chiC alkwaeraComandarfc- 
tedeli'anni in quella Città , iifcì in campagna. col neri» 
maniere delle (uè truppe * e venne con loro a batta- 
stia j ma ebbe la sfortuna d'elfere disfatto coti gran per- 
dita de' Itigi ) e con lalciare egli iteiTo la vita Tul cam- 
po • Totila in tanto pal5Ì> con lo (tuolo delle (uè navi 
)n Sicilia I ed accampoflì intorno a Meflina , alla cui di- 
ftia bravamente s'acuirle Dormemiola Ufìzialc. dell' Im- 
periare colla iiia guarnigione . A riferva di quei, che 
«rano neocflàri per queil' alkdio * tutte 1' altre mafnaile 
^ i Goti fì (parfcio per la Siulia , e qiuTi tutta la mi' 
fero a lacco , con occupare ancora qualche Fortezza > 
Contta de' Siciliani erano forte in, cullerai. Goti , perchè 
JitK> ne'tempidel Re Teadericofupplicarono per elTtìre ciba- 
ti da grofle guarnigioni, per ifchivai;ne l'a^iyvip., prò- 
metteodo dPi di ben difendere t' Ifola > Ma apjiena vi H 
h(cih ved« Belifario ^ che tutti lì ribellarono , aala^ 
nundo 1' Imperadore . Mentre fi fKeya sì brutto ballo 
io quelle contrade t la guarnigione di R^gio di CaU^ 
'bria , dopo aver conCiiniati tutti i vìveri , fìnaltnente veti- 
tte a renderli con reftar prigioniera di guerra . Portate» 
Coftantint^li sì tri{)e nuove, determini) Giulìioiaoo $ 
iilviare in Italia Carmara Patrizio , chcdal Padre t'agì 
\a\ I, forfè per errore di lUmpa, è chiamato f'm-wu.« 
c'toi Zio Fatrmo d' elfo Inperadore , ma che in &ui era 
Ftgliudo d' un Fratello , o fia Nipote del medefimo hvr- 
gulio ; perfona^io di gran lènno, gravità e colaggio,* 
e di non minore Tperienza nell' arte militare , la cui ri-> 
mutazione era in onore dapertuno , si per cllcre sì ftrettar- 
niente congiunto di fangue coli' Imperadore , e sì per- 
che molto prima avea data una famwa rotta a gli Anti # 
Po^U barbari , «d in oltre eoi Tuo valore ^ e colta pru- 
G 2 denu 

(*] Tj^nu CWf. Mfm- Si 4M- SU' >•*• 
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Jen7a fua avca per cosi dire riacquiftata all' Imperio 1* 
Affrica , con torla <}at]e mani de' Tiranni , infortì in 
qmì\e parti dopo la conqui{la fattane da Belitario . Ven- 
ne in Italia ]' avvifo di quefìa eletìone , e rinccH-ò quan- 
ti ci reftavano ofoldati, o ben aflètti al nome dell'lin- 
peradorc . Ma non Ti sa il perché Giufliniano, mutato 
penfiero , diede il comando dell' armi d* Italia a Liberio 
"Cìtiadino Romano : benché poco appreflb pentito axicht 
èsWi fcetia di lui fatta , non lo lafciafTe venire , conlide- 
randolo per troppo avanzato in età , e poco pratico dei 
meflier della guerra . Trovavafi allora in Coflantinopo- 
li Papa Vigilio con affaifllìmi altri Italiani de' piìl n«ii- 
Ij , che continuamente faceano premura ad elio Augu- 
ro ) acciocché un grande sforzo li facefie , per ricuperar 
r Italia dalle mani de' Goti . E fpezialmente erano in- 
culcate tali iflanzc da Gotigo ( cosi viene appellato nel 
tefto di Procopio ; ma pro&abilmente é Ceiego ) Patri- 
zio , flato gran tempo faConfelc. UnCetego nell'An- 
ito 504. fu ornato di quella Dignità ; ma par molto in- 
dietro un tal terapo . Giuftinìano prometteva tutto , tà 
intanto fpendeva la ma^ior parte del tempo nella fpi- 
nofa controverfia dei tre Capitoli , che allora bolliva fòr- 
te in Oriente , e fii cagione di Scifma , e di non po- 
chi ammazzamenti . Vigilio Papa fece varie figure , con- 
trariato dal Clero Romano-, e maiTimamcntc da i Vefco- 
vi dell* AArica e dell' Illirico , ficcome pub vederli nella 
Storia Ecclefìaftica . Se GiulHniano Ai^uHo non fì^e 
{lato fazzionario in quefla lite , e non avefTe ufato della 
prepotenza centra d' elTo Papa , non larebbono %uitì 
tanti fconcerti, che purtroppo turbarono forte laChie- 
& di Pio. 
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Anno di Cristo d t. Indizione xtlt. 
di Vigilio Papa 13. 
di Giustiniano Imperadore 24. 
di TotilA Re IO. ' 

L' Anno IX. dopo il Conforto di fialìiio ^ 

LEggefi una Lettera di Pai» Vigilio , fcrìcta in G)flantt'' 
nopolineldì 29. d'Aprile nell'Anno XXIV. dell' 
Imperio di Giulliniano , e Nono dopoilContblatodifari- 
Ito , cioè neir Anno prefente ) ad Aureliano VefcoVo d* 
Arles t dove il prega 1 che eflendofi udita 1' entrata de i 
Goti in Roma , vt^ia muovere Childeiiern kc de' Fran- 
chi a fcriverc al Re Toiila , per raccomandargli la Chielà 
Komana, acciocché niun danno epr^iudizto venga int». 
rito alla nxdefima, né alla Religione Cattolica . Leilìan^ 
ze d^' Italiani rifugiati in CoHantinopoii , e pi!) l' impegno 
delia riputazione , ebbero iu fine tanta polTa , che GiuAi- 
oiano s applicò daddovero a eli af&rid' Italia. Dichiara 
dunque Capitan Generale iì luddetto Germano j fuoKi* 
potè , e gli c<Hnand6 di marciare • [a] Poche erano 1« 
milizie a lui aiTe^ute per l' imprefa d' Italia ■, ma gli fu 
sborfalK una gran fomma d'oro con ordine di ailoidare quan< 
ta gente potene nella Tracia e ncH'Illirico , e di condur feco 
Ftlemuto Principe de gli Enili colle fint barbariche brigate « 
e Gwtii»»u' Tuo Genero , eh' era Figliuolo di una Sorella lu 
Vitaliano , e Generale allora dell' armi nell' Illirico . Eni 
morta ^eSi) Germano Paffara fua prima Moglie , che fili 
aveva partorito due Figliuoli, àoiGiuJìivoi, llato Conlole 
nell'Anno 540. e Ciujiiniano , sfie riufcì un valentìirimo> 
Generale d'Armata , amendue {««parati per venire col Pa- 
dre in' Italia. Parso poi, fìccorae altrove dicemmo, alle fe- 
conde nozze con Matafuma , Figliuola d' AmaUfunta f e 
.Mi^lie in primo luogo di ftif^e Re de' Coti . QuelU an- 
cora volle egli menar fcCo in Italia con ifperanza , che t 
Goti per riverenza al nome &. fua Madre , e del Re Teode^ 
G 3 rico 

(»J In^. it MH. Ctt. Ut, 1- 1. h 
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lìcofuo Avolo , umìlicrebbono l'armi all'aprivo di lei • 
Patofì dunque a fpendere largamente non Tolo il dana- 
ro a luì cUro dall' AuguAoGiuftiniano Tuo Xi^ , ma il pro- 
prio ancora « amma&ò in breve un fìoriti^itno efercito , 
concorrendo a militare fono di lui gli Utìzial) più fi^nala- 
ti, ed aflainima gente della Tracia e deir lilirico, e in 
oltre i Barbari Htffi , tirati dalla fama del Ilio nome, e 
niolto pi^ dal danaro , che puntualmente venivs sborììt- 
to . In Italia ancora appena s' intefè , efTere flato fcd- 
to per Generaltirifflo dell' armi Cefaree tjuefto Princi- 
pe, che tutti i Greci ed Italiani, militanti o peramore 
o per forza nelle Armate de' Goti , fegretamente fecero 
intendere a Germano , qualmente arrivato eh' egli foffe 
in Italia, tutti fenza perdere tempo, verrebbono ad unir- 
li con lui . Air incontro cotal nuova ftordì forte i Goti > 
con reflar anche dìvifì dì parere , Te avevano a proidere ¥ 
armi contro la (lirpe di Teoderico , cioè contro Matalunia • 
In qoefti tempi eirendo fpirato il tempo , che Dhge?tt Ufi- 
zial Greco s era prefo per rendere Civitavecchia , ed aven- 
do il Re Totila inviati cola Deputati per l' efecuzion della 
promeffa , egli fi scusi) dì non poter mantenere la parola da- 
ta , perchè Germano coU'efcrcito fuo era vicino a dargli foP- 
coHo . Perciò T una parte e l' altra relììtuì gli ofuggi y 
tettando Diccene alla difefa di quella Città, e Totilaran»- 
tnamenre burlato, e in collera per quedo. 

Ora mentre il valorofo Germano Patrizio in Sardìca , • 
Serdìca Città dell'Illirico , o (ìadellaMefu, odellaDk- 
cià , ammaffava ed efercltava le raunate genti , difpoflo 
a paffare in Italia, ecco gli Sciavi, che valicato il Da- 
nubio fanno un'irruzione nella Melia , arrivano iìnoat 
la Città di NaifTo , con ifcoprirfi il diiegno loro di pene- 
trar fino a Salonìchi . Venne fiibito un ordine dall' Impera^ 
dorè a Germano di lafciar per allora la fpedizion d' Italia , e 
diaccorercìnaìutodiSalonichi . Ma avuta che ebbero gli 
Sciavi contezza , come era in quelle parti Germano con un* 
Armata, talterrrore liprefe, che mutato cammino s'iftia- 
dbihxKi altrove . Fern^to Germano , liberato dall' appren- 
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(ioti lìique' Barbari, eragiìldiuro ad imbarcar U fu» ge^ 
te per venire in Italia , quando all' icnprovvifo s' iakttnir 
d'una malattia , che in pochi dì il coMi^e al Tepolcror 
^efìdeimto e compianto da tutti . N' ebbe gran difpiacere an- 
che r Imperador Giufliniano , che dipoi diede ordine a C/o- 
vittmì t e a Ciujìitiiano Figliuolo d' tifo Germano ■, di paHàr 
eolla flotta in Italia • Aveva dianzi il medefimo Augulto ior 
visto Liberio con un'altra dotta carica di buone &nierie , per 
foccorrere la Sicilia . Pofcia avendo egli rimdTo in Tua grazi» 
Artabane i e creatolo Generale delia Traci» t aveva Tpc- 
^to ancor ciueflo con alcune navi alla volta d' cflà Sicilia , 
con ordine di prendere il comando delle truppe condotte da 
Liberio . Il primo a giugnere in quel!' Ifola (ii Liberio , ìi 
quale a dirittura paf^ aSimcura , allora atìèdiau daìG»- 
ti , e felic«nem< enir6 co i (uoi Legni nel poito . , Artab»- 
ne all' incontro Ibrprefo non liflgi dalla Calabria da una fie- 
ra tempefta , vide di/Tipatc tune le Tue navi , alcune (rsr 
fponate nella Morea , altre perite ; egli colla fila , che avea 
perduto r albero maeflro j fu fpinto dal vento all' Kbla di 
Malta, e quivi fi fiilvò . Liberiononavendo forze ballan- 
ti in Siracufa da far fortite fopra i' nemici y e trovata ivi 
non poca fcarfezza di vivere, giudicò mc^io di continuare 
il viaggio fino «Palermo . Sarebbe pallata male a quella 
Città f e forfè ad altre , fé eflendo flato prefo da Ì Greci in 
Catania Spim da Spoleti r Queltore é Totìla , e a lui ca- 
riflìmo, non avelTe coHui ottenuta la liberti cnnpromet 
fa d'indurre i Goti a ritirarli dalla Sicilia. Tante ragio- 
ju in&tù ^iaddulTe a Totila, melTimamente con fer-- 
fili credere imminente I' arrivo d' una poderofa Armatti 
jDoperiale, pervenuta giàin Dalmazia, chcflirilbluionet 
.configlio de' Goti di laleùtr in pace quell' Kola r ?<Ae duiv 
onencllelornavi-le immenfe ricchezze , raunate con tanti 
ucchi^ide'mireri Siciliani, eunaprodigiofacopia digr^ 
ni e d'armenti rapiti , con lafciar de i prefìdi folamcrite ior 
^■ttro Lu<^i; , Totjla menò ie lue milizie in Italia . Nott 
«psì fiecero U'ovtnat , e GÌMJiÌKaao , arrivati in Dalmazia) 
4«UftAetWi t.wU'cJi:r(itQHiMgiorcfpeditodaGÌDninianO' 
^^3 V P«ch* 
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ì'erchè trovando quella Provincia infettata da gli SclaW 
ton dubbio, che que' Barbari fofferoftati moITi daTogreto 
maneggio del Re Totila , determinarono ài fvcrnarc in 
quel pacfe , per metterli poi in viaggio nella fufièguente Pri- 
mavera . Ma non fi fermarono quivi gii Sciavi ■ Scorfero 
fino ad Andrìanopoli , commettendo innuoierabili ma- 
li ; e portavano le minaccie fino a i contorni dì Coftan- 
tinopoli . Contra di loro fti fpedito un esercito da Gat- 
ftiniano , che ebbe ia disavventura d' cffere sbaragliato da 
quc' Barbari , e coiloro s' avanzarono dipoi fitto a i Mu- 
ri Lunghi ^ Lu(^o una giornata dittante da Coflantinopo- 
li ^ dove una pane dì cllì fu disfatta . Gli altri carichi 
ii preda fé ne tornarono alle lor cafe ■. Fiori in quelli 
tempi Vittore Vefcovo di Capua , dotto non meno nelle 
Latine ( che nelle Greche Lettere . Fabbricb un Ciclo 
Fafqnale, e compofe altri Libri, de' quali parta U Storia 
Letteraria . 

Anno di Cristo dli. Indizione xiv. 
di Vigilio Papa 14. 
dì Giustiniano Imperadore 25.. 
di TOTILA Re n. 

L' Anno X. dopo il Confolato di BaGlìo . 

Circa quetti tempi , durando tuttavia la guerra tra 
Gf«/ì<wi»wAuguftoei Perfianì , venne ih penfiero 
sir Imperadore dì proibire a' fuoì , che non compet^lTn'o 
da li innanzi le Sete da i Perfianì : perché Una tal mer- 
ce era allora al maggior f^Oo cara 1 e portava fiiorì de 
gli Stati dell' Imperio delle Grandi fomme d' oro con profit- 
to de' Perfiani , 1 quali foli la traevano dall'India, claveir- 
devano pofcia a gli Europei con ccceffivo guadagno . (>icflo 
Editto fi) cagione , W:he alcuni Monaci tornati dall' liwia fì 
«fibilterod' introdurre in Europa la fàbbrica della Seta, e ne 
defcriirero la maniera all' Imperadore , che molto fé ne m»- 
ravigliì) , e g{> incoraggi con prometta di gran premio ad 
cfeguire l' imprefà . Fettaato que' Momci ntornarooo 
nelT 
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odi* India i e ài co& poctamno a Coflantinopoli molte 
uova di Vermi àa. feta , cne (ani poi nalcere , e nutriti colle 
foglie <ligeUì.oxMrÌ, cominciarono a dar Seta , e ne intro- 
iluirero raneo^ibbrica nel Romano Imperio , dove{ioifì 
pmpagb, edègiuntaaquelfegno, che ora lì vede . Già G 
preparava Giovanni , Nipote di Vitaliano , alla partenza 
aaSalonacoU'AnnUANavaleCefarea, dellinata contro i 
Goti , quando arrivò ordine dell' Imperadore , che non 
lì moveJre , ed afpettafre 1' arrivo di Narfete Eunuco j 
aà deteinato Capitan Generale dell' anni di Celare in Ita- 
fa . Si partì da Col^iinopoli elfo Narletc con un beli' ac- 
-compagnamento di truppe , e colla calla di guerra ben prov- 
veduta di danaro . Gli convenne fennarfi per qualche tempo 
in Filippopoli , perchè^' Unni , cioè i Tartari , aveano 
&tta un imizion nella Tracia , Taccheggiando il paefeCdìs- 
grazia familiare in que' tempi a tutti i confini Seri entri onali 
dell'Imperio d'Oriente), ed imppdÌTanoi cammini. Fi- 
nalmente sbrigato da quella canaglia prol^ul il iuo viag- 
gio. Intanto il RcTotiia, prefentìia la venuta di Narfe- 
te 1 richiamò in Roma alcuni de' Senatori , £c ordinò loro 
di aver cura della Città , con lafciar eli altri nella Campa- 
nia. Ma li teneva come fchiavi , né eflfi poterono riaver 
firzione alcuna de' beni sì del pubblico , che de i privati . 
oiciaallcltite circa trecento navi lunghe , e caricatele di 
Goti, le fpinfeverfo le fpiaggie della Grecia. Fecero cofto- 
rouDOsbarcoinCorRi, e devallarono quell' Ifola coli' altre 
- appreflo ; palTarono in Terra fermi , ediedero il faccoa 
-varie Terra j e cofìcggìando perqittlie riviere prefero vari 
Legni, che «onducevano vettovaglie per jervìgio dell' Ar- 
mata dì Narfeie . Era già gran tempo , che ì Goti tenevano 
4flediata per terra e per mare iaCittàd* Ancona, laonde 

Suel fnCma lì crovava ridottoa gravi angullic per la penuria 
e' viveri .. VatcTiam , che comandava in Ravenna per T 
Imperadore , non avendo altro ripiego per (occorrerli , fcrif- 
iè leuera a Solona , pregandoGiovanni , giacché ^antemi- 
liùeaveacoixlotte colà, di correre a klvar quella Cìt- 
À dall' unmincrue pericolo di loiderlì t Ciovannì , beih> 
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che avefle ordini in comnrio dalb Corte ^ pure oedendb 
megl ro fatto di iKXi ubbidire in circotlanze óii , con trecem 
to navi lunghe , piene di fue milizie , vfncc a trovar Vaio- 
liano , che ièco unì altre dodici navi t ed amendue paSarooo 
• Sinigagiia. Ci6 faputo da i Goti , vennero loro incontro 
con quarantafette navi , cariche dct fiore della lor gente , ed 
attaccarono la luflà . Ma non erano da mettere in confronta 
de' Greci, bene addottrinati nelle battaglie navali , iGoti 
af&tto novii) inquelaiethere j Perciò rimolèro facilmente 
disfatti, con fai varG appena undici de' loro Le^ni . Il reflo 
venne in potere de' Greci . Portata da i finitivi la nuova di 
quefta disavvetKura ^li altri ■, eh' er&oo aU'afledio d' Anco- 
na t fii elione , die {^ombraflero in fretta it paelè , e fcap 
pelTero ad Ofìmo , lafciando in preda de' Greci le loro tetide 
e bagnali. QuefU percolTa indebolì non poco le ibrre e À 
corallo de'Goti . Tornò dipoi Valeriano a RaTCma « < 
Giovanni a Salona . 

In quefto medeGnw tempo -értmbant giunto in Sitili» 
(rt], eprefoilcomandodell'armiCefarcc, «rflrinfc alla(e< 
fa que' pochi prefìdj « che Totilaavca quivi laTciati ne' !.»>- 
ghi forti : cofe tutte , che accrebbero la cofiemazione de' 
Gori . Ni già reftava fperania alcuna d' iafaitre Giuflinift- 
no Auguf^o a qualche ntgionevot aocomodamento . S' erano 
beri elfi pììi volte cfibiti di caiereli (^ni lor pretenCtMw fo- 
pra la Sicilia «Dalmazia, e ni pagai^limtannuo tributo, 
ediunirrecoratmiloroadt^iu marequifizione come (in- 
diti. Ni pure fli data rifpofla alle lor proporzioni . Non£< 
mmoTotitay Principe ti' arumoeranfe , punto non fi fo- 
mentava per tali coatrarietà . Egli in <Tpcft' Anno ,. nmaa- 
ta una poi fente 8otta , la fpedì in Coruca e Sardina , H- 
pendenti allora dal governo Cefaroo dcIF Affrica , e lenza 
trovarvi contrailo, fottopofe quelle illufiri Ifolealfiwdo- 
miniù • Tardi v'accorfc Gievannt Generale dell'amai f «npe- 
riaii in Ai&ica colta fua ^tta. Sbarcate le fucfchicrcin 
Sardegna, fi polÌE a Uoccarc la Otti di Cagliari. Eoonl' 
stveflè mai latto : perehèdalprefìdioCotiMi^ckofiiori, fii 
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cantal empito aflàlito, che ebbe tii(bgnodìbuan»gut^ 
per àjw/ì eoo quei , che poteroDO kgtuurlo Delle navi, e 
teco le oe coniarono malconCcnti a Cactagine . La Cita di 
CiDtxme in qiielb giorni era ilreitanunte aflèdiata da t Go- 
ti » e ogni dì pib venendo meno i viveri , ebbe maniera di 
^pedice un Meno ad Artabane io Sicilia, per chicderg^ Ibo- 
corfo. Sappiamo aocora da Proco^ ,cbeuditaG in. Coftao- 
ttnopoli lamortc poco dianzi tequila di Teodeherte , potenr 
tUlimo Re de'Franchi , Giunituano mandò perAmbafciar 
tcce Leomà» Senatore a Teetiebaldo fuo Figliuolo e Succdlò* 
rct perdamaDdargblareAicuzion de' Luoghi occupati da i 
Franchi nella Liguria e Venezia , edir^ìetne per intavolare 
una lesa con dio lui centra de' Coti . rcodeinldo rirpofe , 
che mula era Atto oocupatoda Tuo Padre ai Greci in Italia* 
ccbequanto vi pt^ledcano iFranchi l'aveano amichevole 
mente ricevuto da Totila, cben'era padrone. Silci^bpoi 
dì non potere entrare in l(^ , perché durava un accordo uar 
lÀlito dal Padre co i Goti con quelle condizioni , che amen- 
due -le Nazioni defilleflero dal &rlì guerra , e quietamente 
pollédefléro quanto aveano in Italia. Che fé riulciUc a To- 
tib di prevain'econtra dell' Imperadore, allora verrebhon» 
aduna tranfazione , che ioflecreduu lapidi utile e decoro» 
&.. Inviò poi Teodebaldo anch' egli aCollancinopoliifuoi 
Atìlbafciatori , e fenza voler dare aiuto a i Greci , tenne for- 
te le cooquiAe fatte da fuo Padre in Italia • Quali qucAc fbf- 
ièro ) non bene spparifce . Se vt^itam credere al Padre P»- 
gi , iaquefl'AnnoebbefineilRe^node'Ge^/<&', i quali da 
molto tempo pofledevano la Dacia , e fìgnore^iavano an- 
cora nel Sirmio . Erano confinanti ad cui i Popoli Lon)^ 
bérrai , . ficcome poffelIcM-i della Pannonia , e non poche liti 
bollivano fm qud^le due potenti Nazioni , ficcome fìi accen- 
nato di (opia . Per atteitato di Procopio [«] , il Re de' G&- 
|mU vogliofo di vendicariì de' Longobardi , moffe lor guert» 
in questi tempi . Reggeva allora la nazion Longober^ca it 
"B^tAnéoiiK . Quelti ftibito ricorfe aCiulliniano Augufto, 
•OH fine ìflanzadi foccorib in vigore de'patti della L^a ,che 
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panava fra loro. Mandò veramente l'Imperadorc in fi» 
aiuto non poche Quadre d' annati , comandate da Gót^/m, 
e GiHjìiniamfigii'xii di Germano, ed'altrìCapitani ; ma 
quefte fi fermarono in Ulpia Città dell' Illirico per una 
udizioae ( vera o finta che fbflè) inlbrta fra iGttadini s 
cpg inne <ìellc controverfie allora bollenti in materia diRe- 
Jigione. Profcguì il viario folamente ^fBfl/fl/i/ifc , FÌglÌ- 
auo di AmalBerga Figlia di ^malafriiia , Sorella dei Re 
TeotUrice , e àiErmenfrido già Re della Turingia . Io 
non so , perché Procopio il chiami Goto , dopo averci indi- 
cato Tuo Padre , che era Turingio . La parentela fpronb 
Amalafrido al foccorfo del Re Andoino , perciocché una Tua 
Sorella , verinmilmeote quella , che predo Paolo Diaco- 
no porta il nome di Rodelinda , fu Moglie d' cflb R« 
^udoino. Giordano Storico [ir] chiama la Moglie d'Au- 
doino Figlia J una Sorella di Teodato Re de' Longobardi f 
e veramente Teodato ebbe per Moglie ^ntn/ii/i'/t^ Sorella 
del Re Teoderico . Ora per attento di Procopio fi venne 
ad un' atroce battaglia fra iGepidi e Loi^obardi , in cui 
con tanta bravura e fortuna menarono jemiini ì Loi^bar- 
di, che ne fu rotto > equafi tutto eftimo fui campo relcT- 
cito de' Gepìdi . 

Qiiì il Padre Pagi pretende , che a tutti i patti fi fia ingan* 
nato Procopio , con dire fucceduto quedo gran fatto d' armi 
lotto jiitàoino Re de' Longobardi « perchè per attel^ato di 
Paob Diacono [b], e delr Abbate BicUrieniè [e] «'tempi 
delRc^/^'no, Figliuolod'elTo Audoino , accadde later- 
ribil rotta de i Gepidi ; . e s' ha da Sigeberto [d] , che Al- 
boino cominciò a regnare dall' Anno 343. Racconta in fat* 
ti Paolo Diacono, che fi fece giornata campale fra que' Bar- 
bari, in cui rel^arono interamente Icoiintti iGepidi ; e 
tanca fu la rabbia de' Longobardi vincitori , che non dwde- 
ro quartiere ad alcuno , di modo ch« la potente Nazione 
de'GejMdi rimafe disfatta, né ebbe piii Re da 11 innan- 
zi ■ £ perciocché Procopio in raccontando i fatti delT 
Anno 

[il Jaréan. Ji Rtgtnr. fvcfjf. 

[bj Ptulu, DiMoiu, Jt GtS. Ungab*nl. l.t.c.17. 

1^1 Mhi BitltritnfiiinCma. ^ fìt^mm ém Ctm^ j, 



jh,Googlc 



X 



Anno DLT. lo^ 

Anno Ri feuo rte ;$;. mette tuttavia vivo Tortfim y * 
ÈstTiiri^nao Ke de'Gcpidi , vuoie effe Pagi , che ancor 
qd io Oeffo Procopio prendcille abbaglio , attelbndo dd 
pari Paolo Diacono , e l'Abbate Biclarienfe , che nel tenH 
Bo di qtKJ tsemorabil conflitto regnava fra i Cepidi noo 
Tertjino , ma Cunimondo Tuo Figliuolo , che teAò anch' 
^ vittima del furore de' Longobardi . Ma il Pagi non vA 
qui la fua folita diligenza ed attenzione , cioè confuTe in una 
due diverfe battaglie , altra cflendo quella , che accadde in 
aneli' Anno , regnando rore/iwfraiGcpidi , e ^udoin» 
fra i Longobardi , di cui appunto confcrvt) memoria Paolo 
Diacono nel Primo Libro della Scoria longobardica al Car- 
pitolo vcntefimoterro , e incui reflò morto Turismondo Fi- 
gliuolo del ReTorefìno ; e di qucl^ prima baliaglia fa 
menzione anche l'Autore della Mifcella [a] , V altra fì 
vede narrata dal medelìmo Paolo Diacono al Capir, vigell- 
mofettimo d' elfo Lil»^ Primo , e dall'Abbate Biclarienfc j 
allorché Cws/'vio»!^ era Rede'Gepidi, ed ^/^i ?»? de'Lon- 
gobadi . pFocopio narra cole avvenute a' fuoi giorni , e cb' 
^li poteva ben fapere ; e nominando egli piiivoÌK il R« 
Audomoy vivente in quell'Anno , indarno fi vuol produrre 
contea ladiluiautoritàSigebcno, Scrittore, che florì do- 
po l'Anno HOC. il qualefa monoAudoino nel 543. con 
crror manifeflo , ficcotnc vedremo . Mette anche Sigeberto 
da lì a poco con altro errore la mone di Totita; e il fine 
del R^no de' Goti neir Anno ;4^. Procopio, dico, nclL* 
Anno (èguente 55?- ci allicura, che Torefim, o Turt- 
fituio Re de' Gepidi era tuttavia vivente , e regnante fra 
i Gepidi ■ Scrivein oltre , cheun certo Ildisgo fi ricove- 
rò preflb i Gepidi , ed un certo Vjbigoto prelfo i Longo- 
bardi , ed eflerfi accordati i Re di quelle due Nazioni per 
uccidere entrambi quc' ritùgiati . Adunque durava tuttavia 
il Regno de' Gepidi. Ma quel, che decide la {n-efcnte que- 
ftione , Rèh oiiara teilimonianza di Mevandro Protettore, 
Storico di quedo medefìmo Secolo, e Gintinuatore della 
Stiaia d'Agatia, non ofTervato dal Padre P^ ■ Alcuni 
pezzi 
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fnzi dell* lìuOpen fi leggono ne gli Efìntn delle Legazìd» 
taì [a] . Egli dunque narra ,che mentre era Imperadore Ciuf 
/iimì\&Kceffoit di Giuftioiano , btrfliva una fiera nemt- 
cizia fra eliciti» Re de* Lonsobardi ^ e Cunimtmdo Re de' 
Ctpidi , ed avere il primo fatto ricorfo a gii j^bari , o fìe^- 
ho^vari, cioè a ali Unni , che noi chiamiamo Tanari , 
e ftabilita lega con loro , come accenna anche Paolo Diaco- 
no, dopo di che fece ta guerra a iCepidi . Cunimondo ri" 
torfc all' Imperedor Giujiine ; ma c^ueÒi non volle mifchiar* 
fi nelle loro liti . Però non lotto Giuflinìano Auguiflo -, ma 
filtro il foo Succcfibre Giuftino fucccdette il fecondo fatto d' 
armi -, che ponb feco la diftruzione del Regno de' Gepidi » 
narrato da Paolo Diacono , e diverfo dal primo , di cui par- 
la Procopio . Serviranno tali notizie pel profeguimento della 
Storia d'Italia • Intanto tnerita d' efler fatta menzione , che 
<7/(n-iirT»() Storico , appellato indebitamente fìnqul Gioman* 
de , a cagione di qualche teflo fcorrctto , dopo aver accen- 
tiata la prima fanguinofa battaglia f™ i Geoidi , e i Longo- 
bardi , narrata anche da Procopio , diede fine al fuo Tratta- 
to\^CK\co de Regnorum Succe^ìone , terminato perciò nel 
corrente Anno. Dalla Prefezione d'cITo Libro fi fcorge , 
ch'egli avea prima compoflo r altro Libro de RebusGeti- 
tis-, cioè neir Anno 550. perchè ivi famenitone delta na- 
fbìta di Germano , Figliuolo poliamo di Germano Patrizio « 
& cui poco fa parlammo , e di Matafunta Figliuola di AtntM~ 
Ufunta. Ei^qudb Giordano di nazione Gota .Sigeberto[A] 
li & anche fe/"'w , ed alcuni perciò l' han creduto troppo 
buonamente Vefcovo di Ravenna . Quanto a me , ficco- 
me diffì nella Prefazione alle liie Opere [t] tengo, ch'egli 
Ì!^ Menam ; e non farebbe gran cofa t che aveflè avuta 
lafuaftanita in Ravenna , allora fottopoHa aGiulbnìano 
-Augullo, al vedere come egli parli d' dio Im^radore e 
*' Greci . Jn quell' Anno iegui un gran dibattimento in 
Coflantinopoli per cagione de ì treCapitoIit che Vigilio 
Faps , DoKÌo Arcivefcovo di Milano , ed altri d' Itali» 
foOc 

fili 
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lòAenanocMttro la pretenlìone « prtpoteaiA di GìuAìdìuio 
Augultot che s'eraofliiuuoavolerlicondennati, blcian- 
éoii indurre da TeofiwoVdcovo- di Cefarea di Cappadocia, 
Capo de gli Eretici Acefali - Pubblicò cflb Augofto un ELdit- 
to intofDO a quella controverGa , con abu^rfì della lua autO' 
riti , e con dircapito del fuo nome . Perchi fc gli oppoi* 
Vigilio, né volle cDafeiuire, &i maltrattato ^ e uinea<- 
^odìpeg^o, come potè il QKgiio , Icappò a Calcedone t 
con rifìigiarfi nella Chiefa di Santa Eufemia di quella Cit- 
ici che crail più riverito afilo facro dell'Oriente ia qu»* 
Ai tésipi . 

Anno di Ck-isto clil Indizione iv. 
di Vigilio Papa 15. 
di Giustiniano Imperadore 2^. 
di Tei* Re i. 

L" Anno XI. dopo il Confelato di fiafìlìo • 

AVea finora T Imperador Gitiflimmù attefo con gran 
negligenza a gli aflàri d' Italia . Finalmente comt 
fe fi fbnè fvcgliato da un grave Tonno , tutto (i diede a pre> 
barare- i mezzi per distruggere Ìl Regno de' Goti . Elett» 
l^arfttt Capitan Generale delle fue armi in Italia , Ibprm 
tutto fi fìudiS di provvederlo del maggior nerbo di dii prend6 
» gtKfre^iare , cioj del danaro ■, acciocché con quedo alTol* 
dbflèun mritifTimoefercito , foddisfacellé alle milizie efi- 
flenti in Itali* , prive dagran tempo di paga , e poteflfe 
ancora lèdurre i lèguaci di Totila. EraNarlète picciolo di 
ftatura e gracile « non fapevadi lettera j mai non aveva 
fiudiato eloquenza ì ma la felicita del fuo ingegno, la (ta 
attività e prudenZfl , Supplivano a tutto ; e compariva «Du- 
rabile la grandezza dell' animo in quell' uomo , che pur et* 
£unuc» . [ft] Adunque cosi bene aflìllito Narfete traift 
(eco a Salona un' Armata , fecondo que' tempi ben podetofa > 
Imperocché molta gente aveva ^li raccolto da Collanti- 
nopoti, dalla Tracia, e dall' Illirico , cotrendo a folla le 
pcribne 
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perfone alla fiuna de'tefori Imperiai, oh' «gii get«K»r»Ì 
mdire impì^va . Trovò in SaJona ìe lòldattfche gii raii* 
nate da Germano Patrizio : e iaGìovatmi Genero d'eflb 
Germano. Seco ancora li unì un «»po di due mila e du- 

Sento dé'migliorie pib fcelti Longobardi, cbeilRe^/- 
oim ad ifbnza di GiuCViniano Auguflo fpedì all' imprefa d* 
Italia, colia giunta ancora di ere mila combattenti per fer- 
vigiode'^mi; così che fembrano fimili a ali Uomini d* 
anni dati ne' &coli poAehoii in Italia . In oltre ebbe Nar- 
liete tre mila cavalli Énili , molti Unni , molti Perfiani , e 

2i]attrocento Gepidi , con altre non poche truppe d'altri pae- 
. Rellava di trovar la via di condurrcin Italia tuttoque- 
fìo efcrcito .' Per mare non appariva , perchè farebbe fiato 
neceflario un immenfo ftuolodi navi . Per terra bifc^nava 

SfTare per luc^hi , dove i Franchi tenevano de i prelìdi . 
arfetcfenz' altro mandò a dimandare il paiTa^io a i Fran- 
chi, che lo negarono, col preteso , eh' ^li menava feco 
dei Longobardi lor capitali nemici . Segno è (quello , che i 
FruKhi doveano aver occupato leCittii diTnvigi , Pado- 
va , e Vicenza , o almeno de i Luoghi in quelle parti . Cer- 
to non erano padroni di VertKia . Trovavafi Narfètein 
grande agitazione per quello , e tanto piti perchè fi venne a 
upere, aver To^bi inviato Tcm Tuo Capitano ed fiore d^ 
Goti aib fuddetta Verona , per contraltare il palTa all'Ar- 
mau nemica , la qual pure , quand' anche i Franchi avelle- 
rò conceduto il pallkggio , non potea tenere altra ftrada , 
che quella di Verona 1 elJendochéil Pb inquelti tempi for- 
mava delle (terminate Paludi , dove ora è il Ferrarefe con al- 
tri paeG circonvicini . Aveva in oltre Teia fatti incredibili 
lavorieri alle rive del Pò , acciocché non reftairc aperto adi- 
to j^cuno per quelle parti ai nemici ■ Prevalle dunque il pa< 
icte di Giovanni Nipote di Vitaliano , affai pratico de| 
cammini , il quale conUglib d' ilhadare l' Armata per gli 
lidìdel Mare Adriatico fino a Ravenna, col condurre feco 
un fufficiente. numero di barche atte a hr ponti per va- 
licare i molti Fiumi , che vanno a sboccare nel mare . 
CosìfiifiutOt e felicemente contutto il fuo numerofoofte 
Narfatc 
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Narfete perveni» a Ravenna: cofii che non »' erano iilai 
afpettaioiGoti. Fcrmatofi quivi nove giorni per rinfrcfca-* 
re e rimettere in lena le truppe , con effe poi s' invib alla vol- 
ta di Rimini , al cui fiume , e ad uno llrelto ^o ebbe all' 
jncontFo U»Jr/i!a Capitano di (juel prcfìdio , uomo valorofo 
[a]. Lamoriedicoitui fece ritirare i fuoi nella Città ; la- 
onde Narfete continuò il fi» viario . Ma perchè nella Vi» 
Flaminia andando innanzi fi trovava Pietra Pertufa , For" 
tezza quaG inefpugnabìle , che impediva il utlTo,- volti) 
Narfctc 3 man delira per valicar 1' Apcnnino . Totila dimo* 
rava in quelli tempi in Roma , afpeicando, che da Verona 
TcnifTcro a congiugnerli feco le fqtùdre comandate da Teia.. 
Venute queAe , ancorché folTero reftati indietro due miU ca- 
valli , moffe l' Armata fua , e per la Toicana s' inokrb fino 
aH'ApenninoinunLuogoappellatoTagina , alquante mi- 
glia lungi dal campo di Narlete , pollato ad un Luogo , chia- 
mato i Sepolcri de' Galli . Crede il Cluverio [i] , che que' 
filìfoffero traMatelica e Gubbio y e verfo l'antica, ora 
defolata , Terra di Sentine . 

Quivi lì accinfero amendue le nemiche Armate a decidere 
con un eenerale conflitto delia forte d'Italia. Procofùo fe- 
condo ilcoflume di varj Storici Greci e Latini , ci fa inten- 
dere le belle parlate , che i due Generali avrebbono dovuto 
fere a i lor foldati per animargli al combattimento . Ma 
quando gi!t Tchicraii gli efcrciii fi credeva inevitabile il 
latto d'armi, Totila fi ntìrb indietro, per attendere due 
mila combattenti, che a momenti doveano arrivare . Ar- 
rivati poi quelli , n venne alla giornata cammle, che fu 
formidabile , fanguinofa e piena di morti , ma fpciialmente 
dalla parte de' Goti . Tacciato fii d' inefcufabile imprudenza 
Totila , perchè ordinò a i fuoì di non valerfì nella zuf& né dì 
faette , né di fpade , ma folamente di picche e lande . Ser- 
vcndofì all'incontro l'Armata di Narfete di tutte le fue anni » 
fec talguaflo in quella de' Goti, che finalmente la rew;;' 
fciò, e mife infida. Rimafèeo elminti fui campo cina (el 
Tom. V. . . H mik 

Ul tnmt. ài Btt. e». I. -t- t. ig. [bj ClavThu lui. Hi. i. w/-*. 
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Alila Goti, aitri fi arrenderono , che furono poco afpnSi 
(agliati a pezzi da i Greci . Gli nitrì eoiraiuto delle lor gam- 
be , o de cavalli , !> fludiarotio di fatvare la vita . Sopra- 
giunfe la notte * e Totila fiiggendo aneti* ^ti cerava di 
mctterfiin Talvo. Ma oiìa, che nel attore dclld battaglia 
^li foiie dato trafìtto da una faetta , mentre al pari de' fol- 
dati valorofamentc combatteva ; o Zìa che nella fi^a da un 
Cepida appellato Asbado (offe ferito coti una lancia nella 
Ichiena ( che qucOo non lì sa bene ) giunto eh' egli fu ad un 
Lu(^ > chiamato Capra ) fu bensì curata la Tua ferita t nM 
dalìapocodiqiKllamorì, eal corpo Tuo tumulttiariatnen^ 
te data fii fepoltura . Principe benchi barbato di Natione f 
pure degno d' «nére teaiftrato fra gli Eroi dcil' Antichità ; 
tanto era listo il fuo valore nelle azioni , la fua prudenza nel 

fovernO) lafua vigilanza ed attiviti nella decadenza d'un 
legno, chctroVatodatuisfafciato , s' era per fua cura li* 
melfo in afiài buono flato. Era eziandio lodata da tutti la 
fua continenza > e da molti la fua giuAtiìa , e clemenla 
con alire virtfi , che meritavano i^ne un fine diverfo . 
Quella vittoria, quantunque non illerminafle affatto la po- 
ten7a de' Goti , pure le diede un gran crollo . Narfetc , lic- 
comc perfona ammaeflraia nella vera Pietà, la riconobbe 
dal favore e volere dì Dio , e non già dalle mani de gli uo- 
mini. Evagrio [a] l'attribuifce alla divozione profcfl^ta 
dal medcfìmo Narlete alla beata Vetrine Madre di Dio » 
« il Cardinal Baronio [i] all'avere in quelli tempi Giu- 
ftiniano , dappoiché avea fatti varj Itropàzzì e violenze» 
Papa Vigilio , rallentato il fuo rigore, con dimoftrarc di 
voler pure rimettere in lui le controverfìe della Religione . 
Ed intanto i) Papa fc ne flava come elìliato in Calcedone , e 
niiraio nel Tempio di Santa Eufemia • Dopo quello felice 
fucceflb dell' armi Ccfaree in Italia attefe Narfetc a cacciar 
via i Longobardi (eco condotti , perchè cofloro bnrbaramcn- 
temcendiavano le cafe , e facevano violenza alle donne t ao- 
xhe rittKiate ne' lacri Templi . Caricatili dunque di dnni gì* 
inviò alloro paefe, cioè nella Pannonia , o fìanelH' Un- 
gheria f 
taj£wr£r./.4' «•i}' Pi} iinn- Ana»l. Bai. 
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^ìiena t bcendoli àctomps^nare da Vaieriam) , e da Damlar 
no fuo Nipote > tot) Un corpo di milìzie ■, affinchè que' Baiy 
bari noli commettefiiro dilot-dini nel viacgìo . Sbrigato V»« 
lerìano da tofloro , conduHE le (ut brigate folto Verona cot) 
penlìero di formarne l'afTedio , fc il prtfidio Gotico non s* 
induceva a renderfì '. Trpvb in effi buona dìfpofizione i ma 
cibrifaputo da i Franchi acquartÌEratì in quel tcrn torio t 
tanto s adoperarono j che il trattato andò s monte > e Vale- 
riano n ritirò altrove ^ 

. Intanto i Goti Icampati dalla battaglia fuikkltai G ridur- 
fcro à Pavia « e Quivi crearono per loro Re Teia > Figliuolo 
& Ffdtgcme t il piti Valofofode' loro Ufiiiali ^ Trovi) egli 
in quella Citti parte del leforo i cheperfigurezza v'avea 
mandato Totila , e con cfib tentò di tirare in lega i Fran- 
tili , e nello ftetTo tempo rimife in piedi un competente elcr* 
cito. NarfetcinqUefto mentre, dopo avere ordinato a Va- 
leriatio , che fi portafle al Pò ^ per impedire i progrefll de' 
Goti, colfuoefercito, prefeSpoleti, Narni , e Perugia; 
tquindivc^Iiofodi mettere il pi^ in Roma i colili portò. 
Per non tenere occupata tanta gente ntlla diti-fa di quell'am- 
pia Città , avea il ReTotila fatta CTiigtrne di mura una 
picciola parte intorno alla Moied' Adriano >(%gìdì Camello 
Sant' Angelo i formandovi una Ipccie di Forle/7a . In clTa 
tipofeto 1 Goti il meglio de' loro averi ^ con farvi buona 
guardia ; del fedo della Citt* fi prendevano poca cura. 
Non fu però diffìcile a Katfcte il dare la ftaUta ad un lìto 
^llemura, doveniuno fi trovava alladitcfa: con che s^ 
impadronì di Roma • E llrettofi dipoi intorno al Camello ^ 
tal terrore diede a quella guarnigicne , che in poco tempo 
cITa capitolò la refa, falveleperfone. Racconta qui Proco- 
pio , lenza laper intendere i giudi?; di Dio , come la prelà 
ibRoma i fatta da t Greci , riempiè di giubilei Rcmanì 
bandiri , fubito che l'intclèro, e pur quella fu la toro ro* 
vina . Perciocché i Senatori cdalih , eh erano nellaCam- 
jiania, fimofferotofto per ripatriare i ma colli da i Go-, 
ti , che tenevano varie Forte77e in quelle p<irti , furono 
luellì a fi] di fpada > Altri incontrandofi ne' Barbari , che 
H ì ttiilita*- 
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militaTano nei' erercìto di Narìete , ebbero la raedefinw 
forte. Dianzi ancora aveva il Re Totila , albrchi marcta- 
■va contro a NarfeK , fcelci da varie Città trecento Figliuoli 
de' Nobili Romani , fotto preicfto di tenerli come fuoì 
£imiliari, ma veramente perché gli rervillèro d' ofbggio * 
e gli avea mandati dì ìi dal Pb. Trovatili il nuovo Re 
Teia , tutti barbaramente li fece uccidere . StudiofTì di- 
poi quello Re, quanto potè , per muovere contrai Greci 
uicheTeodeialdo Re de'Francni , offrendogli una gran 
fomma di danaro; ma non gii venne fatto, perchè non 
volevano t Franchi fpendcre illoro fangue in fervigiode* 
Goti , né de' Greci , e folamentc pensavano a far egli- 
Ito foli la guerra per conquiftare ed unire , fé ayeflera 
potuto, a I ior domini anche 1' Italia. Vennero intan> 
to in poter di Narfete il Caftello di Porto , Nepi , e 
Fietrapèrtufa . Mandb egli dipoi Pacurio all' alTedio di 
Taranto, altri a quello di Civitavecchia , ed altriaqueU 
lo di Cuma , nel cui Calvello Totila avea ripo(h parte 
del Tuo teforo j e me^ovi per Governatore jflìgerm fuo 
minor Fratello. 

Anno di Cristo dliii. Indizione i. 
di Vigilio Papa i6. 
di Giustiniano Imperadore 17. 

L'Anno XII. dopo il Confolato dì Bafìlìo. 

HO io rannata all'Anno precedente 552- la morte 
del Re Totila , e T eletione di Teia , uniformando- 
mi col Sigonio , e col Padre Paci , ancorché Mario Avcn- 
ticenfe , feguitato da i Cardinali Baronie e Noris , la rife- 
rifca all'Anno prelènte . Certamente Procopio alTìffe alla 
prima fcntcnza , e fi veggono altri fatti pollici patì d'un Anno 
nella Cronica d' elfo Mario . Pe^io fa Viitor Tunonenfe 
[xj, che mette nell'Anno fulTeguente 554. la battaglia, in 
CUI Totila fU uceifo . Ma certo coi conti del Pagi [^j, e 
miei 

[^ fi3*t Tmmims^ì ■• Cbna. [bj rtgiui Crii. B/nn. 
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tnìei fi icoorda Teofane [a] , il quale fcrive , da riell' AiV 
no medefìmo , in cut morì Mtrma Patriarca di Coftamino' 
poli , correnlo 1' Indizione XV. ( ia qual morte tutti gli 
£ruditi concedono feguita nell'Anno 55:1 fenia diflcniimti 
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-ri freddi i* Inlia . Penava Narìète ad accordar quelle coff- 
diiìoni i ma Giovami Nipote di Vitaliano con rapprefe* 
«argli, chenoneni bene il cìmentarfi di nuoyocongenie 
4lilperata, e che baftava a Ì prudenti e moderati il vincere » 
lenTae^orfì a nuovi perìcoli, tanto dille, ch'^liaccon* 
tfentì . Fu dunque convenuto , che quei foldati Goti co'Ioro 
Ùgagli rpcditamenie urcifTero d'Italia, ni più prendeflt- 
10 r armi contra dell' Imperadorc . Mille d' efli andarono 
■• Pavia, ed olire Fò, e gli altri Goti confi rmaronoque* 
■patti, in guifa cheNarfetc s'impadronì di Cuma , e de 

t' i aliti prefidj ; 0>n che Procjpio à\ fine all'Anno XVIII. 
dia Guerra de' Goti , terminatonella Primavera preftiJ- 
te , ed infìcme alla fua Storia, continuata poi da Agatia % 
Scritioreanch'efTo di quelli tempi- Ma io dubito torte > 
che fieno ftate aggiunte al tefto di Procopio auefte ulti-- 
me parole , confrontandole con ciò, che il fuadetto Aga- 
tia ci verrà dicendo [a] , Scrive ^li adunque , che dopo 
la conveniionc rtabilica con Narfeie , i Goti parte anda^ 
jono nella Tofcana e Liguria , parte nella Venezia , e ìn 
mitri Luoghi , dove erano foltti di abitare . Si afpetta^ , 
che addiviene ro le promelTe fatte, e contenti de^lorbeni 
4chìva/1eroda lì innanzi i perìcoli con refptrare da tante ca- 
Jamttà . Ma poco apprelTo lì diedero a macchinar altre 
novità , e ad tntrapreridere un' altra guerra • Conofcendo dì 
don poterla far foli, fpedirono ai Franchi , per indurli a 
■nuoverfi contra de^Grcci . QuìAeatia là un bell'elenio 
de' Franchi , rapprefentandoceli , ocncbè Barbari , pure 
divcxfi troppo da gli altri Barbari nella pulizia , e nella ma- 
niera dì vivere , per cui fomtaliavano piuttoflo a i Roma- 
ni , e mafTimamente per la Religione Cattolica, da eflì 
ancora prolè(fata , e per la giuftizia , e per la fingolar bni- 
■wura, con cui aveano largamente dilatato il lorodf^minìo v 
< per la concordia , che renava fra loro . Patilce cccetio- 
«e quell' ultima lode ; efe AgatiafbfTevivutoun pocopitt, 
ferie avrebbe tenuto un differente linguaggio . Regnava aì- 
ìonTcodcbaldo , il più potente di quei Re, giovinetto dap- 
poco} 

[■] -*i«l*. dt Btll. Cu. l. I. 
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aoco, percU di àtàà aidchint. A lui ricnioD iGod 
Traspsoani * mi noi ritrovarauo difpoAp amkr brighe 
di guerra. 

GliAlunuuii , una delle nazioni Gennuiicbe, glitit* 
tutarj del Re Ttatkriu , e tuttavia Idolatri , s' enno do> 

SoladiluimoncIiiuettatiperforTaal SieTttMÌeòem ^ P*- 
red'cflòTeodrtialao, «fracAierano dueFratelli > Dui 
di quella Nazione , leuurì , tSmiliao. Da Paolo Dia- 
cono {a] quelU è chiamato £iw»rtiMD. ed hatiueftononx 
IKeflòGre^o Turraieolè UU e nelle Croniche di Ma- 
rio Avenucenfè [e] * « del CootinuatoR di Marcolino 
Conte [i^. Coftoro veggendo , cheilRcTeoddwIdopre^ 
feriva itgufto ddla pace ad ogm guadagno i prebro elb t 
aflumxufiu-laguerrainltatiaaiCrcà, invaniti della fpe* 
nona di grandi cooquifle > e d'tnnnealò bottino « fpneazaiH 
do fopra tutto NaHete , per eflère Eunuco , ed allevate lbla> 
mente fra le delizie della Corte • Certo noi doveaae ben co* 
nofcere . Però adunato un eferdco dì ben lèttaataaoqiie mila 
tra Alamanni e Franchi , calarono in Italia . Narfeie , beo* 
ch^ non «bhaftanza infòrmaro di quefti movimenti , a* quali 
probabilmente 6] dato impnllb dai Goti , vivente ancora il 
K.e Teia , più tofto che dopo 'la fila morte , come credette 
A^tia: pure per prevenire gli sforzi altrui, uteTe a conquiftar 
]e fortezze, che nella To4canaeranotuttavia in mano de i 
Goti: fegnoche la convenzione Gttta tra efli dopo la vitnn- 
ria ri penata contro di Tctn , ononeraflataeTe^ta , orii- 
Buaroò folamcnte i foIdatìGorìf che ìntervenneroal fatto 
^ armi con Teia. Ma premendogli maggiormente l'arai»- 
Ao di Cuma , perchè in quel knt Caftello avcano i Goti 
ricoverate le loro più preziole cote , 0Dlàjia&6 con tutto V 
efercito, eraiTedib. Vera alla dife£i ^//terno , FrateUo 
del detimto Teia , uomo di mirabil fòrza , che in tirar d'aico 
non aveva pan . Furono iiutepiii mine per fiircaderele mu- 
ra; fiironodativarjafralti: tutto riufd inutile . Pertanio 
}Ì9sÙKt avenfbontmaiintdàdaficuri avvilì la calua a 
H 4 Leutari 

Ul PmAu Diatmu 4» Qtfiii l^tmind. Hi. *. ut. *. 

m Ortg. Tunn. I. ]. tMp. ji. fel H«n<if AvM^tnf- '» ^ *>«<* 

t*ì Cantinoator MmcMim Cmifit in Chnrn. 
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£euUri.edi£ùtìIii)oconsì grofla Armaci j.c r anivod'cC- 
£ di qua dal Po , non volle pii) perdere teaapo intorno a Cu^ 
ma ; e lafciatoquivi uncorpodi truppebaftevole pertener 
UoccataquelU fortezza , palio in Totcana col reflo dell'Ar- 
mata . Di colà rpedì ta tna^tor patrie de'fuoì focto il coman- 
do di fuiotri , Capitano de gli 'Esvii , di Giovanni Ni- 
pote di Vitaliano , di jirtaluim , e d' altri Condottieri 
veribilPò, con ordine d' in:q)edire 1 per quanto permette- 
vano le loro forze , i pragrÓHì .de' Franchi ed Alamanni . 
Attelèe|Ii intanto ad altri vanis^ in Tofana. A lui H 
lòttopolero Civitavecchia , Ftrcme , Volterra ] Fifa , e 
gli Alfienfi , creduti oggidl^quei di Palo . I foli Liicchdì vol- 
lero fiir fronte , e quantiinoue aveflèio capitolato di arren- 
derfi t qualora nello fpazio ai trenta dì non venifTe loro un 
talfoccorfo , che folfc capace di combattere in campagna 
sperta , ed aveflero dati gli oliaci ; pure fpirato il termir 
ne, mancarono di parola , fperando , che di di indi arri- 
vaffero i Franchi . Fu configlielo Nailete di uccìdere gli 
oAaggiinlàccìaasliafrcdiati tpei^ìurì . Egli inclinandoal- 
la tnilcricordia , e riguardando come iniquità il punir gì' in7 
Docenti in luogo de i colpevoli , fece condurre gli olta^ 
prelfo alle mura, ed intimò a i Cittadini l'etegjzion del- 
le promclTe , minacciando di morte i lor parenti . Ricufan- 
do efTì di farlo , ordinò , che fi decollallcro que' miferi , e 
il carnefice diede colla fpada i colpì • Ma Narfete avea fatto 
metter loro un collare di legnocopertoda' panni , per cui 
ntun nocumento ebbero , ma eglino, lecundo ilconcer- 
-to fatto, finfero di llrammazzar come nrortì. Allora un 
^n pianto e grido s'aliò nella Cittk. Narfete promile di 
rìfuTcìtar qu^u uomini , (efìaritndcvanD, e fii accettata 
Ja propofìzìone . Ma. dappoiché videro in falvo i luoi , at 
pur vollero quella fiata mantener la parola . Narfete in vece 
di penfare alla vendetta , mile in liberta gli oltaggi , i 
quali pofcia tanto editarono l'af&bilii^ e rettitudine del Ge- 
nerale Cefareo , che quel Popolo cominciò a deporre tanta 
flurczza . Erano già entrati i Franchi in Parma . S'avanzb 
fpropofitatamente ■> e fi:nza ordine verlb quella Cittii'u^ 
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eart Cooàomen de gli Enili , inviato col^ésKarTcte.; 
Kafcofì i Franchi nell Antiteatro , che era fuoti delta Cib- 
tà, gii furono addoflb , e per giunta difela egli facdlè , rì- 
tfìaie mono fui campo ccn quei , che non poterono fi^re . 
Intanto i Goti abitanti nella Liguria ed Emilia , che-avear- 
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-conti nui eferci?) il (tw dercito , per averlo pronto oHt prt> 
Diiivcra ventura . fu in queft* Anno tenuto m Coftandmv 
poli il Quinto CoikìIìo Generale , per terminare la faftidioik 
contrnverfìa de i tre Capiinli . Perchè non «mfoitì Papa fì- 
plio alla condanna de* medefimi, Gtufimane h\mi&o i3on 
ifcandaloTa prepotenza il cacciò in efìlio con altri Velcovi, 
eh' erano del fuo parere . Cib non ottante vedremo profpe- 
rate l' armi fae in Italia : il che dovea fare accorto il Carai. 
lulBaronio , che ì giudizi di Dio fono occulti , e quelle 
non efleit il paefe , £vc ^li faccia fcmpre ^iuftiiia col pu- 
nire i cattivi , e premiare i buoni , ma nferbaile^ al 
Mondo di Qi. 

Aaao di Cristo dliv. Indizione u. 
di Vigilio Papa 17. 
a Giustiniano Imperadore iS- 

V Anno XIII. dopo il Confolalo di Balìlb . 

'Ila fi opponeva al poderofo efercito de idueDud 
Alamatini e Franchi , cfTendo aifaì debili a petto di 
quelle, e troppo ancora divife in tanti prelìd; , le forze Im- 
periali d'Italia. Per6 cofloro a man falva dalla laguna paf- 
iàrt>no fin verfo Roma [a\ , lafciando dapertutto funettilTi- 
tnì r^ni delll loro barbarie e rapacià . I Franchi , iìcco- 
me gente Cattolica, portavano rifpetto a i facri Templi ; 
ma gli Alamanni , che erano i pììi, facevano alla peggio 
dapertutto , afportando i vafi facri , e fpt^iando d' ogniT» 
ro ornamento le Chiefe , con ifpianarne ancora non poche , 
econtrucidarfenzacompaflioneimireri Contadini . Paflà- 
rono crftre Roma , egiunri alSanmo, divifcro l' Armata in 
due . BuccelUw , o fia Buiilìno col maggior nerbo di qud- 
1e masnade tirb a man delira , cou-devanare la Campania , la 
Ijicania, ifiruzj, cgiugnere fino>l!o ftretto di Sicilia . 
LtHtari marqò alla ^niuta lut^o il mare Adriatico -, men- 
tendo a lacco tutn quel tratto di paefe lino ad Otranto . 
'Era ^ avanzata la State, quando Leutari e il fuo eferci- 
to, 
IO ÀgaO. t.2.4t M*tl. GnUf, 
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>tD , ^eni di prede , pen&RniodttonivfetK dIelorcife->' 
Futolo &pcre 3 Bucoelltao , noa volk coftut imuarli , pe>- 
cUiGoti gli davano ad intmdert dì volerlo per Re l<Ho . 
Venne Leutari , e giunto a Fano , maaÀÒ innanu tre mik 
de' Cuoi 1 per oflcrvar fé ficureenno le ilrade • AruJxtm 
UfizialcCelareo, che avea ntunau della gente inPeiàro i 
pqftofi in agnato , piombò loro addoflo , ne uccife molti i 



\%\ Gn$t. Tvraiwqb /. j. uf. %%. 
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ferive Agstit P annaiu™ de' Franchi , fé pure bon vuol dire 
ie eli Alamanni . Cioè , cbe quafi tum erano fanwm . 
Non ufflvaoo archi , frecce , dardi o fiondc . Allatodeftro 
portavano Io feudo, al finiflro la fpada . PcelTo di loro non 
VA in ufo l'usbergo , o (la la lorica ; pochiflimi porta- 
-vano celata in icfta 1 nudi fino alla cintura , dacuipofcia 
ftendeanocalaonifinoa'iMedi, fam di tela di lino , opu; 
ledi cuoio . Portavano BDche accette con ferro da due pwu 
amato y edcgUAngoni, fpecied'abbarde coli' afta di Ifr- 
cno, ma quali tutta coperta di ferro , e non molto lunga :, 
nella cui punta era un acuto ferro eoo varie punte , o fieno 
uncini , che guardavano al baffo , e fimili a gli ami . I>l 
tìuefti Angoni (i fervivano per lanciarli conira il nimico , 
quando erano a tiro ., Se colpivano il corpo , ancorché il 
«olpo nonfofle mortale, non fé ne poiea sbrigarci uomo 
ferito per cagion de gli uncini . Se li ficcavano negli feudi » 
non e e« verfo di fiaccarli , nèdivakrft piti d|efli feudi , 
tà intanto trovandofi difannato il corpo del nimico , o colla 
fcure , o con altra ada ii finivano . Vcnnefi analmente un di 
ad un generale fatto d' arme . Alla ferocia di que' Barbari , 
tenchè fuperiori di numero, prevalfe il buon ordine , ac- 
compagnato da 1 valore delle milizie di Narfete . Reftò mora- 
to nel conflitto Bvccellino , e non folo fconfitti i fuoi , 
ma meffi a fil di fpada tutti , coli' elferfene appena falva^ 
ti cinque , laddove foli ottanta in circa dell' efército dt 
Narfete perirono in quella giornata : di modo che ancor 
qui fi potè ravvifare la mano di Dio . Immenfa fu la prch 
ìaj che n'ebbero i vincitori , comporta dello fooglìo di 
tante Provincie ; cperòtutri allori riconduflero Narfete » 

Roma. ■ f ■ 

Il Cardinal Baronioriferl all' Annoi55. i fattiela mor- 
te di quelli due Barbari Capitani . Il Continuatore di Mar- 
«dlinoConte all'Annojsz. Il Padre Pi^i finalmente fo- 
ftiene, che fenza dubbio avvennero noli' Anno 551. alle- 

SndoperlafuafentcnzaAgatia. Ma io tengo, chefKOO 
riferire all'Anno prcfente 5 34. e che evidentemente t in- 
ganniilPagi. Per confeflTionc ancora di lui nelMefcdiLu- 
6Ì>? 
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«Ito dell' Anno 5; 2. fcguì b battaglia y iti cui morlURé 
-Tdila . Si raccoifero poi i Goti iti Pavia , crearono Re 
Teia . Quefti mandò fuoi Ambafciatori a Teodcbaldo Re 
de' Franchi, per muoverlo centra de' Greci, enulla ottei>- 
Be. Coftòquefìafpediuone del tempo . Apprcflò il mede- 
iìmo Teia da Pavia col fuo efercìto fi porti» fin di li da Na- 
poli : molto più tempo occorfe a quefto viaggio • Ci6 lapiv 
todaNarfete, chiama dalla Tofcana e dall'Umbria tunc 
iefue truppe , e coti dfe poi va a menerfi a fronte di Teia , 
Non fi fanno volando quelle marcie . Stettero per due Meji 
fa] guardandofi le due Armate , finch* vennero alle mani , 
e tiella zuffa rimafemortoTeia. Sicché la morte di quello 
Re va fui fine dell' Anno 552. o pure come ho creduto io» 
fondato fopra Mario Aventieenfe [b] , ne' primi MeG dell' 



Annos5ì. Ora chiaravnentc fi vede , che Agatia narra nel 
^mo Libro gli avvenimemi fuccediiti dopo la morte di 
Tela , cioè r avere i Goti iftigaia la Naiion de' Franchi e 
degli Alamanni centra di Narfete i avere Leutari e Bueccl- 
Jinodovutomettereinfieme l'Armata per calare in Italia, 
e che eAÌ calarono ben tardi. Aegiugne, che l'alTedio di 
CuBia durò pia d" un Anno ; che Narfete fpeFe tre Mefi % 
quello di Lucca , epoipafsòaRavenna, e di ma Roma, e 
vi flette wci wrao . Ecco dunque terminato l'Anno 55J. e 
per neceOit^doverfi riporre nell'Anno prefente 554. (come 
Mggiamente ancor fece il Sigonio [e] , ) le altre azroni , nar- 
]»teda Agatiaedamc, deifuddetti dueCenerali Alaman- 
ni o Franzcfi , fino alla lor morte ■ Così ancora ha &tto il 
luddctto Mario , col mettere un Anno dopo la morte di 
Teiaquelledi LcutariediBuccellino . Crede parimente il 
fuddetto Padre Pagi , che Teodebaldo Re de' Franchi ter- 
minane ilcorfo di fua vita nell'Anno precedente J53- In 
pruova di che egli cita il Cemìnuatorc di Marcellino Con- 
te, la cui tellimonìanzanonpubrcmbrarficura,dacheeglÌ 
fotto l'Anno 552. mette la venuta in Italia di Narfete, 
t le morti di Totila e di Buccellino , fenia aver parlato 

di 
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idi Teìa : ocA tattt toiaraìk tllà Crohòtogià di qtM:^ Kni{a *' 
ìttatio Av^ticente nello ikOCo Atiho ^ in cui Lelitati e fiuc- 
vcljino pagU'otio il fio delle tante iniqUirì da tot- comnKfle 
inìtalia^ rapponaancoìA la morteti] Re Teokbaldo. E 
Ci6 1' accorda con A^guìa •, il mule fiil fits del Secondo Li- 
Irof dotx)avci-?fpom i &ni eia cadxita di que' due Barbari 
Captcani > fcrive > che ìft quello mentre (ù rapito dalla mor- 
te 'oiì Re Tecdcbaldù feiiia prole > « che venuti a contefa i 
duelixÀ Zìi Cbìldeiefto s tClotario^x^ìXÌÌA grande cr&t 
dit^ > furono viciAi a deciderla tolle fpade ^ e coli' eflermi-^ 
dìo dc'^G. MaClonrio » brovvèdutodictùfiue valorolì 
t bravi Figliuoli ) profitta della buona congiuntura dì tro* 
varlìChildebetto aliai vctxhioì e perb entrb in poflenò del 
vallo RcgitodiTeodebaldo; edefleRdo|>oiman<3todi viu 
anche lo Ireffo Childebetto lenza Figliuob s' impadronì nelt 
JafteflaguiffldelR^nodilui : con che venne ad unirfimt- 
ta h ^loBarchla Franiefe hel folo Chiaria . Ma fé i Wt 
guanto J^iam veduto » nel prefente Anno 554. Leutari a 
Succellino diedero fine alla lor Ti^gedia : ber conrcguente 
anche fecondo Aeatia cadde in quello mcdefìmo Anno la 
Bwm del Re Teodebaldo . E dicendo Gregorio Turonen- 
]£ [a) > che quello Priocipe pagò il tributo alla naturi 
tulr Unito Settimo M fyo Regnai Vaniamo ad inten- 
dere t cbe li Re Tendeberto Tuo Padre cefsb di vivere nell* 
Anno ^48. Strano è poi li voler inferire elfo Pagi ^ che al 
precedente Anno appartenga la morte del Re Teodebaldo » 
e di Buccellino , perchè Agatia dopo aver &tto il racconto 
addetto > immediatamente fc^giugne ; Cht in qUejii tem- 
pi , correndo la State , Co£ntinopoli rellb da un terrìbil 
trcmuoto fracaflàta k Se in qUefli tempi : adunque nell'An- 
no > in cui accadde la mone dei Re Teodebaldo , e però nel 
corrente Aotto ; 541 nei quale appunto rìfèrifce Teofane lo 
flelTo tremuoio , fucceduto fecondo lui nel di 1;. d'Agofto* 
wntTidol IndisJtmU. che vuol dire nell'AnnoprCientei 



Amw 
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Aboo ài Cristo DLV. Indizione ilf. 
di Pelagio I. Para i. 
di Giustiniano Imperatore 29. 

L'Anno XIV. Dopo il Confbtato di fiafilio^ 

^ Bbiamo da Ajpiia f*]» àie dopo la morte di leMwr», 



t*J ^stk Ì4 Ètii. Gto. la. i. 
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mtOTamz . Teoderìee , tTotila , amendue Re dì <|iiell4 
Naiione , ceno non andarono cfenti <]a molti nei ; tutta- 
via tanto fu in efTì l'amore della giuClizia , la temperanza , 
r attenzione nella fcelia de' MiniUrì ed Ufìziati , la conti- 
nenza, U fede ne' contratti , con altre Virtìi , ehepotrcb- 
bono lèrvir d' efemplare pel buon governo de' Popoli anche . 
•^i<U . Balla tt^ere le Lettere di Callìodorio , e in fin le 
Storie di Procopio , nemico per altro de' Goti . Né t[\jà. 
~ rati , le Leggi . o i co- 
uUag^ine ciò , che talli- 
to . Lo (ledo Giullinìa- 
che i Re Goti ; ma fé 
ii lui lafciò fcrjtto Proco* 
a eflìGoti nelle Virtì) - 
e non poco alla rovina de' 
ll'Erem Ariana . Perchè 
li libero l' cfcrcizio dell* 
rilpcttaflero i Vefcovi « 
galtigalTere chi della lor 
, tuttavia nel cuor de' 
lani , liava fitta una fè- 
greta tvtferlìone contra d'efTì, mallòfìtrcndo d'effere fi- 
gnore^iati da una Barbara Nazione , e tanto piti perchè 
divcHa di Religione , dimodoché i pih bramavano di mu- 
tar Padrone ■ Lo mutarono in fatti , ma con pagare ben 
caro r adempimento de i lor defiderj per gi'immcnfi dan- 
ni , che feco purtb una guerra di tanti anni ; e quel eh' è 
peggio , perchè quelhi mutazione fi tirb dietro la total- 
rovmadell Italia da 11 a pochi Anni , con precipitarla in 
unabiffo di mifcrie , ficeome vedremo andando mnanzi . 
Abbiamo da Agnello , Storico [i] vivente nell'Anno 850. 
che G;«/}(maKoImperadore donò alla Chi efa dì Ravenna 
tutte le foflanze , che poflcdevano i Goti in quella Città e 
nelle circonvicine, elelorChiefe , quali tutte furono con- 
iècrate da A^llo Arcivefcqvo , e dal rito Ariano ridotte 
al Cattolico .Roiiiaflg> Spezialmente lodagli laChìefadi 
San 

[■] AtmL i» Plt» S. Aiatlli T««. II. Rtr. htl. 



jh,Googlc 



■A tt -tr o DLV: 



«if 



San Vbrtato , fondata dal Re Teoderieo , mìrabtle per b 
fua bellezza . 

Aveva l' Imperador Giufliniarfo nell' Anno avanti i per 
lerAamedel Clero RomamcdiNarTete > richiamato culi* 
efilio Papa f?|//i0 , coli' aver ncHidimcno efatto , ch'egli 
{dtna approvaflè il Concilio Generale tenuto in Colianti- 
nopoli, il che egli fece . Ad ifhnza Aia ancora pubblicò un 
Emtto , indirizzato a Narfete Duce , e ad Antioco Prefètto 
d' Italia , per dar qualche (etto a gì' incredibili difordini dell* 
infelice Italia, confermando in efiagliatti dcìReGoti* 
Aiorché di Tetiia . Una particolarità poi v' a^iugne AnaAa- 
iìo Bibliotecario [a\ , per la quale y e con ragione, il Cardi- 
nal fiaronio non potè comenerft dì non efclamare cootra di 
Giuftiniano , che voleva parer sì pio , e non ti ^uardav» 
dalle più vifìtnli empiee . Cioè coiamati ch'egli ebbe a 
CoftantinopoU i Veìcovi e CBerici Roinani , che dianzi 
erano ftati relegati in elllio , dimandò loro , fe voleano 
ricevere per Papa Vigilio , che ne avrebbe piacae . Se 
nò , che quivi aveano Pelagio ArcidiactHio della Chìcfa 
Romana, econfentirebbe, ette il f^ffero Papa. Rifpo- 
fero , che volevano ì^gilio ,■ e quando poi Dio 1' avc0e 
chiamato a sé , allora fecondo il fuo comandamento lìu^br 
be Pontefice Pelagio . Quefli fiirono i primi frutti del go- 
verno di Giuftiniano in Italia , cioè il rendere fchiava la 
Cbiefa Apoflolica Romana , coli' attribuirfì non dirò di 
con ferm are i Papi eletti dal Clero e Popolo (abufb di^ 
fffaticato), ma di deporre infino gli eletti e conlècrati . 
Abbiam anche veduto, come egli praticalTe con Papa i*//- 
un'io, antecelTor di Vigilio . Permife poi l' Imperadore , 
cbcdfoPip7(o fé ne riiomafTe in Italia . Ma giunto in Si- 
ciJia, mentre era in Siracufa , gli crebbero tanto! dolori 
pel Diale della pietra , a cui era fiotto , che fi mori : 
Pontefice entrato con male arti nella iedia di Pietro , bal- 
lato qua e 1^, finché viffe, emiferamente morto in fine 
lungi da Roma, e compianto da pochi . Crede il P. Papi t 
che la Tua morte fuccedefTe fui principio di «ucA'Anno . 
TormF. I II 

[•J A*aft.BiUÌMhtt.ÌnVit:yiimt. 
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11 ContutniMn di Mtrcellìnfi Conte [a] la rqipotti i^ 



Chierc : giacchi reftava intatta la dottrina de) Quarto Calce- 
donenfe . In quella maniera l' abufo , introdotto da i Re 
Goti per cagione de gli Scifmi , che non fi confecralTc il Ro- 
mano Pontefice fenza l' approvazione e confermazione loto , 
fu continuato da GiiiHiniano , che non volle efìere da ineno 
di quei Re ^ e i SucceUòli fuoi non vollero effere da meno di 
lui. Quel che épeegio bifcgnò col tempo comperar quefta 
approvazione collo ^rfo di buona quantità di dataaro ^ che 
fi pagava a i Greci tmperadori : il cne non lì ricava gi^ iìcu- 
rameo- 
til Ctmtimitttt Warcill. Cimitit In Chtm. [b) Viatt TaniMm 

inCbraa. [e] Bt'en. jfnn. Eerl. ail lm<K Ann. Id, ptgiutCrit. 

Btian. Md bant jlnnum . [cj Aiuft. SiUitth in filt Pittgii I. 
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hmente dal Comcnto attribuito a San Gregorio Magno (b- 
pn i Saljqi , come (limò il Cardinal iiaronio , perchè noti 
convet^ao gi^ a quel tnanfuéiillìmo Pontefice , aè a' {uoi 
tempi i «erte tfprefTjoni pungenti centra dell' I iliperadore j 
mali i-accofilié maniielUinente da AnaAalìo fìiblioacario 
nella Vita al Papa Agatone , Imjjariattiu ancora aal Diur- 
no antico de'Romani f'ontefici , pubblicato dal Padre Gar- 
iiicri óelU Compagnia di Gesìl f che dopo k mone del P^ 
pAi e dopo un digiuno di Ire giorni 1 fi raunavano il Clero , 
e Senato Keniano i i Nobili i i Soldap t f^ ■' Popolo , e 
Venivano all' elezione del SuccelTore . Fatta quella , fé ne 
inviava il DecretoaCoAantinopoliagli Augulii, per otte* 
heme la confermazione . Se ne Icriveva anche a11'E<arco^ 
Ravenna , all'Arcivefcovo , ea i Giudici di quella Cìit^ , e 
air Apocnfario o fia al Nunzio della Cliìera Rottiana' ^ gui- 
vi efìltente , acciocché deirero mano alla gi^ fatta elezione • 
Venuta r approvazion Imperiale lì con^ec^ava il nuovo Pa- 
pa. Altrettanto fi praticava per gli altri Vefco vi ne'paefi 
Ibttopofti ali' Imperiod' Oriente . 

£)opo quello t che abbìam riferito dal dreco Storica 
Agatia, egli piii non i^rla de i fatti d' Italia , conlafciafci 
confeguentemente nel buio per gli tempi rufli^uenii . Tyt-* 
tavia abbiatriO da Mario A venticenfe[.T] , che un Anno dopa 
la morte di Buccellino « e pefciì) ntl prclènte , l' efet^ito de* 
Franchi diede una rotta a quel de' Romani, ciuè de gì' tui' 
feriali» cdevaltò utjtrattotii paefe con afpoftarne di molle 
ricchezze. Ci danno quelle parole indizio j che contra de' 
Franchi llabJlitiinvar; (iti della LigurìaeVeneiia i Nariè'* 
te avea fpedito UO corpo d' Armata per isicegiarli da quelle 
parti : jiacchè t' irruzione fatta da Lentari e Buccellino do* 
vette effere creduta tacitaotehte tdmandata ed approvata da l 
Re Franchi ; e perciò Narfete guardò txinie rotti i patti < t 
la pace Cori loro . Venuta poi alle mani co i Franchi la (iìi 
sente t voltò le rpalle j eilpaetèpagò la pena della fÌTiiftra 
loro fortuna . Ma poco duri» il trionfo de' Franchi . Ras* 
lia^iiui^iori forze Narfste t perteflimonianzadelttiedeli- 
, i a, ma 

tiO Mtrm Jvnukttifii n) C^tm» 
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ino Mario, fìfpinfe oddofTo ai Franchi , eglìobblìgli «t 
abbandonare nitto quanto cfTì avevano occupato in Italia . 
Eeci6^vero, ecco finalmeme ridotta fotto ii comando di 
Giuhiniano Ai^uflo l' Italia tutta y (pinti fiior d' ella t 
Franchi; eìl renodella Nazion Gotica , fp^irfo per vuie 
Terre e Citt^d' Italia , oramai quieto fotto il novello Pa- 
drone, lènia più aliare un dito centra la di lui potenza . 
Abbiamo folamente da Paolo Diacono [a] , che Amin^ 
Gener^e de' Franchi , avendo voluto dare aiuto a Guidino 
Conte de i Goti , che s' era ribellato contra di Narfete , (il 
uccifo in una battaglia dalle genti d' cffo Generate Cefareo , 
e Guidino {trcfo fii inviato a Colkntinopoli . Non fi sa il 
tempo prccifo di quefto fatto . Da Paolo vien riferito nell' 
Anno flefTo y in cui Narfete mife a morte Buccellìno con 
tutto il fuo cfcrcico . Ma noti è circa quefli tempi in tutto 
lìcuraedefattalaCronolt^iad) Paolo Diacono , benché i 
fatti fieno certi . Menandro Protettore [b] , Storico di 
queno Secolo , ferive , che -4»wj»eo Franiefe a' tempi dì 
Ciullinìano Auguro s' accampa colle Tue brigate al Fiumtt 
Adige , allorcliè i Romani voleano pafTarlo . Cib conofciuto 
da Narfete , mandò Panfrtmto Patrizio , e Buono Conte del 
Patrimonio privato deirimperadore, fooi Ledati ad Amin-* 
co , ad efòrtarlo di non opporci a gl'iniereffi dell' Ai^ufìo fuo 
Padrone, e che non gli piaceffe far guerra d/jwoTw coiRo- 
mani , perché durava la tregua tra i Romani e i Franchi . 
Altra rifpofta non venne da Amingo , fé non che ^li non 
gli darebbe un dardo 1 finché aveOe tal va la mano , con cui po- 
teffe lanciarlo . Qiiwdo ciò fuccedcfle , é a noi in tutto ofciw 
ro . Ma fé fulTifle un paffo di Teofane , che riferirò qui fo». 
IO all'Anno 5^^. fi porri dulntare > che non tutta l'Italia 
vefiiire sì touo m poter di NarlÌEte . 
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Anno di Cristo dlti. Indizione iv^ 
di Pelagio I. Papa 2. 
di GluSTtNtANO Imperadorc 30^ 

L'Ahho XV. dopò il Cónfolato di BaCIioi 

DSia perche la Stema d' Italia cominci qui a Jtarfègjgix* 
re di lumi, anzi d'Autori , che trattino de' fatit in 
efla occorfì ; 6 perchè la pace fucceduia non panorine da 
qui imnnzi fatti de^ni di memoria : nulta mi lì prerenca fot- 
te quel!' Annodi nguardevok accaduto in ItaTia, liiorcht 
la guerra delia Religione, narrata da i Cardinali Baronio e 
Noris, e dal Padre Pagi . Erafi tenuto in Coflantini^lì il 
quinto Concilio Generale col dili^;no di pacificare ì nunulti 
eie difiènfìoni delle Chiefe Cattoliche intorno aiireCapi^ 
teli . Vìgili» Papa dianzi ripugnante , avea finalmente ac-' 
confemito \ ed altrettanto léce dipoi Papa i'rÀtp/o filo Sue- 
celTore , con protelbir tutti blva la dottrina deipTecedcnte 
Concilio Calcedonenfe . Ma perché a molti Vekovi Italia- 
ni » AiTricani , Franzefi , edell' Illìrico pareva pregiudi-^ 
caro dal quinto Concìlio al Calcedonenfe : pcrb feguitarond 
non pocm d' elfi a disapprovarlo , e a non voler còmunions 
con chi l'acccruva . Pelagio Papa con varie Lettere lì fludi6 
di ^noarli ; ne guadagna alcuni , ma altri piìlche mai 
ricalcitrarono • Fra queth fpezialmente fi diliinfcro T Arci' 
Tefcovo d'Aquileia, e ì fuoi SufTraganei . Reggeva allora 
la Chiefa Aqmleìenfe Paolino tiovellamenje eietto , che non 
Iblameote in un Sinodo Provinciale alzò bandiera contra del 
qtÙTtto Concilio luddctto, ma eziandìo fonnòScifma, ri-* 
cufando di comunicar con Papa Pelagio « riguardato (^ lui 
come tra^reflòre della Fede 5 perchè avea condennari ì 
tre Capitoli*- Pelagio non dovendo, né volendo fo&riro 
tanta antmofìta, rifentilàmente ne fcrtlTe più Lettere C'] 
a Narfete , coit «ratrlo maflìmamente dì Voler far ntet-> 
tcre te mani addoflo ooa folo a Paolino j non riconofiiitF 
to da cflb Pelagio per k^ttìnw Ve(c6vo d' Aquilcia « 

. . 1 3 ■ a» 
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tna anche all' Arcivefcovo dì Milano ( fenza dirci ti fuo tta* 
pie) perchè rrafcurata l' approvazione della Sede Apoftoli- 
Ci avca confecrato Velcovo U fuddetto Paolipo , Voleva Pe- 
lagio , che colle guardie quelli due foffero inviati a CtÀìa.n-' 
tinopoli . Ma Nariete , conliderando non rooito convene- 
voli alle congiunturede' tempi sì fatte violenze 1 andb tem- 
poreggiando , (opra tutto per ifpcranza , che quefli perti- 
naohridurrebbono colle buonca riconofcere il lorodovere , 
GiunfeToeffiafcomunicareanchelofteffoNarfete . Peral- 
tro C sa , che i Romani Pontefici ufarono per alcun tempo 
della toIleranTa & indulgenza verib i ripugnanti al CotKÌliQ 
quinto , Concilio né pur da molli uomini dotti e fanti ri-? 
guardato allora con quella venerazione , che ogni Cattoli- 
co profcflàva a i quattro primi Concilj Generali . Ma intor- 
no a tale Scisma , e fé di liavcfle principio il titolodi fa-, 
trìarcgy di cui fono in pofleflb da tanti Secoli gli Arcivelco* 
vi di Aquileia , è da vedere una Piffertazione , e i Monu- 
memi delia ChieliiAquileicnfe , pubblicati da] Padre Ber- 
nardo de Rubeis deli' Ordine de' Predicatori . Fra coloro 
poi. checomparilcono poco favorevoli al Concilio quinto 
fuddctto , merita fpczialmcnre d' elferc annoverato Caffìfi^ 
doro , o fia Qtjfiodorio , gii Senatore , gii Confole , ed imo 
de' più infigni perfonaggi della Corte de i Re Goti , fioche 
durb la loro potenza , ed unodc' i-iìlrigiwrdevoiiScrittori 
Italiani del Secolo prefente . Queui dopo la caduta del Re 
Vfif^r , chiarito oramai della vanità delle Rrandezzc uma- 
ne,' diwle un calcio al Secolo , e ritiratoli nel fondo dell» 
Calabria , quivi profffsb la vita Monadica , fcgucndo fe- 
ccmdo tutte le verimiglianze l'iftituio e la Regola di S. Be- 
nedetto. Fondi] egli il Monaftero, appellato Vivarienfe, 
preflb di Squillaci , e quivi aitefe a fcrivere Libri facri , e ad 
iftruire non meno nella Pietà , che nelle Lettere , i fuoì 
Diii^poli . Alla di lui attenzioneè obWigata di molto anche 
per quefto l' Italia tutta . Ora egli ne fuoi Scritti accetta 
bensì con fomma venerazione j quattro primi Concili Ge- 
nerali ; ma non sii il Quinto . Erafi ingrandito a dismifu- 
r» C/erur/p K« de Franchi coti' aver giunto al fuo dominio 
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^iStmhenvt^itiiefiMtoTtcdtioiJo, EdttìTeariofifthii 
ribellati i Sofibni , gli aveva (cffitfitti in uni battaglia , cott 
dovaIWe dijpoi laTuringia, percfat qucJ PofKilo s'col òi> 
cbiarato in favore de' Saf^ni . Tornacono nel pretxdente 
Anno a &r delle novitìiconin di lui i meieSmi Safleni , 
td ^li moSbfì con un poteate clcpdto per alligarli , lì 
riduffein ìftaTo di chiedere raitcricordia ,'C <ti offerire la 
meA de'lor beni in Ibddisfauone detconuneffiìmitfàrea. 
Clourio era turco difipoAo a & loro graziai tm i bai 
Capitani oAitMti quau il violei^ton» a rigettare ogni elì>- 
fafZJ<Bidique*Pop(HÌ . Gli colUican) l'averlafciate le vie 
della Clemenza, perchè venuto ad un fecondo combauimen- 
■0 , «bbe k pe^io con grande llrage de* fuoi , e gli convw 
«fugale ^ ecniedereaiapreflópCTgrazia la paoe . AUxo» 
mo quelle notizie da Gr^orìo Turonenfe [«Ji da Ir'n:- 
deguio[À], e dalContinuauxc diMvcellino Cumffj. 

Anno di Cristo I>ivir. Indizione v. 
di Pelagio I. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadorv 31. 

L* Anno XVL dopo ti Confolato di Balìllo . 

L'Antica Storia ci & par fentìre frequenti Ì Tremuoli » 
e tremuotì orribili , ncHa Citti di Coftantinopoli . 
Dueinquefl'Anno, per tefttmonianza di Agatia [d] e di 
Teofenc fr] ne iiiccedcrono ,' f uno a di *. di Ottobre, « 
P altro a dì 14. diDìcenire, amendue de' pjfl fpaventofi j 
che mai lì £]f)éro uditi . Rovinarono aicrramolii^Timi Pa* 
lagiecafe, e non poche Chiefé , e fottoquelle rovine peri- 
rono aQaiflimi del Popolo . L' IraperadorGru/i/nMm), ceT- 
iato quello ^ran flagello , attele arillorareliedifìzi , che 
aveano patito , e fpezialmente a prof^uir la fabbrica dell' 
infigne Tempio di Santa Sofìa , cheriufci poi uoa maravi- 
glia del Mondo . Se ne Icmc la defcrizione , efattamente e 
minutamente leffuta dal celebre Du-Cange nella fuaColtan* 
I 4 tino- 

[•] Crtier. TurfnniRi t. 4. e. 14. fbj Frtdt^éHui in Citati. 
U\ CtntinaMtwr MaicttH»' CrmHit in Ch'il». 
[dj Jgaib.l.'i. Uiflet. [<J Tbtfti.ittCbnnis- 



jh,Googlc 



t^6 AnAAlI/Id' (tklijE 

linopoli'Criftiaha. Circa quegli tempi , cferTeprìttiat'dl' 
Tanipfa la ribellione di Crahtto , Figliuolo di Clotario Re de 
Franchi contra dello llcnb fu* Padre [a] , £n quello gio- 
vane Principe dotato di belle fattezze di corpo , fpìritofo i 
ed accrato) e iijo Padreggi avea dato il governo della Pro- 
vincia ddl'Àuvci^nc. Ma abbandonatoli a t vizj , e ad ini- 
qui Configlien , comincia ad cftrcitar delle violenze con 
grave lamento de' Popoli . Chiamato dal Padre ^ che voks 
rùnediareaquclli dilordini , piuttoftoeleflèdt prendere 1' 
anni contra diluì, che di ubbidirlo , oramai iedotio al pati 
d'Allàlonnedallav(%lia di regnare prima del tempo . òbj 
che ma^iormeme gli faceva animo ad imprendere queflft 
XBolvagia riloluzionc , era l' aHiftenza fcgretamente a lui 
promena da ChUdeèerro fuo Zìo , Re di Parigi , tropp» 
disgultato , perche dotarlo di lui Padre avelTe alforblio tut' 
ta u Regno d' Aufirafìa >, cioè il poflèduto dal gii Re Te»* 
debaldo , fenza farne parte a lui , come era di gìuftizià . 
Pertanto fi vetìnc ad una guerra' fcandalofa , che durò mol- 
to tempo , elTendofi veramente dichiarato in favore di Cran- 
no il fuddetto Re Childebcrto . L' Italia intanto fi go- 
deva utu buona pace . Narfete ne era Governatore e a 
Narfete non mancava Pietà, Giufiizia, e Prudenza per 
ben governare i Popoli alla fua cura commefli . Secot»- 
doché abbiamo da Andrea Dandolo [é], la tradizione ìm 
Venezia era > eh' egli ito col^ fabbricaOc neli' Ifola di 
KialtodueChìefe, l' una in onore dì San Teodoro Mar' 
tirerei' altra diSanMemui edi San Geminiano Ve&o- 
vo di Modena. 



Anna 
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Anno Ji Cristo divìii. Indizione vf. 
di PeLagIò I. Para 4; 
il Giustiniano linperadore 31. 

L'Annb XVII. Dopo il Confolito di Bafilio. 

f^En relazione di Teofiinc [a] , e dell' Autore ddla Mi' 
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die aven occupato tutto il Regno d'AuOraTui. Portò que- 
(iamonealRcClotftno il poireflb anche He gli Stati, eh* 
erano goduti ckeflò Re ChiMebcrr^, ecosl venne ad unirli 
in lui tunalavaè» Monarchia de' Franchi , che abbraccia- 
va-tutta la Gallia ( a riferva della Linguadoca doininata da L 
V(%ati, 

[a] Jtf«n'M Jv$ntkt»f. in- »rM. 
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ViÉ^» e^Ua firetfigiu minore ^Qverrata ài ifiioi So* 
vrimi) e buona pane della Gennanta i comprefavi JsSifi- 
fonJM , la Tmingia , V Alenuigna , e h Baviera , U qtuT 
ultima Frovinciacircaqueftitaiipicoaiincibadaverc ufii* 
ptica . E <faeR\ fii Gariiaido , a cui il Re Ctotario diede 
•per ÌAoQ\ky<»lderiuia , chitmaxa àa. akii fkUetradt , ofik 
Wdradaj Vedov» del tii Re TeodebaJdo , 

Anno di Cristo plix. Indizione vii, 
di Pelagio I. Papa j. 
di GiusTiNUNo Imperadore 33. 

t'Aiuto XVIII. dopo il ConfoUtQ di Bafilio.' 

lE 



P' 



da eTTÌbUiTTemMon , St^tuuie San Gregorio, ScAttore 
di quefto Secolo , che s'era cniaramente verificata la Pro- 
fezia del ^nto Abbate , perchè a' Tuoi dì Ti miravtno vn 
Roma le mura dellaCittàfconipagtnate) cafe diroccate j 
Chiede ancrrate da i turbitii , e gli edifì?) per la vecchiaia an- 
dartutto dì rovinando . E'di mirereii Padre MabilIone[#]» 
che nel Luglio ed Agofìo del prelènte Anno tiitro^Emfì 1' 
Orieme e l'Occidente ioSk tlranamente afflitto dalle inondb* 
zioni del Mare ì dalle tempefle , da i Tremuoti , e dalb 
penitenza ; e che da tanti flagelli patine piìi Renna, che 
dalla fierezza de' Barbari , con adempierfì allóra quanto ave* 
predetto San Benedetto ■ Onde egli «bbia tratta quefta 
notizia , non l'ho potuto /coprire . Trovavafi in gran 
confiifione la Corte e Città di Coftantinopoli , per aver vi- 
cini «Oe Pone gli Unni ;, squali devaltKvano taounpagnai 

e ni- 

{*\ Ortgtr. IHmihu J}Ì4l(Mr. lìt- >■ *■ tj. 
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fueAnteccflòrcmoriflè nell'Anno 554. o pure nel 555.11? 
in qual giorrio prccifamente (^uifle la confccrazione d eflb 
Papa Pelagio : però non è qui affai ficura la Cronologia Pon- 
tifìcia. Certo è bensì, che fuccedetie a Pelagio nella Cat- 
tedra di San Pietro Giovarmi , Tcrio di quefto nome , do- 
po tre o quattro Mefì di Sede vacante . Dappoiché CMafe- 
ierto Re (u Parigi pafsò all' altra vita , venne a mancare Ì 
principalefuo appoggio iCranno Figliuolo ribello del Re 
Chtario . La necclmk il conlìgliò ad implorare la mifericoN 
dia del Padre, e per quanto (ì pub intendere dalle parole di 
Gr^orio Turonenfe [a] , l' ottenne . Ma quefto inquieto' 
e torbido Giovane da lì a non molto incorfe di nuovo nells 
disgrazia del Padre , in gui<a , che fcappb nella Bretagna 
minore , dove effendo {lato per qualche tempo nafcofo , tan^ 
to fi feppe adoperare , che Conohoro , o lìa Canoberto Con- 
te e Signore di quella Provincia imprefe per la fua protezio- 
ne, ed alleiti una potente Armata in difcià di lui . Clota- 
rio con tutte le lue fòr7e , e con Childerico fuo Figliuolo 
entrò nella Bretagna ; fì venne ad un facto d'arme , in cui 
recarono fcontìttt i Bretoni , uccilo Ìl loro Conte , e Cran- 
no colla Moglie e colle Figliuole abbruciato per ordine del 
Padre , con Tafciare unafiinella memoria non meno de' fuoì 
misfatti, che della tua morte . Mario Aventicenfe [b] ri- 
ferifce all' Anno prefente quella brutta Tragedia . In Co- 
ftaniinopoli poi a di 9. di Settembre , per relazione di Teo- 
fane [f] , eflèndo tornato dalla Tracia infermo Giufiimana 
Attuilo , fenza la(ciar£ vedere , e lenza dare udienza ad 
alcuno , corfe voce per la Citù , eh' egli era morto . Ne 
fcgul uno non leve tumulto nel Popolo , e fi chiufero tutto 
Icbotte^. Ma guarito elfo Imperadore per intercefTioiw 
de' Santi Cofma , e Damiano , and6 l' ordine , che fi fa- 
ceflcftflaehiniinariapertucta la Cita, eriton^laquicta 
primiera. 

Anna ■ 
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rofeTribbefchiattedegliUnmi e dcfU Tanaria , jpedU 
tonoAmbafditOTìiGiHfìimarM AuguOd i i quali efpofe^ 
IO i coirie la Idi* ^wite era la pifi forte t numerola fra le Set- 
tentrionali j e fi gloriava d'effere invincibile. OReHvaiifìdi 
ftngtierc lega con lui i e di cffer a'fuoi lèrvigi , purché lor« 
filile dato un but») t>aefe da aUiarvi j t un'annua penfìone o 
l^alo 1 Giuftinianoeradlota aliai vecchio; iinlavald pa- 
ce, e Torio. Si sbrigb di colloro con inviare ad tff\Faleyi- 
ti'no fiio Legato ì il quale portando feco catene d'oro, letti* 
eveiliAfeta , ed altri regali j fèoecost ben valete q^ii«^\ 
doWi 
£ij Jfifl. Bjt( tm. 1. fig. 9f. 
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àonj , che el' ìndiifTe per oualche tempo a fiir ^arm a gli 
Ongori , Vfheri , appellati dipoi Vn^ari , abitami anch' 
<flì allora nella Tartan» , e a i Sabin : Tornarono quefli 
Avari-, oVmù-., cheli V<^haSi(lire(th«a[:^htoccn que- 
lli à\it nobii il thwvano inentovati da gli antiih) Sctìttcìri ) 
tornarono) dico, fra qualche tempo a dimandare alflmpe- 
ladore un paefe da potervi abitare. Mentre egli confulta « 
cofloro lì avanij farooo 

diquelpaefe, \ chi» i 

mioacuando an ìtaat^ 

ro ad accoltaid nella 

Dacia Ripenlè t viea 

chiamata Servia b a i 

lon^>baTdi% K ^enol 

Nòrico. Noni fuc^ 

dcQe un tale av: lAf»- 

tì , vttio i ìMcli Pao- 

lo Diawi» [*] „ , . imum 

Hutmi , tejiea a Rege prcprii acminis Avmtt appellati 
futa. Nell'Ottobre ancora dell'Anno prcleate » fecondo 
1' «tteflvco di Teolàni: [é] la Fazione Pralina , divenuta 
femprepiù inloltntecol favore dell' Impcradore^ neiCiuo- 
diiCircenfi aliali fono i Tuoi occhi la razione Veneta. Se- 
guirono moni e incendi , e furono melTi a lacco tutti i beni 
Se' Veneti . Scappati i delim^uenti a Calcedone hel Tem- 
pio di Satìtft Eulcmia , Ciulìiniano non potè piùtonte- 
nerlì dal farne gaAìgaie affaill^mi . Népuretnahcarcno a 

;ucll' Anno altre dilgrazie , accennate tutte dal mcdelìmo 
llotico, cioè iticendj , peltilenxcj e fedizioni in Oriente } 
che io iialafcie. 



Anno 
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Anno dì Crmto dlxii. Indizione % 
di Giovanni III. Papa ^. 
di Giustiniano Impera^re 36. . 

L* Addo XXL dopo il Coniatalo di Bafilio . 



Teofai 
la nule 

dorè vi 
Perfiar 
durafle 
awcni 
BliUr 
Tuiion 
Impen 
altro o 
mi , il 
dati, I 
de' fuoi 
^vecedi.»!. 

Anoo di Cristo dlxiti. Indizione xi. 
di Giovanni III. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 37. 

U Anno XXII. dopo il Confolaio di fialìfio . 

DEgno è aflai di rifleflione cìb, che fotte il prefente 
Anno vien raccontato da Teofane . Cioè che da 
Roma giunfero a Collantinopoli ì laureati Corrieri , por- 
tanti la lieta nuova , che Narfere Patrizio avea tolto a ì 
Goti due fortifrime Cittk , cioè come vo io credendo) Ve- 
rona e Brefcia • Preffo Ccdrcno [e] , copiatore di Teofa- 
ne , lì tniovano malamente ftorpiati i nomi di queAe due 
Cittì,, 
fij M. i*. p>ì ■Tf'f.u a^.'Brtftig- ni- 

[cj Cidun. i» AMtdl. , ■ - 
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t4f 



Gt^i dii'HrandoIe egli Viriam, & Brincas. Mantantf 
alla Sterna d' Italia lumi per dicifrar quelli fatti . Con-' 
<iittocÌ6 a me fetobra verinmile , che ai prcfente Anno fi 
poiEi riferire quanto fu da me notato di fopra ali' An-* 
no 555. cioè f che per leftimoniapza di Paolo Diacono 
[n] y avendo voluto jimingp Generale Franzele prelW ^iu- 
to aGiw/Jf'wContede'Goti, autore di una ribellione con- 
na dell' Imperadore , ne pagò il fio t con reiUr vinco ed 
uccifo inunatuttaglia daNarfctc. Fatto prigione lo ftelfo 
Guidiito, fu inviato a Codantinopolt coi ceppi ■ Siccome 
fiidettodi (opra, anche Menandro Protettore parla dell' op- 
polìzione fatta da quello Amingo » Narfete al pallàggio 
dcir Adige « appunto allorché fi trattò della Pace coiPer- 
fiani, narrata nell'Anno precedente. Quello, cheécerto, 
fcccHido la tcOimonianza diTeo^ne , dovettero inqueA' 
Anno ribellatf! i Goti 1 che abitavano in Verona e Brefcia e 
perche non fetnbraverifimile t che Narfete avertè ditftrito 
finora r acquilo di quelle dueimporianti Città , nèche i 
Franchi polTedellero paeJè in Italia . Narféte adoperata la 
forza , le ricuperò a mio credere , e ne fpcdì la lieta nuova 
a Coltantuiepoli . Però non fuffille , come taluno ha cre- 
duto , che Narfete cacciaQc fuor d' Italia tutti i Goti . Li 
foggiogò bensì , e fn^melTa da loro la fedeltà dovuta , flui- 
tarono elTi a vivere ne'Lix^hi , dove avevano abitazioni 
e beni. Ciò apparifce da quello fatto, daAgacia, e da al- 
tre antiche memorie . £ le Amingo Franco diede airillenza 
in queir occafione a i Goti , dovette venire dalla Svevia , e 
da gli Svizzeri, paelì allora fottopofli a i Franchi . Molto 
meno può fuflUleie , perché Agnello Storico Raveruiatc 
fcrive [/-}, che pugnaverunt cantra Vennerifes Civer , & 
capta tjì Civita^ a militrius vigejima die Menfis Julii , 
il figurarfi , che i Veronefi fino a quell' Anno fi foffe- 
ro mantenuti in Ubenà , fenza elTere fottopoAi né a i Goti , 
pè all' Imperadore . Mancava forfè a Narfete forza e vo< 
gJÌ4 di fbttomettere dopo twte altre quelle due Ciitk ì 
Tomo V. K Scop- 
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Greculì, che fiorirono circa l'Anno 1 080. E quantunque 
ilccfebre AndresAlciatofiftudiaffedifar comparire quella ' 

S:r una Tuienne favola ed impofhira : pure il Cardinal 
aronio [e] non folamente giudicò vero i! finto, ma ne 
volle anche addurre la fcgreta cagione , cioè il gafligo di 
Dio, per avere Belifario nell'Anno ^^^. et è tanti anrà 
prima, cacciato in efilio Papa Silvtno ^ efullituito in Tuo 
luogo Papa yig'lio a reqliiG7Ìone di Teodora Augufla . 
Senza fililo fu facrilega l'azione di £clilsno: e pure mir 
glior 

r»] Thr^'b. in f*™™„. rb] Hlflur. llifftl. /(*. 1*. 
[cj BMnn. Aniui.Bal. gj Jan. s6i. 
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toiior cold^io farebbe 1 le noi rhìfere CFe«tuire ci guardai* 
Smodai coleresi faCÌtmencc entrare ne i gabinetti ci Dto < 
perinterpfaaregliattifuoiefpeffoinfcrutabili giiidiiì. E 
un gran libro quello de i giudizjdi^ Dio , e il lecere in effa 
Don è facile a noi altri mortali , chiara eofaenéndo , coma 
bo tante volte detto j cbe la Divina Prouvidcnut non di- 
ipenfa rerhpre in quelìa vita i beni e itnaliamiruradeime' 
hti o demeriti de i inortali j né paga ogni fabbalo feia . 
tÌA Iddio un altro padfe i in cui uguaglieni le partite . 
Però il Cardinal Baronìo ( fia detto colJa riverenza dò- 
tuta a quel grand' Uomo j ed incomjMrabiic Storico) piìl 
fe^iartiente avrebbe operato , fé a Hferva di certi cafì, 
liequaJi t^are^ che vifibilitiente fi vegga e fenta la mano 
di Dio j li fo^e ritenuto dall' interporre si fovente il fuo 
giudizio ne gli avvenimerKÌ felici o infelìti de' Principi, 
e de gli altri Uomini . £ in quella occafìone fpezialmeif 
te mi fcmbra di poter qui applicare la rifleflìone futldet-* 
t»i ipetchè anche fehza voler cón^derare ^ che fielifario 
dc»po il £itto di Papa Silverìo godè tanti anni di felicità i 
e ptofperamtio gli aSàri di GiuAiniano Auguflo j itqual 
fate K non comandb^ pcrmife quell'cccefib; he Tendo 
ra AuguAa ne patì per quefto nella prefente vita : certa 
èi che iiohfuflifìe quel tetribii abbalÉmentodifielt&iriQi 
che qui vien fiippoflo dal Baronìo , e per confeguente né" 
pure il vifìbii gaftigo e lavchdetta di Dio (opra di lui i 
Di eia parleremo all' Anno feguehte. Circa quelli tempi j 
cotrie dijieehtemente oRèrvò il Pagi, fu fcritta da Nìcezio 
Vcfcovo di Trevcri. una Lettera [al a Clut/uinda Mc^lie 
piifiima di ^Md/wo Re de' Longobardi , per efortarla a fa- 
re in tnaniera, che il Marito abiurando l' Antinisinoab' 
braccialTe la Religìon Cattolica , lìccome per le perfua^ 
fioni di Santa Cìotlldc avea fiuto fui principio di quel Se 
caio Clòjovco Re de' Franchi, avolo d'ella Cbtfiiinda u 
In qunl concetto fbfiè allora Alboino , li pubiatcì^liett; 
dalle feguenti parole; Stupetius fumust ^uum gentes ìU 

t>] t>m-Ciiin§ in Jftndiit tna. t. Jbr. Praw. 
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Anno di Cristo dlxiv. Indizione xii. 
di Giovanni III. Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore 38. 

L'Anno XXIII. dopo il Confolato di Baiìlio. 

Fidatoli il Cardinal Baronio d' uno Scrittoreilo non mol- 
to amico delle cofe Greche, e d'alcuni pochi modir- 
ni , credette vero l'accecamento di Belifano , e l'eHer 
egli {Iato arreno ad accattar per iimofina il pane ne gtì 
ultimi dì di fila vica . Ma n^ Zonara , né Glica , né 
Coftantino Manaflè , citati da lui , rapportano sì gran 
jicripezia di quel celeìire Generale d'Armata. Or quella 
&voU 
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favola fi dittila per la tedimonìanza di Teofane [a] , il qua- 
if, fottoqueft' Annofcrive » che neldii^. diLugUoBc 
lifario ricuperi tutte le fut Dignità , e fu rimeffo in ttazta 
dclC Imperadore . Era egli flato fin' allora fequeftrato in ca^ 
fe. Ben efaminati tutti i fuoi domeftici , e terminato il 
proccffo ) dovette comparire la di lui innocenza . Fors' an- 
che fi trovb, che gli accufatori erano iiati fovvertiti dalle 
fu^edioni altrui , eccitate dall' invidia , a ciù fon fugg,etti 
tutti eli Uomini grandi . Perb gli furono reftituiti gli ono- 
ri, e la eraiia dall' Imperadore • Non era a' tempi de! Ba^ 
renio ufcita alla luce la Storia di Teofane . Ma- v'era ben 
ouella di Cedreno ( e lo flcflò Cardinale la cita ) , dove 
Icrivc [b] , che prefi eli autori della congiura , fatfamente 
fu da tifi incolpato Belifarìo , ( gli fu dato il fequejìro in 



eafa . Jl gitale , dcpo dcfferfi Onofcìuta la flta i? 
* dì 19. di Luglio ufà in puèèiico , e ricuperò tutto ilfuo , 
Viene afferìto lofteflb dall Autore della Mifcella [e], più 
antico di Giorgio Cedreno 5 con riferire li nfoigimento di 
Belifario al di 19. dìMarzo^ enon già di Luefio. An- 
cora di queAo Scrittore Jàmentione il Cardinal Baronio \ 
epurc cgH volle piuttoflo attenerli alle fole diGiovantn 
lietie, perchè gli premeva di far vedere puniti nelMoiK 
do di qua I peccati di fidifarìo . Circa queni tempi Venan- 
KÌo FoTtt(tia$o y nato in Italia inunaVilb pofla fra Cene- 
da e Trevigi , dopo aver fatti i fuoi fludi in Ravenna 1 do- 
ve tuttavia erano in onore le buone Lertere , fcntendofi 
liberato da un fierìflìmo mal d'occhi per interceflione di 
San Martino Vcfcovo dì Tours, palsb dall'Italia nelk 
Gallia a venerare il fepolcro di quel celebratiffimo Santo . 
Filsò dipoi il fuo foggiorno nella Città di Foiticrs , ca- 
riflimo alla lama Regma e Monaca Radioonda , amato 
da i Vefcovi di quelle parti , e riverito da tutti per la fua ra- 
ra abilita nella Ratonca e Poclìa . V Opere da lui lafciate 
in [»t>ra e in verlì fono di gran lume per la Storia delle Callie 
in quelli tanfi , Si accefe in queflo mcdefimo Anno un 
K 3 gran 

1 Thtath. in Chftiug. 
I Ctdf». in Sift. ad 
1 Hijltr. MiSuf 
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teftato di Teofane [a] fui principiodd corrente Anno un 
£dùto , in cui ( 
ìt naturali pafT» 
avariti la fua B 
oppoDa allacre( 
f hip pì'ìff'\too e fi 
-fottofcrivere qiK 
deporre , e cac 
zione contra tut 
icnijreconlui , 

pa-d' Antiochia . Er» l' ingannato Imperatore in procm» 
A 
W Tbnpi. in finn. 
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^ bandh-Ii tutti , e ^ pubblicare un così fcandaloro Edit- 
to t quRndo fianca la p^ziema di Dio il chiamò a rendere 
conto deiramminiftrazitxK fui y fìccome abbiamo da £va< 
grio [m] , da TeoTans , dall' Autore della MilceiU , e da 
altri Storici . Accadde la ^^inorK nel dì i j. o pure nel 
14. di Novembre del prefente Anno ; e quantunque 1' 
Autore della Cronica Alellàndrìna , Mario Àventicenfe » 
Vittot Tunonenfc , ed altri antichi la mettano nell' An- 
no fe^Knte ^66. tuttavia per le ragioni addotte da i Cardi- 
nali £aronio, e NoriS) dal Padre Pagi , e da altri, fu- 
mo aftivtti ad abbracciar l' opinione , che afcrive al pre- 
lente Anno il fine della di lui vita . LaCciò quello Imperado- 
re dopo di si una memoria t cbenonverrà mai meno, fin- 
ché dureranno (ra i ProfelVori delle Leggi i Libri da lui pub- 
blicati della Giurisprudenza Romana , e tinche la Storia par- 
lerà delle fue grandi ìmprefe . Unirortlìinluimolte Virtti , 
macootiapefate, anzi (iipentedavarj Vizj edi&tti , che 
vivente lui afBilTero non poco i Tuoi ftKtdiii , ma/Timanjéfite 
per gli ecoeOì funi in materia di Religione > e per gli affa- 
vi, eperlcinCTedibilidiorrionilortatte , e cnenon^no 
diffinulate da i vecchi Scrittori . Chi prefhfTe fede alla Sto- 
ria fi^teta di Procopio , ufcita alla luce dopo gii Annali 
£dcl«fìaftici del Barooio > Giuflinianofaretneltatounmo- 
ftn>. Ma quella, per vero dire, è un' invettiva dccuta da 
uDaftiabDccbeTOlpa0ione, ein molti capi indegna di cre- 
denza t anivando egli fino a Icrivere , che Giullìntano 
folle un Negromante , che mn dormifse , che pafT^iallé 
col buflo feozacapo, che fonefìgliuoio del Diavolo, e ve- 
àito federe in nùeiìà in forma dìSatanalTo: tutte fcioc- 
diene fconvenevoli «d un Procopio , cioi ad uno de' piEl 
nobiU e (àggi Storici , che ci abbia dati la Grecia . Rac* 
conea ancora colè nefendifTìmedi Teodora Auguila,pri- 
na eh' dk eiugnefle alje nozze cnn Giufliniano , ed an- 
che di^ , le quali procedendo da penna cotante; appaia 
Sonata, ma fidcbbonooon tanta facilità tener pervcre, 
Alcuni MeG prima che Qiulìiaiaoo mancallè di vita » 
K 4 ciod 

W Bv«ST./.4,M/.4fc 
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fiiniano, e di redimire il mal tolto da lui . Innumcrat»- 
li concorrerò i creditori , e g)' ingiuflamenre aggravati . A 
tutti in pubblico fu fatta giuftizia , e reftituito ilfuo, di 
maniera che il Circo rilplendeva per l'oro , che in tal 
congiuntura lì didribuì . Non ci vuol di pib per acccT' 
tarct dell' iinnienraavan7Ìa e rapacitit di sìgloriofolmpe* 
radere, quale ^ tenuto Giuftiniano , facendone anche fe- 
de , dopo Evagrio , Giovanni Zonara (AJ con dire , eh' 
^i ptT Jas & nefai xKXi cefsò miti di fucciare il faogue de' 
tuoi 
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tuoi Topdi « per &i pn dcUe Chiefe , e dell' altre &bbrìclia 
coli' altrui danaro , e per appagare ogni fuo caprìccio colla 
lapina della roba altrui . 

Anno di CRisto dlxvi. Indizione xir. 
di Giovanni III. Papa 7. 
di Giustino IL Imperaoore 2. 

ConltJe -i Giustino Augusto > fenza Coll^ . 

OEsuilo io qui il Cardinal Baroiùo , da cui vien poftc» 
O Giufiim Ai^ufto Gìnfole nelle Calende di Gennaio, 
dell' Anno prefente , e non gi^ il Padre Pa^ , che mette il 
Confolato prcfo da dTo Imperadare nell' Anno ruflèguco- 
te $tf7>' I motivi di così credere gli addurrò ftppunG).neI Ib* 
guente Anno. Sotto T Indizione XI V. conenta neirÀmu 

fc&nte racconta Mario Aventiccnfe [a\ , che Smdmxd» 
mio cfxnincib ad efercitare la tirannia , e che fi) ucctfo d» 
^m'/ffre Patrizio . Potrebbe eilcre., che qucAo fatto appar* 
tencflc all' Anno incedente, perchè Mario all' Anno me- 
delìmo rapporta la morte di GiulUniano Ai^uAo . Comun- 
que fìa , ai que&) avvenimento & anche meazione Pai^ 
Diacono [£] con ilcrivcre , che Sindiiddo R« àe' Stetti 
(probabilmente è fcorretto quello nome) difcendeme da 
quegli Enilt , che Odoacre avea menato feco in Italia , e qui 
8 erano accalati , dopo aver fedelmente fervilo per gran 
tempo a Narléie Governator dell'Italia , e ricevutane la 
rìcompenfa di molti onori e benefìzi , fupcrbamente in fine 
gli fi ribellò per voglia di r^arc. fiifognò condurre con* 
tra di lui r Armata, e venire a battaglia. InelTacglÌFe- 
ftì) (confitto e prefo . Narfete per maggiormente elaltarlo , 
il fece impiccare per la gola ad un' alta trave . Dove oillut 
comandane, e dovefeguifTe quella battaglia , èanoiigno< 
to . Contìnua pofcia Paolo Diacono a dire , che In quel 
tempo Narfete Patrizio per mezzo di D«t^//Je0 Generale deU' 
anni » uomo betlicofb e, forte , divenne padrone di tutti i 

COOr 

[>] Marni A-mnlinnfii in Cbnn. 

IbJ taiilw Diaiinui dtC^iiLan£itmd> /•>.«.]. 
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io, j)è donar cos* alcuna; die fé fi amlchiaflèio dtftrei 
begli vmprìconimdeirimperìo Romano , farebbe torv«> 
d!:re, chi era un Imperador de' Rcoianì ; e cheficontn»- 
offero, fé li fopportava nel foopaefe, pcrcWqucftoeiail 
piìi gran regalo f che poteffelor fare , Se n'andarono «^on» 
«oncodabaflat credendo forfè , che Ciucino fafTe da tantb 
iti accotnpa^ar Ja bravata co i fetti , e fi volmrtmo wtfe 
jlpaefcde'friTOfA/, Sc^iugne il medefimo Auwptc , cioè 
Menandro , che era pace e lega fra efli AvarietFranchi 
[a]. Ora f «'«no Duca , o fui Re de gii Avari, appeltatA 
ancora Cacano ( o^nome di Dignità , perchè ufato cu gItaU 
tri Re di quefta fchiatta d' Unni , che vennero poi padroni 
àeir Ui^hcria) fece fapere a ^(^^eieiw Re de' Franchi, chi 
il fuo efercito abbifognava di viveri , e però il pregaiw di 
fóccorfo, promettcndc^idiritirarfifni ire giorni , fcgi 
faceva qucua grazia . Sig^)eno non tardò & msndatgli imA 
buona quatititìL di buoi, pecore, e grani. Ceno è, die il 
K^nod' Auf^rafìapoiredutodaSgelierto , ccMtiorendeva la 
Sv^v'n, parte della Salfonia, chiTuringia ^ eia Baviera, 
PJ Jà dal Danubio fenza fallo melarono gli Avari a vm- 
vare i Franchi . 

Seguita a dire Menandro , che In qucfli tetn^i Mboi- 
no Ite de' Longobardi , fempre meditando , come potefli 
abbattere CKmmtmdo Re de' Gepidi , con cui aveva unA 
capitale dichiarata nimicizia, mandbAmbjitciatorl a .?«»>' 
no Fé de ^li Avari , per iilabiUre feco una Lega contn di 
Gepjdi . Fra i' altre ragioni gli adduffe quefia , eie* noa 
muoverli egli sJ ardentemente alta guerra centra de I Gepì«. 
di , fé non per dannìficare Cittfiim Imperadorc , cioè il 
maggior nemico che s'aveflèro gliAvarl , dappoiché t^ 
poco prima , niun conto [itcendo de ì patti (httniti n*i Gìu^ 
Jiìniano ^ugif/ìofiio Zio , avea privato fli AvVri A' pò»* 
fueti retali . Per confegueirte fc fi flertnimtvatift i Gepf- 
di, fireobe facile l'ocoi^ la Tracia, e fcottwe fino « 
Cc^lanlinopoli . Non diipiacqiieaBaiimUpKTofiiìonej 
C h 
IO Hè?«f. Bf V"tt. Ti». I. pai. 110, . 
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gobardi , o pure a gli Unni , cioè a' TaRnri Avari , che 
occuparono in tal congiuntura il loro paefe di & dai Danubio 
( ma non gii ìl Siroiio , (ite fi tniova da lì innanzi poflèdu- 
to da i Greci ) ; e fuff^uentemcnie fi itelero per la Panno- 
niai allorché i Longobardi vennero in Italia. A^iugne 
cflb Paolo Diacono , che della preda immenfa toccatala 
si profperofo conflitto a i Longobardi , tutti arricchirono . 
Oltre ancora ad unagran moltitudine d'ogni fefTo edeti , 
che fii fatta (chiava , venne alle mani del Re Alboino 
Rosmini , Figliuola dell' uccifo Re Cunimondo j e per- 
dii 
[•] Psuin piéttmii è* Gill.U»sttMTd. IH. i. (•'ar- 
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«Ili fngA mancata di vita C/or/ì»Wi> i FìglrooIadìC/aun 
r/o Re de' Franchi ( lua prima Moglie , patsò egli alle k-, 
conde nozze con quefl' altra Principefià , ma per Ina grande 
iventurat fìccome vedremo . Giovanni Abbate Bid^ienfs 
{sj nKtte anch' egli folto l' Imperadore GiuIUno II. U 
dis&lta dc'Gc^di 1 benché fiiordi filo , e troppo tardi* 
«on aggiugnerc , che i telori del Re Cunicmoàdo ( così 
^li il chiama ) fìirono interamente portati a Coftantino- 
poli al fuddctta Imperadore da Trafarico Velcovo Ariano , 
^ Ai Rettilaae Nipote d'eflb Re uccilo . Evagrio anch'eglt 
icrive 1 che i Gepidi confegtiarono ÌI Sirmig all' Impera- 
ilore . Di fopra abbiam detto , che gii Unni Avart an- 
darono a ^reuna vilìia a i Franchi , probabilmente ver- 
ia laTuringia. Di quefìo fatto, ma con altre più impor- 
tanti circoitanze , ci lafcib memoria anche Gregorio Tu-. 
loneniè [b]. Narraegh ,.cheneir Anno 5^1. o pin-e nel 
ftifleguente gli Unni fecero un' irruzione aeWtGailie y fol- 
to il qual nome , abufìvamente adoperato , è probabile y 
eh' ^li intcndcflc iJ dominio de i Re Franchi , Aefo per buo- 
ta pane ancora delia Germania . Contra di quelli Barbaù 
procedette colia fua Armata il B.t Sigeierto , e fatta gìoriu- 
ta con loro, li ruppe, emifeinfuga . Non and6 molto, 
che per mezio d' Ambafciatori fcgui fra loro pace ed am»- 
cizJa. Secondo il medefimo Autore [e], tornarono diooì 
gli Unni (cioè nell' Anno prelcnte , come ci avverti Me- 
nandro Protettore ) con penfiero di pafTar nelle Gallie , 
cioè ne' paefì di Germania , lotiopolii al Re d' Auflrafia 
Sigeberto . .Quelli andò loro incontro con un efercil» com- 
pralo diunaeranmoliiiudine d'uomini foni. Ma nel vo- 
lere attaccar battaglia, falt^ addolTo a i Franchi tal paura, 
parendo lor di vedere delie fanialìme , che ditdero alle gam- 
be . U buon Gregorio Turoncn(e aitribuifce ciò all' arti Ma- 
nche de gli Unni . Mentre fluiva la lua Annata, Ìl Re 
Sigeberto ritiratoG in un luogo forte , fii quivi ferrato da 
gli Unni . Ma Ikcome egli era perfona galante ed altuta , 
con 

{■] dhtà! Biclminlìi in CbrtH. 

IbJ Cttgtt. Tmwmmjìi ;. 4. e. aj. [e} H. ik, t. %9- 
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gne.Fcceanche morire Elma, è^yiddeo, chiatilTiini Se- 
natoti ; ma con giufta condanna 1 fèfùvero , chcavdfeto 
tramato centra la di lui vita . Crcdefi ancora pubhiicata ÒA 
lui in <)uefl'Anno h Novella 140. riferita nel Codice di 
Giuftimano, in cui concede , che di coinan cohfenfo fi pot 
Ùfcioglicreil Matrimoniofrai Coniugati: Le^conUan» 
a gì' imegnamcnti delta Religione Cattolica . 



Anno 
I«] »«W Uffitìn il PuMt tm, i. tW Bw. I. s. ». 1. ff »* 
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Anno dì Cristo Dixvit. Indizione xr. 
di Giovanni III. Papa 8. 
di Giustino IL Imperadore j. 

L'Anno !• dopo il Confolato di Giustino Augusto < 

Ette il Padre P^i Confote nel prefèntc AnnoGà|^- 
„ _ iwAugufto. Sifonda^i ne'Fafli de'Maflci Ro- 
mani t di lufnon veduti , ma cititi ^alPanvinio; ficcomr 
ancora full' autotitk di Mario Avcniianlè , - the congiu- 
gne col Cotilblato di GitiHìoo f htdàùone XS^. Cita an- 
ebeinfuo avere Teofane • All'incontro i Cardinali &»• 
ronio e Noris riferirono all' Anno precedente ^66. il Con* 
Iblato di Giuilino Augufb •, e la iot-o opinione lembn a me « 
«He fìa da preferire a quella del P. P^ • Corippo ncLPa-' 
negirico di Giuftino Imperadore ci éfaperet ch'e^liap* 
pena falito fui Trono ^ dilfe di voler rinovue la Digaiti- 
del Constato. 

__....- mmenque negatum 
CenfuUlms Confili pojì tempora (urttia mvaéo. 

Perette dtmque t fecondo i) folitode* precedenti novelli tnf 
peradorì , non prete egli il Confolato nel primo dì di Gen- 
naio dell' Anno precedente , ed arpcttò a prctidcrlo tin Ann» 
dopo? NèMatloAventicenfedilconU dal Baronie j per- 
chè ncll' Anno ftifreguentc alla morte di Giuftiniano « acea- 
ÀitAnel ;65. rapporta ilConfolatodiGitiflino^ eloflcllb- 
Fadre Pdgi confcfFs t eh' egli pospone un Anno i fatti d' ef- 
fe» Ai^ufto . Quanto a Teofane » anch' egli fembra conve- 
nire nella medefima fèntenia, metterjdo l' eleiion di Giu- 
ftiiw a d\i4. di Novembre t correndo t Inditiont XIV. 
cominciata nel Settembre. Pofcia nell'Anno fufTM^ticnte 
fcrive, ch'ali procedette Confotc » diede SpettaeoTi , © 
fparic mn copia di danaro al PubWico . Io credo poi A^cih 
una (ai quiflione da un' Derilione , che rifcriri all'An- 
no 5<C. di maniera che ho creduto di non poter qui per coi»- 
to^cuno aderire al Panvimo e al Pagi . Detrdbdanin- 



jh,Googlc 



Ranzi g? Imperadorl Creò Iblevano eglino foli pracedoe 
Conluli , e per una volta fola , contandoli poi i fiiflèguenti 
Anni colla formola drl Pojì Confuiarum , finch' cfli vivca- 
no . Quali fbfTcro ■ coflumi di Ciucino At«u(to , l'ho poco 
& accennato. A^iut^ on , che fiu Moglie , cioè S»fia, 
m Donna TupcThi , che non contenta di voler anch' ella 
comandare a ì Popoli , cercava anche la gloria di comandar» 
•1 Marito. Daquelb ambiziofa Priacipefla l'antichifìTima 
tradizione de gì' Itali tiene , che procedelTe la rovina della 
mifera Italia • S^uiiava Narfcu Patrìzio a governar (^uedo; 
Regno , facendo in dio fiorir la pace . Per attellato di Ma- 
rio Aventicenfc [a] egli avea lodevolmente tatto rifoi^ere 
Milano con varie altreCitÙ dillrutte da i Goti . Ultima- 
mente ad iftanza di Papa G/o-uumu gli era riufcito di aver 
nelle mani f^rUiU Vefcovo di Aitino [^J , uno de gli Scisma-, 
tici, che fuggito a Magcmza Cittìi fi^nore^iaia alloradai- 
Re de' Franchi , s' era quivi per molti anni trattenuto . Il 
ril^b in Sicilia , affinchè non nudrifle tiel fuo Popolo la dis- 
ubbidienza alla Tanta Sede . Ora Narfete aveva accumulate 
immenlè ricchezze in fedici Anni del top governo d' Italia . 
Quelle gli fàceano guerra, perchè troppo crpolle all'mvidia 
degl'Italiani, e fors' anche perchè min tutte giullamente 
acquiOate . Però in quelt' Anno ^li fu richiamato a Collan- 
tinopoli, pcrdargli unSuccelTore. TertioAnmJitfiinimi- 
norrs Imptratoris Ncffis de Ravenna evocitatus tlì : fon ^ 
role d'AgtKlIo [e] , che circa l'Anno 8 jo. fcrivea le Vite, 
de gli Arcivefcovi di Ravenna. Atteila anch' teli i tefpri. 
nunati da Narfete con foggiugnere. : Egrelfusejtcumdivi- 
tiii omnihts halitt , Ó" fiut Rctìor XP7- oiufis . Anche Ma- 
rio A venticenfe mette la chiamau di Narfete , oasir An- 
no fcguente. 

Paolo Diacono ci fa fapere, 'pndeveniflèlafpintadata a 
Narfete con dire , c\k avendo ^IÌ ammaliate tante ricchez- 
ze , mulfi da invìdia i Romani fcrìflcro a GiuAino Augu- 
ilo, e Sofia lua Moglie , rapprelèntando d'eHere sìmal- 
traffati 

{(] Vlfiul Avtmietnf. in Cb'cnitV . 
bj Ptalw Diiftanat it dtfl. LangtitrJ.l.z^ f.4. Vfil- 
<i .ÉgMU. i» fit» S. AiMttì Ttm. 1. Rmt. U»t. 
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trattai' té eppieWt da Narfete , cfie maglio flavanofotto i 
Goti , che fotto di luì . Perciò pregavano l' Imperadore di 
liberarli da qiwfto cattivo Miniiho , altrimenti minaccia- 
nno di cCFCariì altro Padrone . Montb in collera Giuttlno 
«ir avvifo'di ^ucfli lamenti , e futóto dcftinò , o pure fptdl 
in ItalÌaXa>i|/no, aceiocchi ne affumeire il goferno , con 
nchìamar Narfete in Oriente . Ma Narfete informato di 
(juantoda Roma era llato fcrittoaNaCorte centra di lui , 
e delio fd^no dell' Imperadore , fi levò bensì di Roma , 
e andoflène a Napoli ; ma non fi attentò di prof^uireil 
viaggtoalla volta di Codantinopoli . E tanropiù, fiercM 
o Sofia Augufta gli avea fatto intendere , efferc oramai tem- 
po , che un Eunuco par fuo andalle a filar nel ferraglio del- 
le I>onne in Corta niinopoli j o pure cffendo fcappaie (jaeRs 
narole ttì bocca ad elTa Augura , fiirono c/le riferite a 
Narfete . Dicono , aver egli rifpofto : Saprò ben io ordire 
una hla sì fattrt , che in fua vita non potrà cfpr Imperadrice 
giammai fvilKpparla o disfarla . E ch'ufi polcìa fegreta- 
memeinviaflcme(ìì a confìgliare^/io/noRede'Longobar- 
di , clie abbandonato il povero paefe della Pannonia, venit 
fé nel ricco ed abbondante S Italia . Era egli luo amico , e 
s'era feruito delle (uè trbppe per diftruggcre il R^no de' 
Goti, Ora Anallafìo Bibliotecario [a] conferma anch'egli 
il ricorfo tatto da ì Romani alla Corte , e l' andata fua a 
Napoli , e l' invito mandato a i Longobardi ; ro^ìugnen- 
doappreflò , che Papa Giovanni frettolofamence paTsò à 
Napoli 1 per pregare Narfete , che voleflc tornarfene a Ro- 
ma. RiljxiieKli: Chtmale ho io mai fatto a i Romani ? 
ditemelo , o fanti (Timo Papa. Mia intenzione ? di andare 
/dia Corte per gìujiifiearmi , e far fomfcere a tutti, /io 
abbia fatto loro del bene o del male. Papa Giovanni i piìt 
tolto ■& andri io , gli replicò; e tanto diffe, che il «ce 
ntomare a Roma , dove da lì a non molto tempo tenni nò 
ifuoi giorni. Il corpo Tuo chiufo ìa una cada di piom- 
bo Con tutte le fue ricchezze fu inviato a CoAiuitinopoli . 
Tfmg V. L Anche 

W 4niM- MitliHim. i» f^t- Jt*MtmU III. 
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Anche Agnello Ra» 

arrivò al nn di fufi vi 

ni ■ Fu mefl» in di 

NaTfete in Roin«« 

icritto [ù}i ch'egli 

unaciltcttia tutti j 

Augu0o fucctlTore d 

tore della Mifcella [ 

Ha favola da effoGn 

gi^ in CoHatuinopo 

leppelll que'teron . 

Corippo [d] ci ià v< 

mai m grazia dell' I. 

poter dedurre , ebei 

ordito , con chiaou 

Pagi ha emditameni 

fere Patrizio e Gov 

fece TTicniione Cori 

F opinione dei tradii 

mctnioDe anche Mi , 

lui terminò ncH'An 

ferva manufcritla in 

Qualche cagione ; < 

écile figurarli per v( 

Kms'nacertodad 

oo contra di Narfet 

prKnancidi verità. Giulie cotifegueme fono dipoi le Collera 

acll Imperadore , e dello (leQb Narfete . Ma eh' egli eiu- 

gneflè anche a tanta iniquità .d' invitare i Barberi in ItaHa , 

non è gii evidente . Senza che Narfete facelTc loriapere, 

che buon paele foffc l' Italia ) l' avevano effi imparato a cc»- 

nofcere di villa , allorché l' aiutarono a disfare Totila Re dtf 

Goti. Era tLtiavia in vigore la mf moria di quanto avevano 

operato Odracre , e Teoderico . Ed olire a ciò la voce fparfa « 

che finiva il i^ovcrno diNarfete, valente Generale, ecbc 

r«J Jtumll. In Cita Puri Snlarii Ttm. ì. S'r. Itti. 
tbl Cr,J,r. ro.9tt»fi</.J. (.>0 fcjHÌ(I«-.M!/UH./l>.lfr 

Uì CuTiPfui d* ijudiiul JaflM II, 
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k Me sw»%ta terribile Ange in Italia, potè lòoiniitik 
ttrare un Tufficietite niotivo al Ke Alboino tji appIicarO a)lA 
ConquiH* «liquefi^ Contrade t Finaliiienie )' edere Naplcts 
m1 litania (U Pa{a Gìovanai ritornato a Eoma , non 
ben s'accorda Col fupporlo Hchiainaio alia Corte « né coli' 
fa pfotìia fpedizions ael fucceffore Longino t che forf^ 
tion gli fìi dellinat<> ed inviato « fé non d>t>poichà s' la- 
tefe la ibortc d'. elTo Natlete } accaduta non molto dapo*, e 
Ieri) t>rafcAbilijxnte prìtoa che tcrminaife 1' anno prLÉca- 
tei tn clToAtino ancora per atiedatodiSanGfegoi'jo Ma- 
bnó [à\ ) che d^ pet telljdionj i fuoi occhi ^ Turono vc-dute 
Uatiilfieùre infocate t rapprefentlnti fchiered' armati dal> 
la patte del Settentrione t creduti preludi tutti delle incredi- 
bili dalaftit^ t che fopravcDriero all' Italia t il che Joraiv 
porto iHoricamente •, lafciando la liberti ad c^uno di eie- 
acre iitìmaginazioni j e non cifre deli' avvenite que' fegni # 
b fu quegli effetti naturali dell' aria < Ne fa menlione an-* 
che Paolo Diacono > E 1* antico Storico Ravennate h^ncU 
lo ib} aggiugiiej che la Citù di Fanone il Calvello di Ce* 
lena ftirooo cooiiiituti dalle fianlme colla niorte di ntoltfl 
^lòne > 

Atuìó & Cristo t>txvit< indizione ì. 
d! Giovanni III. Papa 9* 
dì GiilstlNO ti. Itaperadofé ^ 

L'Artnoìi.ilopd il OnìrolMd dìGiusTtNd AtfàiJita^ 

P Ci quanto tio Botato bd mio re/òro immoU'Xcvtei» 
due Ifctizionit ful&K^'Fa{U Cotirolari futi paif 
taai fondata l'opinione del Cardinal fiatonio \ daCuttù 
creduto t i:hc in quell' Anno Ciujiino Attuilo procedei^ 
Confole la foconda vfilu t benché il Padre Pagi vi ripugni 
« tatto potete - Il Marchefe Scipione Maffei [e] nella lui 
Storifl Diplomatica pubblicò uno Struttiento Catto iii RjH 
^KtMilnipiD.N.jHjìivo Pi Pt AusHJioi i^itbfepum» f 

Ea] C*tg.M.JbUltg.Ì.t. t.À tir Una»/, i. /• £««Ml/< 
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C pofiConfutatutn tjut ferundo Anno quarta , fub die ttrti» 
TJcnarutn Junimum , IndiCiivnc qmrta . Qui vha deli' im- 
brcaìio , e Uccome oflervb dìoMarchefe, non farà ftat« 
ben avvertita r Indizione . perchè ¥ j^nno/eititm ài da- 
jlìnoll. cominciò nelNovtmbre dell'Anno 571. laonde 
tade qutfto Strumento nel dì j. di Giugno dell' Anno 572. 
in cui correda l' Indizione quinta . Perì) (enibra , che di qui 
ftbbiamo '\\ Con felaie fecondo d'e/Ib AitguHo . Ma percioc- 
ché fu piti in ufo di contar gli Anni dal (iio primo Confor- 
to » perì) anch' loderò lo ftilemcdefimo. Ed ecco che fiam 
giunti ad uno de' più funcfti Anni , che s' abbia mai prova-; 
lo X Italia , perchè fecondo Paolo Diacono , e giufta il pid 
cornuti parere degli Eruditi , in efTo venne ^/iot'no Re de' 
Icngclardi a mettere e a filfare con fuc genti il piide in Ita- 
lia ,' con farla divenire trcalro di lunghe e deplorabili Tra- 
gedie . Dappoiché era riufcitoad Alboinodiiconfìggcre la 
poffente Naiionc de'Gepidi , dovette crefcere l'orgoglio 
fuo , e la perruafione , che tutto doveflecedcreaìlaforM 
dell' armi fue. Vero è, ch'egli polledeva un valtiffimo trat- 
to di paefe , cioè lì Fantioitia , e il A'wvV* , fé pur rutte 
erano in fuo potere, Provincie, che allora abbracciavano 
la ma^ior parte dell'Ungheria, l' Auflria di qua dal Da- 
nubio ria Stiria, laCatintia, laCarniola, ilTirolo, e 
forfè qualche parte della Baviera , ne' quali paefì per quaran- 
tadue Anni la Naiion de' Longobardi era abitata, dappoi- 
ché il ^ej^udoÌHo ve i'introdune , evi iìflalàiì percon- 
ceffione di Gio/ii»iano Aiisuilo . Tuttavia riputando Alboi- 
no ) e con ragione , miglior paefe l' Italia , a cui lì avvici- 
navano i fuoi Stali , determinò di abbandonare afEitto Is 
•Pannonia-, rifohito d'acquillare quell'altro piti felice Re- 
gno. Talmente li tenne egli in pugno un tal conquido « 
■che futl'efempio AiTeoderico Re de'Goti , determinbdi 
condur feco non folamentegli Uomini atti all' armi , ma le 
Donne ancora , i Vecchi , e i Fanciulli, in una parola 
tutta la fchiatta de' Longobardi : dell' antica erigine Ger- 
inanica de' quali ha trattato il Cluverio nella fua Germa- 
nia, ed io ancora nella Parte I. (ielle Antichità Eftenfi . 
Attcfe 
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Attefe ^)I adunque nel precedente Anno a preparar cosi 
grande iaiprefa , né conienro delle fole fne forze , iavitìx 
id unirfi feco ì Saffoni fuoi vecchi amici . [u] Piìi dì venti 
mila combnttcnti traire egli dalla Saffonia , ed aneor quelli 
menarono con feco tutte le Ìor Mogli e Figliuoli , di maniei 
la che reliò fpopolato un tratto di quel paefe, eSìgchcrta 
Re d' Autlrafìa prefc poi il ripiego , ptr ripopolarlo , d' in-* 
viare in quc' fiti un won numero di Famiglie , cavate dalla 
Svevia. Divulgatali in oltre la fpedizione meditata da Al- 
boino verfo l' Italia , vi concor(e un altra moltitudine di 
grfonedi varj paell. Ed i certo {b] (ión parole del fud^ 
[to Paolo Diacono volgarizzate ) the Alboino venen- 
do in Italia , fem conduce motti di divcrfe Nazioni , 
che teli , ed aUri de ì Re barbiiri aveano prcfi ^ coms 
Cepidi , Bulgari , Sarmati , Fanno»/ , Soavi ( cioè 
Svevi} Narici , ed altre fimiU genti , ( nomi de' quaU 
tuttavia durano nelle Ville d" Italia , dove effi aiiitano . Li 
fpcranza del guadagno mire in moto tutti coftoro • E ficco- 
mc avvertii nelle mie Antichità Italiche [t j , pono io opi- 
nione « che da i Bavari , amicamente appellati Bajoarii | 
prendeflé il nome una Villa del Modencle , chiamata (K- 
gidì BazDvara , e ne' Secoli addietro ^T/oir/ii , allorcnc 
ella aveva un torte Caltello . Fors' anche Cur/fi , Citik de} 
Ducato di Modena ^ da i Popoli Car^i dee riconofccre la Tua 
denominazione . Così nel territorio di Milano, peratte-* 
flato di Guaìvano Fiamma [d] , fu lincmato il Contado di 
BuTgmia f che a mio credere prcfe la denominazione da i 
Bulgari ivi abitanti . E tcrle la bella Terra di Ì'oit^jc nel 
Vetonefetrafle ilfuonome da ÌSvevij Popolo della Ger- 
mania > molti de' quali calarono in Italia con Alboino* Da 
gì' Italiani la i'i)n;/a era ne' vecchi icmpi appellata i'odWn > 
come fi pub vedere nelle Storie di Giovanni VilUni , e prcf- 
So ìliri Autori . E Suavia ù legge aiKOra ik' tclii piti anti- 
chi di Paolo Diacono . 

L 3 Or. 

r«J Pa-'Imi DÌMmai di Gifih Ijngotard. t.l. ft. ' 
Fbj UmiiU.caf i/l, rcj 4iuii.1tal.T»m.i. D'Iltrt. ì. 

[dj CafivtMmi d* PjMtflM M»nifuf, Fin. (• in. Sfi. ttnit 7« Xt> 
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Ora r autorità tf efib Faelù Pìaiono , Figfiooto di Va** 
tiift'ìin , che con chiare tiotc Cronologiche (iifcgna il pre* 
hntc firmo ^6S. pel primo dell'entrata dc'longobafdi in 
Jiilia, avvalorata anche da altre pruove , è ftguitàta da i 
fi'' fapiy Letterati de' noflri tempi . Che Te Mario AvÉnti- 
«n!e [it], Aurrrepifiaritico, la inerte nell'Anno Teguent* 
( il che baflò ad alcuni pei" aWiiKkmar qui Paolo Diacono ) 
ficrr d« si^ muovere noi altri , da che fi vede , che p« 
«rrote dé'Ctipifìi nella fua Storia fono pofticipati d' un Anno 
gli avvenimenti di quefti tempi , Merita bensì rifleflione 
fi^, che troviamo ferino dall'Autore della MircClla [b] , 
ilum Imperatoria (dice egli parlando iìGiuJb'rto'J jtìin» 
undicmv ( fenza fello qui V ha sbaglio) qui cft ^mM T>Ì* 
•cinit Imarna'ionis DlXVllT, InaìSiione prima-, in ipf» 
Crtletidif ^pril'Tcerelfi furti Lottgobardi de Panionia . Fin* 
qui va bene , perchè ibn p^ole prefe da Paolo Diacono . Se- 
guiiaadire: Et ftcundn JndiSiio'it capere pncdari , Terlid 
'ocTQ indizione domÌTturi caperunt in Italia , Il Sigonio [c\ 
chìariflimo Scrittof Modencfe , fe^uendo qucflo Autore ^ 
Ila diftinta X Epoca dell' entrata de i Longobardi in Italia d« 
ùueUa de! principio del Regno Italico di Alboino . Fu riprc- 
fo per qucfto da Camillo Pell^rino , e thil Vadrc Pagi \ ma 
due letterati di buon polfo , cioè il Padre Abbate Don Be- 
nedetto Bacchini [f/j, e il Dottor Giuftppe Saffi [(] Bi- 
bliotecario dell' Ambrofiana , haiirto egregiamente diéls la 
Sentenza del Sigonio , Né dal tefto fuddetto fi dee de- 
durre , che i Longchardi impì^afftro tutto quell'Anno in 
venir dalla Pannonia , né che fi fteflèro colte mani alla 
cintola , giunti che furono in Italia . Fece Alboino «nol- 
'^ to ben delle conquide nel rrefentc Anno , altre nel fuf- 
feguente , ma non tali , che credeffc di poterfi dire Pa- 
drone d'Italia. Ciò folamente, (ìccome vedremo , fucce- 
'dette nell'Anno 570. Venendo adunqae alla feroce Nazio- 
ne de' Zowi'^'iJ' , Paolo Diacono la; vuol cosi nominata 1 
per 

T>] VlM'iu, Avtnlìltnr,Ì» ClfM. {X,\ aiB,Wfì^Kl».ì».i4fim, 

U I Jigo-,. rf< K'B"- ìi'tif t.l. 

U] Butlx'iimi in Ntihti AgMiimi» T*». i. JtM AM, 

(cj J'Jt/Hf !■ Unit «f Sit%Mim 4* lt«fM Im/m. 
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^rltlu^hetcadelle Barbe , che portlvano, petthè dice 
«li [»], Img mila loro ImPua fignifica Imngo , I Baert 
Borii. Vieti riprovata qucua oDÌnione da alcuni, che li 
cidoBochiimaticod per le Aite lunghe, o pelPacfe, do- 
ve abitavano ; mailCluverio , ilGrozio , ed altri ade^ 
rilcono K Paolo . Nelle pìb antiche memorie portano il 
tomtAHémtoAarJi, come fi può vedere pre/fo Strabène » 
Tacito , Tolomeo , e Procopo . Le^fi parimente cckI 
ne' tefti ^[lamichi di Paolo Òiacono , eneiDipltnnide 
i Re Lo^obardi , e de i prìoii Impenidori Franchi . PrefTò 
ì furtèguenri Scrittori s* incontrano più fpcffo col nome di 
longiiardf . Tuttavia ficcomeoflèrvai nelle Antichità Ita- 
liche T ho io trovato Marmi del Secolo Ottavo 1 ne* quali 
ehiaramente Long'rdi ancora lì vedono appellati . Ora il 
Re Alboino con tutta (juelbt Nazioue , uomini ^ donne j 
vecchi , e fanciulli , e colle loro rupellettili , fecondochè 
Icrive il fuddetto Paolo f£} , ufrì Atlta Patmonìa ^ atrttrui» 
F In^KioMefrimMf neirAmiediCrijio^ói, nel dìdupola 
Pafyua, la ^ual CMdtk fMir Anne nel di primo i ji^ile ,• 
e s'invib alla volta d'Italia . Non dice , ch'egli in quel 
^ entraflè in Italia , dice , che ufcl della Pannonìa . Ce- 
dette a gii Avari , o fia 4 gli Unni Tartari , la Pannonìa 
foddetta eoa patto, le gli fofle occorfo il bifc^no, di poter 
ritornare in quelle contrade : patto ben difSale ad attener- 
fi, tro[^ grande eflèndoP incanto di chi poHìcdcperqual- 
fiv(^tia titolo gli Stati altrui . S'egli abbandonafléandie 
tutto il Ntricn , non i pervenuto a nollra notizia . Leggefi 
nelTo lo fteflb Paolo Diacono [r] , che Tajonc , e Canone 
Duchi del Friuli poflèderono il pacle di C//K-(a,abitatoailort 
da gli Sciavi ; e però fembrano (tati poflèlibri anche della 
Camiola. Abbiamo al' incontro dal tnedelìmo Storico [d] 
pib (otto , che gli Sciavi dominarono nella Corintia . Sicché 
«Intien poco (ì dovette (tetidere nella Germaiua da lì innanu 
la fignoria de* IxKieobardi . Giunto Aiboinoconquel grati 
ftguiroaieofilìni^iritaliar làll Topra un altoMoiue di 

(■] r»MlM Diittmmi é» OtJI. Lmnpiati. /.>■ fip-t' 
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^ue' luoghi -per vaghc^iare fin dove potea il- (Se! |icl^ i 
ch'egli giaci^nuva ptr li». Era fuma a' tempi di Paolo 
Diacono, che da li innanzi qud Monte prcndelTg il rome - 
ài Monte del Re ^ o fiA Monreale . Allo flrepitolo awìci- 
namento di quello gran temporale, Paolino Ardvcfcov» 
ScirnuiicodiÀqutIcja li ritirò ntil'Jruli diGrailocon tut- 
to il telòro della Tua Chieta: Ilola, che col tempo giunfè 
a far guerra alla Itclla Chiefa d'Ai^uilefa. Non trovando 
Alboino oracolo alcuno alla lun entrata in luli», s'im- 
pdronì. della Città del Foro diCiuliOf capo albra dcllar 
Provincia , che da efTa Città prefe dipoi il nonne di Fria- 
'li , e chiamata oggidì Cìvidal di J-'riuli . Pensò toAu a 
mettere un Governatore col titolo di Duca laquelpaefe* 
od cleife Gifolfo fuo Nipote, che gli ferviva in gfado di 
Cavallerizzo Magiare . E.dem Strrttor crat , dice Paolo» 
ijuem Lìngua propria Marpahis appellant . Nun prima ac- 
cettò quelli il governo, che Alboino gli avtllè accordati» 
molte nobili Famiglie di Lungc^rdi , acciocché abitaffero 
in quelpaefe. Gli dimandò ancora alcune razze di gtnc- 
tofe Cavalle, e le ottenne. Paolo Diacono, il cui Bifa- 
volo, oTrifavolo venne con Alboino, e piantò cafa iti 
efla Città del Friuli, è diligentiflimo nel jwogreflb dell* 
Storia in raccontare i fatti di (juefto Ducato > «he fu il 
primo ad elfere iilituito dal Re Alboino . 

Allorché artivò l'efercito Longobardo al Fiume Piave , 
fc/Zcf Vefcovo di Trei'igi cora^ofamente fi prefcniò ad 
Alboino, con nccomandareli ilPopolo dtJla fua Città, « 
i beni della fua Chiefa . Ordinò toHo il Re con molta cor- 
tefia, che gli folfefpcdito un Diploma di confcrmaiìone 
di tutto quanto poffedeva la Chiefa Trivilana . Intanto iow 
*/Mo Patrizio fpediro dall' Imptrador Giullino, con litol© 
dii'/atfo d'Italia, verifimiìmcnte era giunto a Ravenna^ 
dove fiisò il fuo ibggiorno per tflerc più ajU portata ài 
opporli al torrente, che veniva aA inondare l'Italia. Non 
fi la, ch'egli condueiffe leca rintbrzo alcuno di milìzie,. 
Q,uelle poche , ch'egli trovò qui , le comprtì nelle Cit- 
tà piìi foni'; e d<^elì per «juaiito fi può credere a Ì»rài 
graa* 
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bnnflì ìfbutze a Ciuflino AtKufìo per aver dei ^zoAi 
SolamcDCe fappiamo da AgneJTo Ravennate (a), eti'c^ 
fenifkòCir^M con cignerla di pali : oggidì diciamo/^ 
UxziiTe. Era quella Cclarea , fecondoché avverti Girolamo 
Bollì ( ^ ) un fioi^ fuori di Ravenna a guìfa di Èittit , 
pollo fra ef[à Ravenna e Claflè. GiordanoStori^(V)fcri- 
ve appunto cosi : Trirui Urbs ipfa ( Ravenn^i ) votaèidù ^h- 
rial»- 1 triganiaaque fo/uìau exultat : ideji , priwla Ra- 
iWMBfi , H/ti'nM Ciaffis, media C^fartx . Vcnacro pofcÌA 
pacifìcamciite in potere de' Longobardi yicema ^ Vtr*na% 
egli altri Lu«ghi della Provincia dtlla Venezia ,. a rilerva 
di Padova e di Montel'dict , che guemiie di fufficiente ^re- 
lìdio (ì mifcro al(a difeià ■ Queitc foncTie arreliarono t 
padì di Alboino T e tanto pib perchè efltndo Ì Tuoi fcoriì 
nn {ano Mantova ■, trovarono che anche ^Ita Cittì s'era 
accinta a far tella . Pertanto <letcntiinù di non j^ocedere 
piiì oltre ) e di prendere il quartiere del verno in quella 
Provincia per vedere, it gli riufciire con bloccare in quel 
tempo elle CÌtt!k refilknti , dì tarlarle alla r^ia. .RaccoiH 
ta il lopracitato Agnello^ che Pirtro Seniore AtcìveIcovo 
dì Ravenna i'rn<fl(^ Indilliene amftcràtus ejt Roma aò/^us 
Je/unro, XVII. Kaiendas CHohrìs . St^iugne appriìlo f 
£0 ^nno occupala Venctia a Langoiardis rjt Cf invafà ^ 
abfgut btllo txpulfi jttM : forfè potiti /mtt . Nell'anno prer 
piente VlndizJov Seconda cnmitKÌ6 a correre nel Setiem- 
bre; e per& non piìichc la Provincia della Venezia con- 
quilfarono in quell'Anno i Longobardi , e lenta contra- 
lto . Nota in line Paolo Diactmo , che.iK* primi Mei 
dell'Anno prefente cadde tanta neve nette piaanrc d'Ita- 
lia 1 quanta ne.fuol venire ne' più alti luoghi dell* Alpi > 
e che cib nonoUante s'ebbe poi tiinta abbondanctt di nsr 
.colto } che non v'era laemotia d'altra fimiie. 
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Anna <ii Cristo dlXix. Indizione ii. 
di Giovanni HI. Papa io. 
dì Alboino Ke i. 

l'Anno in. dopo il Coti£>lato £ GiusniM Au- 

CUSTO. 

AftA»TiENE «ir Anno prefente wi' Ifctiiione fto- 
pcrta in Capua nel dì ;• dì NoveiAbre dcU' Aiv> 
■0 1M9. nel sanino de' Padri di Seà Pietro d'Alca»- 
Ura del Monimro dì San SonaveiitUTA . 

. Hie REQyrcstiT in somno pacw 

IVSTINA ÀbBATTSSa FVNDATRIt 

•AlfCTI LOCI HVIVS <iyB VlXìX 

»l»S MINT9 «NNOS IXXXV. DEFOSITA 

«VB DIB SALENDAftTM HOVEMftRIVM 

lUP. D. N. N. 1VST1NO p.p. AVO. 

■ AMA* III' P> C. E1T5DEU tNOICTIONE TERTIA 

- Kel Settembre fi quell'Anno comincìb a correre T 
Jiidìziem HI. e perconfeguoua nd Novembre fuff^uea- 
te iu po(Ib' qnelu Kcrizioné . Ora dìcendofi ivi ■, cbt 
quell'Anno è il Ten» dopo H Confidato di Ciufiim A»* 
Jttji'i neceffariaraente il Confidato ftelfo fecondo l'ufo de- 
sìi antichi s'ha da mettere nell'Anno jfid.comc imm^inò 
3 Cardinal Baroni© , e non gik nell'Anno jrf;. conK prete- 
-fe il Padre Pagi , K ^\A ancora impariamo , come gii s'era- 
ik> imrodotti m Italia i Moniftcri delle facre Vergini , e che 
««ano le loro Badefftrotto la Regola di San Benedetto . Di 
qoefto Motìiftero non eW»e notiiia il Padre MabìUone . Ve- 
nendooraa'ifetiiJltalia, dico con difpiacere, che non ab^ 
biamo un filo ficuraper ben diUinguere 1 tempi dell' imperio 
dei Longobardi in Itdia, perche Paolo Diacono n^ pur ^U 
l'ebbe > & a lui [«riniente mancarono molte notizie di que- 
ftiieOwi . Tuttavia benché il Sigonio diflèrifca finp all' An- 
«DfTcwttc la con^niOii della Provincia Vencu> a ^ ""^ 
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lndimetttf i ftmbnto piir «obabik per le tagìorn sedotte * 
che s'abbia eflk « riferire sll'Anno precedente . Nel preferite 
sttefc 3 mio credere il barbare Re a tor di mezzo )' impedì' 
mento a i fuoi pafTì di Mantova ■ Non ne parU il fnddcttd 
Storico \ ma andantk) innanii fcorgeremo , che quella Citdi 
venne in fuo potere, e verìfnmlnKfite infuefTArmoi al 
contrario di CreHumr , che fi fotlenne . Tre»» ancora colla 
fiia Provincia o iti quello ^ o nel precedente , fi fottomife 
all' anni de' Longobardi 1 eiatìedadiravventura provarono 
k Cirrii di Bftftia e di Bergamo , fenza apparire , fé la for' 
za dell' arni > o il folo timore k inducefle ad aprire le porte. 
Altrettanto Jda dire di MUmM . Sappiamo folamtnte di cef- 
fo, atteftandolo Paolo Diacono [«], che ^/^n/m entri) in 
2ueflaCitt^ ( gill rimellà in piedi per cnra di Narfete ) nel 
1 3. Settembre, MiRitm ingrtiitme Tenia, epcrcon- 
feeucnte rwl prefente Anno jfS^. in cui nel dì primo di eflb 
Mefe cominciava a correre P ladìxìcne Tena . Dal con- 
quido di quella nofcil Città vo io conehictttlrando, che 
Paolo Diacono comìnciafli: i numerar git anni del Regno 
di Alboino, Orai Onorata Arcivefcovo oi efraCìttli, opri*' 
ina che v'entranèro ì Longobardi , odappoichi vi furono 
entrati , fé ne tù^ a Genova . Non e' i fufBciente autorì- 
ti per credete , cVesU dopo averconlìgliata la refa della 
Cita , opprellb dal dolore di vederla faccheggìata contro t 
«atti , fé ne pàrtiflc , come ha creduto taluno . Landolfo 
Seniore [i) Storico Milancfe del Secolo Undecimo , de- 
scrive qnefto facch^io con tanti anacronismi e fpropofìti * 
che ni pur nella folnnza merita fi:de . Queda dirgrazìa di 
Milano , (è folTe vera , T avreUx làputa e Dotata Paolo Dta- 
<ono , tanto piEi antico di Landolfo . (>ttiido poi fi aoH 
inetta CÌ6 , che gli antichi Cataloghi de gli Arcivelcovi 
di Milano , pubUicati di i Padri Papebrodiio , e Mabil- 
Ione, eda sie nella Seconda Patte delTomo Primo Re- 
nm Italtatnm ^ fcrivono dì effo Onorato, cio« che egR 
blamente Ww jfynì gneroallè h Cfaie& Milanefe : 
con- 

W 
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converta dire, che %li poco dopo la Tua andata aGenòVH 
Biancaflè di vita , come of&rvò il SalTi Bibliotecario dell* 
Ambrolìaiia ( o ) . Quello poi , che fpczialinente ènegnod* 
cllèrvazione , e rifiita da una Lettera dì San Grt^orio Ma- 
nlio (^;, fcrittaa Cc/Jaira^ Arcivefcovo parimente di Mila- 
no i n è , che Lorenza Jtinicn fu eletto Succcffore di Onorato 
Genova dai Clero e da molti Nobili e Cittadini Milanclìf 
|ua)i per timore de' Barbari s'erano colà ritirali, come 
ueilb San Gregorio actcfta in un'alira Lettera ( r ) . Dall' 
antica tradizione de' Miknefi lì ha , che in Milano d» 
gli Scifoiatici fudè eletto ikIIo Rcifo tempo Arcivcfcovo 
un Frontone f intorno al quale abbiamo un favolofb mc- 
contodel fuddetto Landolfo , Storico di quella Cìiià. Ma 
Imicozo leKittimo Paltorc , a fìne d'effere approvato dal Pa- 
pa, fuob^igato ad inviare a Roma una Carta dì affiaira- 
2Ìone, in cui accettava il Concilio Quinto Generale, e 
condennaya i tre Capitoli . Quella Carta fiifottorcrittadal 
più Nobili fra i Romani i inter auos ego guo^ut ( aggiu- 
fine il Tanto Pontefice) tunt Vthanam Praiuram {Prafe- 
cmnim haun altro tello ) ^ereirr , pariter fuòlfTip/i; ito- 
portantie notizia, che comincia a farci conofcere quello in- 
lìgne Pontefice , da cui tanto fplendore s'accrebbe dipoi alla 
fanta Chiefa Romana , e che circa ouedi tempi in abito 
fecolare efercitava la Pretura , o Pretcttura di Roma . 
Dappoiché Alboino fu divenuto Padron di Milano, Jc 
ildaiefche Longobarde fì llefero per tutta la Liguria, e 
la liduITero quan tutta alla loro ubbidienza . SecoiMO l'ufo 
di quelli tempi diverfo da quel de' Romani , quella Pro- 
vincia portava il nome di Liguria , ed abbracciava allom 
Milano, Pavia, Novara, Vercelli, quello , che (^tdl 
chiamiamo Mcnrerrato, il Piemonte, e tutta la rivieni 
dì Genova. Ed appunto abbiamo da Paolo Diacono, che 
JeCitt^ mnritimc, come Genova, Albenga, Savona (le 
pur quella è delle amiche Citti ) , Monaco, ed altre per 
allora tctinero làido contra l'empito de' Longobardi . Ma 
fopra 

C a ^ Stxitu in Nnii ai Sifniam it Rmm 1t»lÌ4 . 
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Ibpra tutto laCirà di Tieinot e fìa ài Pavia t si per Ic 
buone (oc ibrtificazioni , come pel numemfo prefìdio Ro- 
mano, e pel corallo de' Cittadini , fi mnflrb alienilfuna 
dtll'acccttare il gti^o de' Longobardi . Fero Alboino , a 
cui (opra c^ni altra cofa premeva il conquido di quella 
Citici ne intraprefe l'afTedìo, portandoli ccn parte dell* 
eferciio dal lato Occidentale , dove è ora il MonilVcro di 
SanSalvatore. L'altra parte pafsb a factheggjar varjpae* 
fi, con penetrare anche di li dall' Apennino vcrfo il Ge- 
novefato, ma fenTa poter mettere piede in quelle Cittì, 
iìccome abbiam detto . A quelle calamita della Liguria nel 
prefente Anno s'iegiunfe una terribil carcllia , lucctduta 
airabbondan7a deli Anna precedente. Intanto nnn reUx 
memoria, cheGi'if/^'toImperadore, Principe riufcitoalla 
pruova troppo debole perloHenerc il pefod'un grande Im- 
perio, (òccorreflc al bllognodeiropprenà Italia. Abitiamo 
bensì da Menandro Protetrcire (a) una noiiria, che n-n ■ 
lì dee ommettere . Cioè eh' eflb Augufto circa il fine del 
quariojinmi dei fm Imperio (e perinei preftnte Anno, 
perch(} il quarto ebbe principio nel di 14. di Novembre dell* 
Anno precedente ) ne primi giorni (Cj^ sofia, inviti un'Am- 
balciaia a i Turciù , che una volta erano chiamati S.wi . 
Era allora Principe di quella Nazione Dtfabvloy portante 
atKh'egli il titolo di Cacano, titolo parimente ufato , ficcome 
dicemmo dal Principe de gli Avari, conintenderfi perciì), 
che quefto era nome non proprio , ma di Digniii . Ora ì 
Turchi fi contavano ancheflì fra le Nazioni della Tart*- 
ria. Hurnii, quotTurcos nunacpamus ■, dice Teofane ( e % 
all' Anno 571. Plinio (i), fc pure non è gualla ncTuoì 
telli qntllt lezione , tnoUra , che anehe a' iuoi di erano 
conofciuti i Turchi . E v' ha taluno , che fof(ietta , avere 
infìno Enxloto avuta notizia di quello Popolo . Comunque 
Jìa, certo*, che nel Secolo, di cui ora trattiamo, craflfo 
celebre nella Tartaria , e per tellimonianza di Menandro , 
potcntìflimo . E ci6 vien confcrimio da Evagrio (d), 

( •X?'!'"'- Snantln. Tarn. t. p«. iji. 
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ftdcnvfcrìvcchegliUuii^aw'i} non pottoi»n^ett 
illa foSmiA e 6ereud <k' Tknhi lot confituntì » furooo otv 
tiigari a muur (^ ; < ^ pitrU di buegli i)e0i Avari « cbà 
àwnan? gi^ veduti divenir |»droni dtf Sirmjo t della Dacia* 
c delU ^iuMnìa * con giugneu dipoi a orna poflanu « che 
fecero tttoiarl'Iulia tutta, lìccune vedremo • Ho vo'uto 
fer menzione dell' antichità e della forza e Nazion de'7w--« 
CjU , perchè coftoro in fine fon qtuli Aeflì i che dopo il MiU 
le fontkróno nell* Afia t e poTcia dilataronQ per 1 Europa i 
t per 1' Affrica quella {lemiùtau Monarchia , nemìa del 
floBK Crtltiaoo * che da tanti Secoli (i (ofWerie in piedi t sai 
pareva t che oc gli aùni addietro C aodaflè accodando t Te* 
condo r ufo delk uaiau cofe } aUfk fua rovina : e pure noli 

AfiiU di CRiSTd bLkic. tndmoni liti 
di Giovanni IIL Papa ir. 
di GtusttNO ti. rmperadoré À 
di AtSoiNa ke l> 

l'Atìltd IV. dopo il Confolatd di diUStWO Atf- 

GUSTO I 

SEGUITO Sn quell'Anno It Ke^liamnA aflèdiare li Cit- 
tà di Pavia . Intantt) la ma^ior pane de' fuoi fi ftefe 
a conqiilftar quanto paere potè j e a facche^iaf quanto^ loro 
veniva alle mani. In quelli tempi » fc hon prima* s iffl- 
mdronirono eflTi della ma^ior parte dell' Emilia t cioè di 
Tottona, Piacenza 1 PafmajRefeiO) e Modena. S'avan- 
Mrono quelli Barbari per la Tolcana ; preiero Spokti , « 
ttuia , ó qoafi tutta l'Umbriin e forfè alcuna delle Città og- 
" idi colUiilenti la Marca d'Ancona [a]. Roma con alcune 
Otik circonvicine (ì confervi all'ubbidienza delr Imperado- 
K ; e Longino Elarcodifclè anch' celi Ravenna ton akune o 
con tutte ie Cuti della Flaminia . Tanto avanzamento de J 
•nni Longobardiche viene attribuito da Paolo Diacono , air 
aver que' erbari trovata l'Itala in un4 fomma debolezza « 
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M^M i^ Pffle ^recdentt > che avu ffogUah) dì taui 
•tantorìleCktàAcaoipognC) C dell' otribil CBnflà , cfaa 
tuiuvia lì &cea lìolirc per tuud T Italia ^ TerciL ixn v' eci 
«hi pottAè tefitteK * msAìmamefìte conua sì gran nolrì* 
ludiiK di Barbari ; e tento biùpercbéilaCofi&nitnopobnoit 
venivi foccoHbalcutw.Maoce <ji viia circa qudli tcnpi > 
per quanto crede il Carduiftl Baroaìo nell' Anno abieccdciM 
W , come i pia pcobtbtie « Paolim l, Arcivefcovo ài AqCM 
kia» cio^ quegli) che cominciò lo Scifma ^tla (mCìut* 
&) «ilc'Ve[co?irueiSu&r&gaiieif CoMro la SedeApeflo* 
lica, oppocetidolj al katOmJito dcUa Cfaiefa univcrfale* 
coir impunture k tJecrcti dd CoOciUd ipiìtao Generale . 
Egli i cnianutD /'ofr/tfntf d* PaoloDiAcono ; ma non ù^ 
piam di ceno , elisegli ló^e il priiUo ad arrogarfi quefìa ti* 
toio ^randiolb . Certo fi truova da i bei Sucoefloiì telato lUl 
tal diftititivo da gli altri Aruvelcovì d' Occidente < £d è fam 
verot cheftccomeQflèrvfwunDncll'AnDd Kjt. («j A>3'' 
WiooRedei Gotico}noinc<Ìi/'<i/n«ix^jdÌKgn6 iMetnv 
politani, c/ì trovava dato ftueflo diole aache ad aktìAiicì» 
vekpvi^ dbtiono&nteéicaabtauadakuni) [A]chcgli 
Arcivetcovi Aquileienfi Scìfmaticì ai!ìiiTie(Icro aEnfeÌ7Ìcw' 
jnentc que(1o Tit<^ t pctmoft[areun'indipcnd£nuda'K4f 
nani Pontefici : Titolo coiatinuatd dipoi pcrccauuven?» e»> 
«be ne'Succedori CattoSci , e non (blo ne' Vefco>vi d' Aqut* 
icia oggidà abimmijD Udine t ma in quelli aacota di Gnào « 
chefìjrono una fczione delia ChieraAquikictire f laDìgniA 
de'quati ultimi fìj poi nel Secolo Decimoquinto trasferita ne^ 
Vefcovi di Venezia . Ma intomo a quefta difputa è da vede- 
re quanto ha fcritto il Padre de Rubeis [ e ] dell' Ordine d^ 
^dicatori . Ed ancor qui può parere , che il Cardinal fiaro- 
nio fuor di tempo fiiccia da interprete dei giudizi di Dioj 
quafichè Dio in vendetta di q^ucfti Scifmatici (parla di Aqui- 
Icia, e di Milano) chiamane in Italia la gente ferade'Lor^ 
bu^jCconfumaflèedivoraflèleloro Diocefìcolkfpade (U 
91** 

W CMffiiHi. I. 9. Sfifi, It. 

[bj DuCUJiu Snìptvr. Kfr. FrdM- TtM-' I. »tf. ftfé, 
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4iie* Barbari crudeli) quando all'incontro Roma iT{1t> in^ 
(atta dal furor di «((oro. Ma per rtifgra7Ìa tutto il con- 
trario avvtnne. Nmi fi &, che i Vcfcnvi e Popoli Scif- 
(hatid paiìlTero tante calamià , quante ne immagina il' 
ladre <fc gH Annali Ecckfi^ftid . Ahtì ficcomc ofltrvò 
il Cardinal Notis ( i ) , più ot^ngltolì divennero da ìt 
tnnanu , e G fertificnrono maggiormente twl loro Sci£- 
DM ì Vefcovi prevaricatori , fottopolH al dominio Lm* 
gobardico, peixhè oòn pifi temevano tó braccio fecola- 
re di chi comandava in Roma . E per lo contrario fo- 
ronn meflì «facce tanti altri paefi d'Iralia, e disBitte»n' 
te Città, che erano abbidìentilfimeal Romano Ponre/ì- 
ce • Ni Ai gii prcfà Roma da i Longobardi i pure pati 
•Bch'ciTa ìnnumerabili inlulti e danni da que' Riirbtiri , 
come . abbiama da S*n Grear^rio Ma^ra, e da altre mt- 
■nrìc di questi tempi . Oltre di che lo (lelfo Bomnio 
(i) riconofce gj'lmperadori d'Oriente, allora padroni di 
'Rana, ^wÒk/vìs Bmròoìis advtrfus Romano^ tntciores. 
Or veggafì, come hen cammini il volere con tamatiKÌliA 
eiHtare ne' Gabinetti di Dio. Abbiamo poi da Agnello 
Ravennate (e), che ndl'Anno V. dì Giuftìno Secondo 
•rincipalmenre fpettante all'Anno ptefenre < fu fpaventOk 
umeme afSitu l'Italia tutta dalla Peltilenza de' buoi . Il 
che vien confermato da Mario Aventicenfe id) , con 
•ggiugneie , che per) anche una granqmndà di perlbne 
4)a {bkauérie e vajtioU . 



Anno 



r«> N»rii mlftttM. A Sfnaié j. *. f. j. j. 

f -5 «.-»■. Anntl. Ect. ti Ann. fif.. V7I- 

4iJ lUtiiu 4viiui(*nl;i» Citapht.^ ■ 
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Anno' DLXXI. lyr 

Aaoo £ Cristo sizxi. Indizione iv, 
di Giovanni III. Papa 13. 
di Giustino II. Impeudore 7. 
di Alboino Re 3. 

L'Anno V. dopo ìl Conlbtaio di Giustino 
Augusto. 

GOntÌauì> ancora nell'Anno piefente iì'Re .Alèoi/a Taf- 
fcdio di Pavia. Potrebbe poi effère, che circa qi»r 
ftì tempi r^uilTeciò, che narra Ìl fuddetto Agnello [a] 
Con dire , cnc dopo avere i Longobardi fatte delle icorrcrie 
!n Tofcana fino a Roma , diedero alle fiamme Piena Peì- 
mfa , fortezza inefpugna bile inquedì tempi, e nominata 
pih volte da Procopio . Era (iiuata quella predò ìl Fiume 
Metauro di fotto da Urbino fopra un faflb fcofcelb . Ag- 
giuene il medcfimo Autore , che impadronitili i Barbari 
ancne del Fora di Come/io, Città delta Flaminia , la for- 
tificarono a tutto Jor potere ; Qmfta dal Callello ivi fab- 
bricato, che per teftimonianza di Paolo Diacono fiiappeU 
Iato ImoU , prefe poi il nome , che ha tuttavìa ■ Ma fé Ì 
così , par ben difficile a credere , che i Longobardi fi la- 
fciallcro addietro la Citta di Bologna lenza impadtonirTcnc • 
Alcuni Scrittori moderni rapportanola fuddetta edificazion 
d'Imola a i tempi di Clefo fucceffor di Alboino, mani 
pur eflì hanno pruove ficure di quefto tempo . Non i iin> 
probabile C e pare che Leone Ofticnfe celo additi ) che cir- 
ca* quelli meoefimi tempi i Longobardi , conquiflato Btfie- 
verttt colla ma^or parte di quel , che ora fi chiama Ro- 

tDo di Napoli , quivi fondalTero l'infigne e vallo Ducato 
L Benevento, con eflcme creato primo Duca Zottone . Que* 
fta opinione piacque aScìpione Ammirato, e fuinfìnuats 
dal tódrc Antonio Caracciolo, fcmdandola '^lino full'aver 
detto Paolo ttacono , che quello Zottone tenne quel Ducato 

Cr lo fpazìo di vent'anni, combinando poi tal allerzìone coU 
Cronologia dc'fulTegiienti Duchi • NontUmeno il vero è. 

Toma V. M che 

l»ÌJSotìl.fèf<l*m, 
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elle né pure Paolo Diacono ben oinobbc il princiióo iti 
bucato Beneventano . E perb tanto meno è a Boi- pèr- 
incffo di fcoprirto con certezza , mancandoci tante Storie 
ed aiuti, cht! pare recavano a' tempi di Paolo. Che lii 
Camillo PeI]egrinoC«) credette, e volle farcredcre, che 
i Longobardi j venuti in ajuto di Natfete contra dc'Cotì» 
àvenèro piantate li fondamenta di quello Ducato t a me 
non fcmbradegrta una tal opinione di quel" corpicuo Let- 
terato « sì occhiuto in tant^aliri punti di Storia , quale egli 
fu. Si sa, che Natfete, caccia torto fuori d'Italia glìaufi* 
liari Longobardi , perchè troppo n^nefchi e rapaa • Go" 
deva in quelli tempi una tollerabil pace l'iitiperio d'Orien- 
te, benché governato iiGiuftinOi Principe di pocaleva- 
tura» e che fembraavcf troppo ncgligentate le colè d'Ita- 
lia . Per poca avvenenza di lui, ode'Miniftrì fuoi, cor 
me s'ha da Evagrio (^), e daTeofìlattoCf)I'^orici, fi 
ruppe b Pace fra i Greci , e i Periìaiii t con inforgere una 
guerra funcllìlfima ^ la quale per venti anni durbf eriu- 
kt un feminariodi calamità j>er le Froviocic polle &a-i 
due avverfar) Imperi • 

Anno di Cristo Dtxxit. Indizione v> 
di Giovanni IIL Papa 13. 
di Giustino IL Imperadore 8. 
dì Alboino Re 4. 

L'Anno VI. dopo il Confolato dì Giustino AtfcusTO * 

L* Aflcdiata Cit[^ di Pavia fi Ibflenevfl tuttavia contro 
il furore de' Longoterdi ; ma potrebbe effere , eh* 
cita fi rendeffe a ióiedefimi verlbii fine del pCefaite An- 
no, perche igoorcsnoil tempo, in cuifudxto principio 
«iqueiralTcdio.. Paolo Diacono((^) actdbii cheeflo du^ 
rb f>cT tre^nnit cdaiqitanti Mefi. SenelSettcmitfedeir 
Anno 5Ò9. avelifer» coóilnciato i Longobardi a ftrignerla. 



r » 1 Ptrtpimui In Diffrrtal. Jt tSglm. ÙatU. 
f bj Evagr.l.-S- (.7- Tel TAt./.W." ■ ' 

[ d j p»t^lll Ditanus àt 9t/ì 
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VerKÌrnil farebbe la Aia caduta nel cadere di qae(l'Ant1i3< 
Sia ad altri lecito il diflerirla a i primi Mcfi del reguen* 
te . Abbiamo dunque dal fuddetto Paolo i che quella Cit» 
A dopo sì lutila cà oClinAtadiféra^ Itnalmcrlte per man- 
canza di viveri apri k j»tte ad Mùoìno . Nel voler egli 
entrare ^r la Porta Oricrttalc di San Gioi/anni , fot» if 
el& gli "'''^s '1 cavallo; nèqucfló (1 voleva riiiare, per 
quanto il Re adoperaffc gli fpfotli , e il fuo Cavallerizzo 
eolla frufla lo percotéfle . Allora uno de' fuoi Ufiziali , 
iKtrùna litìiorata di Dio, ^i d'ie.- Ah Sienoti^ vifov' 
Veaga t che giuramento abbiate fatto . Guàjtatelo , ed en- 
trtrete nella Città. QUefio' povero Popolo è Pcpclo Crifìia~ 
Mi ti giuramento dianzi fatto da Alboino in collera t 
tra di mettere a fil di fpada tutti iPaveG» perchè. non s* 
erano in tanto tempo voluti Ihaì rendere t Kiirattollo Al- 
boino i ben conofcendo j the airadempiitiento d' efTb non 
era tetitno ; ed allora balzando toflo lii piedi da sé il de- 
ftricro) entra il Re nella CìtcSli lènza far male adalcUDo» 
e andò a flanzjàre nel Palazzo già fabbricato dal Re Teor 
derico . Tornato intanto il cuore in Corpo a i Cittadini f 
ConCotfefo tutti a ringraziarld j e a ricotiorcetlo ber loro 
Principe. Ancot qui nrterita d'effere oflcrvata laclemenz» 
d'Alboitto, tuttoché barbaro . Se Ù avefTea {ireftarfède i 
Mario Aventicenfe [a]i [loco avrebbe eodoio il Re Al-* 
tioino della fua terrena ^licit^^ fcrivenoo ^11 ^ che neU* 
Anno pferehttj correndo VltiArziotte quinta i fegulla fuol 
tnorte. Anche l'Abbate Biclarienfe [i] feitibra del mede 
fimo parere 1 Ma il Cardinal Baronio , amicipatido ancori 
qucdo tempo t fatetminarc la vita di Alboino nell'Anno 
precedente 571 j fondandoC fuile parole di Paolo i che feri- 
rei cITere aurato ilR%no d'Alboino perite Armi, e fti 
Méft , e deducendo quefli Ire Arlni e mefi fei diH'ingtt/fo 
de' LotlgtAardi in Italia, cioi dall'Anno ^(58. Pefchl boi 
tutti ci troviamo qui nel buio, ed in oghi fentcnza occoF* 
tono delle difBcliIdi; [icròdpernieflo a oafcunodifeguiiar 
- M » i'opi- 

f t] tSgttat Avtatìe*»!'. in Chnitin. 
[ bj AH»i aiil»ri*»fi( in Chttnii. 
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^'opinione, che gli ftmbra piìi verifioiUc. Quanto amo 
rapporterò all'Anno fegucnte k morte d'eflb Re , che cer- 
to non puòeflcre accaduta nell'Anno 571, come fi figu^ 
ib il Bjtronio * quantunque paia alTiAere alla di lui opinio* 
ne il fiiddetto Mario , cbepollicipa d'un Anno altri avve^ 
taimenti d'allora, e fu per lui Agnello Ravennate , le cui 
jiarole riferirò fra poco. 

Anpo di Cristo ptxxiii. Indizione vr. 
di Giovanni IH. Papa 14. 
di Giustino II, Imperadore 9. 
[ di CiEFo Re I. 

l'Anno VII. dopo il Confolato di Giustino 
Augusto . 

MEtte lì Cardinal Baronio nell'Anno precedente U 
morte di Papa Ciwanni III. per avere anticipato di 
un Anno la fua creazione . Pretende il Padre Pagi [ a ] , 
«cui tengo dietro anch'io, ch'egli compiefTe la carriera del 
ilio Pontificato » e della Tua vita nell'Anno prefente a di 
1 3. di Luglio . Dopo la di lui morte reflò vacante gran tem- 
po laCattedra di San Pietro, né in queO'Annoftì eletto al- 
tro Papa; o Te fu eletto, non venne confecrato : fegtio , che 
Roma dovea trovarfì in grandi anguftie e confiifioni a ca- 
gione de' Longobardi , t quali infcitavano i fuoi contorni 1 
ed arrivavano talvolta fino alle pone d'eiTa Citt& . Ma trop- 
jx) fcarfc Ibn pervenute a noi le notizie degli avvcnitnenti 
itmellidi quelli tempi. Paolo Diacono ne jeppe poco anch' 
«gli, emu-enonabbiamfe non lui, che ci abbia confervsfc. 
ta quakne memoria d'allora , ma fcnza dlllit^ucre gli An- 
ni , di maniera che per iftabiiire il tempo precit3 di que* 
Sebi fgtci , che reilano , bifc^na camminare a tentone ■ Ora 
co, che verìfimilmence nell'Anno prelènte, o pure nel 
iitllì^uenM fuccedcttc la morte del Re Mlboim . Non abbiar 
tno altrolume perafl^nar quello tempo, fenon lepochv 
parole di Paolo Piacono , che fcrive aver egli regnato in 
IlSr 
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Itijia ft« -Adi» , efeìMifii Dopo aver noi veduta , ch*egl| 
IbJamente nel Settembre dell'Aimo ^6^. entrit in Milano 4 
e {ipeft tre Amù t qualche Mefi j per ridurre alla fua u)h 
bièmu Pavia , non refta luogo a credere , ch'egli folle le^ 
vato di vita nell'Anno 571. come s'avvisò di dire il Cardi-* 
nalBaronÌD, perche farebbe morto prima d'aver prefa ?»« 
via ■ Difllìcilftiente ancora per la medefima Cagione fi putì 
fiffar la fua morte nell'Anno 572. Mario Aveniicenfc, ci' 
Abbate Btclarienfc, citati dafPftdrc Pagi per tale opinione^ 
Iian troppo dogate l'olfìi in queOi tempi . Di Mariolocott* 
iicfla lo ItenòPagi. E il Bidaricnfe mettendo la morte de 
Ctmimondo Re de Ì Geoidi un Anno prima della mone del 
Re Alboino, fa conofcere» quanto poco fìada fidard dt 
hit ne' fatti de' Longobardi . IlSigonio poi la rapporta ali* 
Anno 57+ e concorre nel medcfimo parere il Padre Pagi j, 
«on allegare Ermanno Contratto [«]» e Sgebertof il» 
«he appunto ne parlano a quell'Anno . Anii oise egli , cna 
niuno meglio (Teiro Ermanno haimefo quello ^ che volle 
dir Paolo Diacono » notando all'Anno 571. larefa di Po* 
via, ed aggii^endo , chcAIbbino Stdem ibi Regni Jìa- 
tuens rres atims & feX menjts in balia ngnavit . Ma que- 
Ro non pu?t furfiftere « cioè che dalla ptefa di Pavia ctf< 
mindafiè l'Epoca del Regno d'Alboino , effendo per le co* 
fé dette chiaro che non potè quella Città venire alle mani 
de* Longobardi ncll' Anno 571. e su tal fuppodo farebbe 
morto Alboino nell'Anno 575. o nel 576* Ermanno ci di 
Boche la morte di Sigeberto Re de' Franchi in elfo Anna 
574. e pure il Padre Pagi, e la Corrente de'LCtterati il & mor-» 
u> ncU Anno ;7vQp>tito alloStoricoSigebertot a cuii^ 
Mnu auterit^ il Padn; Pagi , che vuole s'abbiano a corrra- 

Sere gli errori di Paolo Diacono con quanto iafciò fcriito em» 
igcbcrro, ilrana è quella prctcnfione. Né Sigeberto né 
Ermanno Contratto et^ro davanti a gii occhi in ifcrivendo 
de' Lon^3bardi , fé non l'unico Paolo Diacono . E di fiv 
pia all'Anno; 51. Vedemmo rapponatacon folcnne errora 
M 3 da 

] MtTminmt Ctn0aaui in Cttem'M • 
1 Sigtttnui im €ktém(4* 
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ii cfTo Sigeberto Untone é Alitino Re de*Long«tttnS 
»]rAnso543. 

> Quanto a me dunque credv^i piti probabile C cerne arw 
corx lo credette il Padre Bacchini ) che feguilfe Iz morte 
violaua óeìKc ^lixiino nell'Anno prefentc 573. E/Icndd 
Sn quefti tempi Milano Metropoli e Capo della Liguria , 
^cne rìulcl ad Alboino di entrarne mpónèdò, verifioiil- 
ftionte fi) egli allora acclaitiato Re . £ contando dal óà 4. 
^ Settembre dell'Anno ^69. in cui fuccedette la prefa di 
Milano, trentini t feiMefi^ ch'egli regnb, viene a ca- 
der la liiamone nell'Annoprefcnte ^73. correndo tuttavia 
TAnno Quano del Tuo Regno . AgneUo Ravennate (.a) feri- 
ve , che Alboino fu levato dal Mondo imperante Jiiflin» 
IL jirmo VI. jujfu uxoris fu* RofmuniU , If. KalenJas 
Julìas . Secondo! conti tu^inYAam Sefio di Giurino II. 
Imperadorc co^rc^'a nell'Anno 571. Però a tcnMC delk r»- 
sionL addotte non fì pub abbracciare la di lui opinione . 
Probabilmente quel tdtoi fcorretto, e in vece àiAnimVI, 
Agnello avrìi fcritto Anno Vili. NotìfTima è la cagione , e 
la maniera della morte di Alboino ; tuttavia il coriò ddla 
Storia richiede, che ancor io ne feccia menzioiK. (i) 
Trovavad quello Re vittoriofo in Verona , dove un gior- 
no fece un folenne banchetto a i Tuoi Ufìzìiili . Aveva ^U 
fiitto legare inoro il cranio del nimico CunVinofifiD Re de' 
Gepidi, da lui uccifò in battaglia, ein(}uello beveva; bar- 
barica galanteria ed invenzione , di cui é buon tcftimonio 
Paolo Diacono , chegiura d'aver veduto il medcfìmo terchio, 
nioAratogli dal Re Ratchis . Rifcaldato il Re barbaro dal 
vino , benialmente invitb Rosmnida Tua Mt^lie a bere aU 
kgramente in quella fùneila ratut , perchè berrebbe in com- 
pagnia di Tuo Padre , Era ella , ficconie altrove dicemmo. 
Figliuola del medefimo evinto Re Cunimondo Fu quefta 
una Ooccata al cuore della mirerà PrincipefTa , laonde itH 
vipcrita cominciò toftoa macchinarne lavendetu; e co- 
municato ii Tuo penfiero aàElmigifoi Scudiere e Fratello 

di 
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A'tttte d'Alboino 1 fiì conCt§\mz aiaioperat Peridto , w 
mo digran forza, per levar di vita il Marito. Ma non 
bkllancio te parole ad indurne Perideo a tentare un tal mif- 
fntto , la Regina prefc un altro Tpcdiente . Sapeva ella , qua! 
«uÌcÌ7Ìa paifalfe fra una iva Cameriera , e Perideo ; perù 
concertò con elTa di prendere legretamente il di lei kiogo « 
«llorchè Perideo venifle a giacete con lei . Crcdendofi Pe- 
rideo d'efferfi trovato colla lolita Amica, reftòben forpre* 
lo , quando la Regina gli Ci fcoprl qual'cra , con ibggìitgne- 
re, cnedopo untai delitto, alttcnon reitava, fé non che 
e egli ammazzale Alboino , o Alboino avvifato del fatto, 
levafTc lui di vita . ElefTe Perideo il primo partito • Or men- 
tre Alboino ne) di 28. di Giugno era dopo il pranzo ito a 
dormire, Rolinonda, levate prima t'armi dalla camem, e 
legata ben bene la Ipadadel Marito, accioché non potelle 
né adoperarla né fguainarta, e cbiufe t'aicre porte, affìn' 
che non fi fentiflc il rumore : introdufìé Perideo nella ftai> 
7a. Al primo colpo fvegliatofi Alboino, corfe dia ipada ; 
ma ritrovandola Icquellrata , prcle uno fcabello , e fee» 
quanta difefa potè ; ma in fine alle tante ferite Itramaztìi 
privo di vita. Divolgatafi la di lui morte, infiniti furo-' 
so i lamenti e i pianti de* Longobardi , veggendofi tolto 
un sì bellìcofo Principe , univeriàlmente amato , e riveri- 
to dalla fua Nazione . Fu data fepoltura al fuo corpo , e 
racconta Paolo Diacono , che a'fuoi dì, cioè circa l'Anno 
yyo. Gifcléerto Duca di Verona, fatto aprir quell'avello, 
se ellradè la fpada , e gli ornamenti Regali , con andarti 
poi vanatnente vantando d'aver veduto il Re Alboino. 

In ricompenfa di così nera azione Rofmonda prefe per 
marito Elmigifò , e tentò anche di farlo Re . Ma inlolpet- 
titi , o pur chiariti i Longobardi, che dalla mano loto f^lfe 
venuto l'allaflinio d'Alboino, non folamente fi opporero 
tU'tnnalzamento di coftui , ma ancora penfavano di lei'iir- 
gli la vita. Allora Rofmonda fegretamente mandò a Ra- 
venna a pr^sre I' Elarco Longino , che le inviafe una 
barca con uomini fedeli; il che egli puntualmente cfecuì. 
Ineifa dunq^ue di notte nel Mefe d'Agofio entrata Rof- 
M 4 taoxir 
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Bionda, (ènefiiggìa Ravenna, condùcendo feco il nuovo. 
marito Elmigifo, e tutto il reforo de t Re Longobardi . Furo* 
no elTi ben accolti da Longino . Ma non hikU) molto , che 1' 
ailtito Greco invaghitofi di RosmondB , giovane avvenente r 
e piÈi delle Tue riccnezie , cominciò »d elbrtarbdi voler pren- 
dere lui per Marito, con Uberarfi daElmieifo, dandole. 
ad, intendere, cbe così diverrebbe Regina alulta. Noa 
irparfe in vano le Tue parole ' Afcettb rambiziofa Rosmon- 
da, cheElmigifo un di (tato al bagno, neutdlTe, efotto 
preteso di riftorarlogli porfe una tazza divino, ma vino 
avvelenato. Appena ne ebbe egli tracannata lamctk, che 
i avvide d'aver bevuta la mone . Varò sfoderata la rpoda* 
e meflàlela punta alla gola, l'obbligi) anch'cfia a bere il 
reAo: con che amendue caddero morti . E da maravigliar- 
fi, come Gregorio Turonenfc [«} , Scrittore di queOi 
tem^ , e poco fa eletto Vekovo , Icrìva , che Rosmonda 
&ce0è noorir di veleno il Re Marito , e che fiiggeodo dia 
con un roe famiglio, amcnduc furono prcH ed uccifì < Me- 
nta qui benpit) fede Paolo Diacono , che iì fervi delle Sto- 
ne di ^nroni^ Vefcovo di Trento • Longino invibpofciaa 
CoAaminopoii. all'Imperadorc il teforo «Longobardi , ìn- 
fieme con .^'^vn»^ Figliuola del Re Albouio, cbe Ros- 
Kior>da fua Madre avea menala con feco a Ravenna. Ne 
ebbenon poco piacere l'Itnperadore , e per atteftato d'Agnel- 
lo [ ^ ] accrebbe sIl'Elarco l'autotitii e t falarj , Paolo Di»> 
cono fcrive, chequeile nccbe2ze fìirono mandateaT'/^- 
rio Augnilo . Ma l'ordine de ì ctmpt richiede , che folle- 
rò inviate airimpcradore Giuibno^ e così in fatti lafcit» ' 
fcrirto ilfuddctto Agnello Ravennate, che pochi anni do* 
pp la morte di Paolo Diacono cotnpilò le Vite de gli Ap- 
civefcovi dì Ravenna, e che in quello fatto parla lolodj 
£lmigifo, e nulla dice di Perideo- Raunaronfi poi p-obo- 
talmente nel Mefe d' AgoAo i principali capi delia Nazioa 
Longobarda in Pavia, equivi elcHéro per loroReCfc/o, 
oiaCUfonc, uno de' più nobili fra loro. Non li sa, dC 
egli 

!■] Crigar. Turaiitmfit /-4- C.41. 
bj jlitulLiiiflt. Pitti ■TatitiriiTm.s, KMf.lnìit» 
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tfgUfoft coronato. Paob DÌKono[«}lcrìvet cbe neU« 
unzione di creare i Re Lon^pbardi A pFcrcniava un'afla ai 
Kcnuovo, nia fenzafar parola diCoróiu odi Diadeòu. 
Quefto Re eUie per M<^ic Malfatta , e a riferva delle 
file crudeltà accennate in due paiole dal ruddettoStorico» 
aìun' alt» imprda di lui j giunta a noftia notizia . 

Anno d K VII, 

i 

i ! TO. 

( ire I. 



gusto; 

acanteil 

Anaft»< 
'&(»£«« 
Bemfo, 
Giugno. 
Ite r in- 
W altro 
a Rodi» 
li quefti 
ntrodoC- 
ipprooft. 
Minopo* 
riotf], 
J, Ci»- 
greOì de' 
>, cDa- 
utoGdo* 
t^, così 
«dcrfidì 
JlaTia. 
eia, . 

fa] Paulmi Ditanai 1. 4. e. ir- ' 

r bj Aitftaf. BUlitttt. in Bttudia« 1. 

ìì \ 5z^' '• ^>.'- '*■ j f '' J '■*«»*• "• f#»«» 
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ttfle (jueftacnktelta (blamente verfo i Potenti deflc Cittì, 
che andava cenquìDando , o pur Te anco verìógli altri No- 
bili ^clteCitt^ gii conmiinate ds Alboino, oppiamo da 
Orario Turonenfet Storicoair(»^vivcnte, cÌk i Lon- 
gbbardi cniratì in Italia ^ fperùiiiiume ne* primi fitte y^»- 
ni fconcadota , a>n il^ie^iar le Chiefè , ed uocìocre i Sa- 
ldati, ttt ridit0«r» iabr*. fottre . Paolo Diacono (a), 
«e teflindo la Scori» de' Longpbardì , chiaramente A pro- 
teda d'edèrfi lervjtodi quella, de* Francbi, iertrta da cffo 
Tu- 
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TuTOnctWè, «tdcttc, che queflacnidtltà , e la oawp^ 
della maggior parte ^Italia feguiflèro nel Settimo Am» 
Jalla vtnuta a Alboino in Italia. £ ci6notandoeglidopa 
aver narratala mone del Re Clefot v'ha alcuno, che fi 
i fervilo di quetpalTo di Paolo « per iilabìtirelaCroaolo* 
sia delle azioni de' Longobardi . Ma per vero dire lbrtoat4 
ui ciliare le parole di Gregorio TuroRcnfe : o pur Paolo 
non ne intefe bene il TenTo ; laonde indarno fi pu6 far qui 
fondamento , pef dare un buon ordine alte azioni Je' Lon* 
gobardi . Poifiamo bensì dedurne, che nello fpazio de' ^i- 
mi fettt Anni riufcilTe a i Longobardi di occupare la tnag- 
gior pane detritaliai C' che perconU^uenie ilendefrerole 
lor conquifte in quelle contrade ancora , che t^dl for- 
mano il R^no di Napoli . 

Anno di Cristo dlxxv. Indìzioac mi. 
di Benedetto I. Papa 2. 
di Giustino It. Imperadore 1. 
di TiBEEio Codantioo Celare z. 

l'Anno TX. dopo ilConfoIato di Giustino Augusto ; 

SEcondachi fcrive Paolo Diacono, nonpìb cheraiAn' 
no e fei Mefi regnò CUfa Re de' Longobardi ; e perb 
» fui fine de) precedmte , o pure fu) prìnci^HO del prcfcn' 
te t da credente ch't^ii folTe tcJto dal Mondo. Pnncìpa 
« noi fblamente noto per la fin crwIeUÌ , e non ìndegn* 
ddla morte , che gli toccò . ( <■ ) Fu egli uccilo da un fuo 
Ta^io oFamislio, fenzache anoflra notizia fia giunta 
la cagione, o fa maniera di qucft'altro Regicidio . Per^- 
ti Anni dipoi reflò fenza Re il Regno d^ Lcxigobardi , non 
fo fé perchè di&OTdaflèro nell'eiezione i PrimMi , oweio 
perchè per allora amallcro di non avere un Capo , ch« 
legoUflcil Corpo loro, o pure perchè ^jtfm-i Figliuolodel 
ReClefo pareflc loro acagion della fua età non peranche 
atto al governo de' Popc^i , (iccome poi fu creduto da 
B a Acci Anni. Salano fatnul da Paolo Diacono che in 
que- 
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^fto decennio la Nazion Lof^obarda di govmiata cU tmi- 

Caiei Duchi , ibrniando cfTì una Repubblica , concordemen-' 

te Isolata éa tante tette , ma comandando cadaun d'elTÌ ^ 

come Sovrano , a quelta Cittì « che gli era (lata data in go* 

verno , e coU'indepEndcnu da gli altri . ZabanO fignorcg-' 

«ava laPavìa^ Alboino iniUfitiK), Vallarì in fer^amoi 

Alachifo in Brefcia^ EWno ìaTrtHto^ Gìfotfo in Chi' 

date di Friuli , e così altri in alttt Città. Non fi pub ben 

decidere, fé i Ducati ieì Frinii ^ eAiSpoltti fbffero allora 

fermui conquell'ampiezu, che certamente tiibero dipoi} 

sé fé fofTe per anche nato il Ducato inlìgne di Benevento , 

Contunocìù fondatamente fi pu6 credere , cheli fonerò gi3i 

introdotti atoini Duchi 4 i quali comandaflèfo a più d'uria 

Cittìt. Parleremo fra fcxo ài Fanaldo Primo DiKa di Spo* 

leti. Per alti ' ' 

lottato dell'] 

pcradoreRav 

col fito Due 

Monfclicc* 

Luoghi mari 

Alcuni Lucati 

Edi fuor di 

fluitava ad 

ioamtro i L 

nezia, laLiguna quafi tutta i laTolcana, e l'Uidiriadi 

^aa. e di là ^H'Apeanino, e penetravano itella Puglia • 

. Attefla 
hi per tm 
Romani f 
ognia»' 
r terre a i 
cagiondi 
zion dell' 
lonv'ab- 
lutati .gli 
a^rar 
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a^gtK^ tutti pagano «IPrìndpe loroc^i, uni piitgTt4 
VI tributi . oltre di che chi dàtta cotanto il governo de? 
Romani antichi in paragone di qtieiU Barbari , dovrebbe 
ncordarfi , quanti terreni lì contribuiUèro una volta per foi>* 
dar le Colonie Romane i e quanto maggior copia parimen* 
te di terreni fi fìa in que' tempi tolta alte Citc^ per pre^ 
miare i foldaii , e a quanti ag^avj fofTcro anche fotto t 
lUtinani fottopoftì i Popoli . Ora fcrivendo Paolo Dia- 
cono, che ptT hot LangoiardoruM Diues Septimo .^tmo ab 
aAventu Alhoini Italia in maxima parie capta e/I ; e ve* 
nendo a cadere nell'Anno prcfente il Settimo dopo la ve- 
nuta d'Alboino: pare che il comando fovrano o'efli Du- 
chi avcflc principio di qui . 

Ho ditèrito fìnquì di parlare delle irruzioni fatte da ì 
Longobardi nelle Ciallie, perchè Gregorio Turoneofc, che 
ce ne confervb le noiide , e da cui le prelè anche Paolo 
DiacotK), fecondo il fuo lòlitonon ne indica gli Anni . 
Mario A venti cen fé [ n ] nerifcrilccunaall'Anno 568.CÌ0Ì 
ftquel KiedellmoT in cui Alboino emrbcolla fua Nazione 
inltalìa: ilcbc diSkilmcnie fi pub credere. Almenpare, 
che le medelìme fuccedellero parte Ibtio Alboino , e parte 
ietto il Regno di Clcfo , vivente ancora Sigeùerto Re de* 
Franchi, il quale nell'Anno prefente tolto fu dal Mondo. 
KaccoglieT) dunque da elfo Turoncnfe (copiato dipoi da 
Paolo Diacono) che [£] Saato Ofpizio^ Romito chìufo 
appreffo Nizza di Provenza , prcdilTe la venuta de' Longo- 
bardi nelle Gallie , e che dcvaderebbono fette Citt^.Giun- 
fero quefli Barbari in quelle parti , e veduto il fanto Ro- 
mito al feneilrino della Torre , dove era chiufo , né tro* 
vando poru alcuna , falirono fui tetto , e tohe via le tOy 
gole , videro ìl Servo di Dio cinto di catene 1 e veftito di 
ciuccio. Il riputarono un mal&ttore , ed («li per mezzo 
d* un Interprete interrelato rifpofe d'elTer tale . Allora uno 
ii que' Longobardi sfbc&ata la fpada volle ucciderlo , ma 
tt gl'intirizzl il braccio: dalche intefero, ch'egli era un 
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dunque t non fo fé qudli , 
e Pi diedero s bcchc^iare il 
Itord fi fendevi t>elDcl6na- 
?Attmo de' Ftiuichi , cioè or- 
k, che allora cohfèrinèi^ gì' 
nntra di coHoro Coiì quante 
'taglia con efTì t vi lauib la 
fiiga I Tanta fii la flrage (u- 
tfdice giornata t che Ik»! fi 
poti ben nucoglìere il niunero de' morti • Se ne tohurofto 
«pPeflb in Itdia i Longobardi tutti carichi di bottino * 
£ra tuttavia vìvo il Re Alboino , Vollero poi nell'Anno 
apilrelfo Vifitar di nuovo le Gallie t ctedetldo dì avere A 
buon increato j come era av'Venuta laprìma Volta; etier-' 
vennero fin vo-fo la CittX d'Ambtiin < Ma ebbero ali in- 
contro Éitnio fopranominaio Mkntmolo Pathlio ) Genera-» 
le del Re Guutraano 1 uon->o di grati valore ^ e di fata ac- 
cortezza militare < Lafciò egli inoltrare i Longobardi pei* 
quelle montagne t e fatte tagliar le (Iradcf e baricare i paiTi^ 
grimbr(^ll6 in maniera, che molline uccifej efrcegli 
Stri prigioni , a riferva di pochi , che falwtifi calla fiiga 

EHetono portamela nuova ìn Italia . Come eofafcaftdai 
Ta oflcrvò il Turortenie , che iritervWitlero a qiiefta im- 
prda centra de' Longobardi Salmio Vefcovo d' Aml^tin i 
tS<^tnarie Vercovodi Gap) aoiendue Fratelli guernitidi 
tutt'armi , cora ucci fe- 

ro alcuni è vi conden- 

nati dipoi ■ deporti id 

quellodiS tempio ad 

altri Vefco armate vò- 

ftiti dì cel; ndl* batr 

taglie fcn« fon «Je»- 

flati e punì 

Venne a i Italia ftMJ 

Alboino, <] Qallief «d 

enttatì nella odiBieS* 

e di 

1*1 Crtgv. ivmmfit t.4.t.i^ 
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Anno di Cristo dlxxti. Indiiìonc ix. . 
di Benedetto I. Papa i. 
di Giustino IL Impendore ix. 
di Tiberio Golbintino Ceure }• 

L*Anno X. dopo il Coofolato di Giustino Augusto . 

Inno pftfènte 
'utoT«afé[c]i 
hi de' Loi^o- 
sndo de' quali 
ete del botti- 
nare aoch'eRì 
arrivi» fino* 
aMumnolot 

f}nj B'Mp. M. i- (■ 14- r b ] MéUUtm. Awnal. BtMdiSi», 
ej Gnwfr. Tu'mt^i lii.4,t,^%, j 

l^ì tatUmOintmi 4* Q^ Lamini. Ujit-^ - i ■ 
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♦ttriiiofuo Generale, e quivi mife il campo .' Diede il 
fiicco a tutta la Provincia d'Arles, e alle Cittk circonvici- 
ne. ArrivatoatKhe in vicinanza di Marlìlia condulfevia 
cmnii arineati e perfone potè , e minacciò di mettere 1' af- 
fcdioallaCittàd' Aix, che con un rt^Io di danari fé ne li- 
bei^ . Zabane tenuta la via della Città di Die , fi portò fot- 
to Valenza , ed aHediolIa . Rodano anch'eglì fece altrettan- 
to a quella di GranobJe . A quello awifo il valorofo Gene-' 
rale de' Franchi Mammolo , ufcl in campagna coli' cfercito 
lìio , e paf&to quafi miracolofamente il Fiume Ifere , per- 
chè un atiìmale in panandolo infegnò alla Tua gente il gua- 
do , arrivi) addollo a Rodano , che allèdiava Granoble . Mef- 
ùCi in battaglia i Longobardi , combatterono bensì con tutto 
colaggio , ma in fine recarono fconfitti , e Rodano ferito 
da un colpo di lancia , appena con cinquecento de'fuoi fslva- 
tofi portò la nuova delle fue disgrazie a Zabane , che aHedia- 
va Valenza . Allora amendue dato un Taccheggio al paefe « 
ien vennero ad Ambnin , dove di nuovo fi preicntò loro all' 
incontro Mummolo con uno innutnerabilefercito, e diede 
loro un' altra rotta , di maniera che quelli due Duchi coti 
poca gente prefero !a via d' Italia . Arrivati a Sufa , fiirono 
afpramente accolti da gli abitanti del paefe ; perche quella 
Otta fi teneva tuttavìa alla divozion dell' Impcradore* e v* 
era dentro i"»^»*'*, Generale di G/a/ìIffo Augufto . Dal che 
s' intende la balorda^ine de' Longobardi , i quali in vece di 
aitoideFC a sbrigarli de' nemici , che recavano loro in Ita- 
lia, e confìnavan con gli Stati da loro prefì , più tofìo vol- 
lero tentar piìi d'una volta di far delle conquide nella Gal- 
lia. Balordi ancora, perchè con divideifi in tre corpi , 
facilitarono a i Boi^ognoni la maniera di vincerli tutti . 
Ora Sifinnio accortamente fece cader nelle mani di Za- 
bane una Lettera, ch'egli finfe fcritta a sé daMummo- 
lo, in cutglidicea, che fra poco verrebbe a trovarlo ■ Al- 
tro non vi volle , perchè Zabane s' affrettaffc a Icvarfi da 
quelle contrade . Amone dall'altro canto avendo intefo le 
male giornate de' fuoi compagni , raccolto tutto il fuo botti- 
no , s' incamminò anch' egli alla volta d' Italia . Ma ritro» 
Tomo V. N vau 
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v'ita grofla grofla ne^ oell' Alfa , lM%nÌ) lafciar quiv*" 
la preda , e aver per grazia di poter menerc in falvff 
le perfone. Quelli fatti de' Longobardi fon da me rife- 
riti al preferite Anno, non già con ficura cronologia y 
perchè si Gregorio Toronenfe , come Paolo Diacono , 
ohe qui il feguira, raccontano gli avvenimenti di quelli 
tempi fenza ordine, ora anticipando, ora posponendole 
coli. Ma poco in fine importa in fatri tali loflahilìrr 
Anno precifo, in cui accaddero. Certo tion fi put» ade- 
rire a Sigeberio [a], che riferifcc a gH Anni 581.6382^ 
le incurfioni de' Longobardi , e il paffaggio de' &nbni 
nella Galiia, benché il l'adre Pagi Ìl tenga per uno Scrit- 
tore efatto in diftinguere i tempi delle imprefe de' Lon- 
gobardi. Né fi dee tacere, avere fcritto Fredegario [&] , 
che i Duchi Lonoobardi venuti ad un ageiuftamento eoa 
Guntranno Re della Borgogna , in emendazione delle ia- 
lòlenze da lor fatte nel Regno di lui, gli cederonoledue 
Città a Jojìa tSnfa nelfAlpi del Piemonte, che da 11 
innanzi forono itKorporate nel Regno fteffo della Borgo- 
gna . Come fi accordi quello racconto con ciò , che po- 
co fe abbiam detto di Sufa, io noi so dire . A^iiigne 
in oltre, ch'effi Duchi inviarono de gli Ambafciatonai 
Re (jHutranno , e Chìldebeìto , per ottenere il lor patro- 
cinio , e fi obbligarono di pagar loro da lì innanzi do- 
dici mila foldi d' oro c^ni anno , e che cederono anche 
la Valle dì Amerai ad eflb Re Guntranno . Noi non 
pofTiam chiarire, le tutte quefte notiile contengano ve- 
rità . Bensì fra poco vedremo , fé Ì Re Franchi aveSè- 
>o sì o nò la protezione de' Longobardi . 



Anno 

tsl Sigiimusiu cbna. [b] Fudts'rH" i" Cim. iff. «•. 
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Anno di Cristo dlxxvii. Indizione x> 
di Benedetto I. Papa 4. 
di Giustino II. Imperadore 13. 
di Tiberio CoHantino Cefare 4. 

V Anno XI. dopo il Confolato di Giustino Augusto • 

Potrebbe effere t chein queft' Anno fotTc fucccdtito un 
fatto > di cui ci conlèrvò la memoria Paolo Diacono . 
[a] i Calarono i Franchi nel territorio di Trento , po^du' 
to allora da i Longobardi j e prefero il Cartello d' Anagni . 
Crede il Cluverìo [èU che quello t^idì GailCafìeiio a&< 
l>ellaiO Nan nella Valle di Non > prello il Fiume Noce , eoe 
va a fcaricarfi neli' Adige 4 Cib udito , accorte per ricuperar- 
lo Ragilone Conte de' Longobardi di Lagare ; ma non cf- 
lèndogli riuTcito 1 sfi^b la fua collera contro il paefe con 
liwch^iarloi Tomandafene poi indietro col bottino, fu 
forprelo nel cammino da Crttnwi^^' Capitano de' Franchi , 
e tagliato a pezaì con molti de' Tuoi . Se Vc^llam credere al 
fudtlctto Cluvcrio t quel Conte di Lagare comandava nella 
Citcà di Garda nel Lago Bcnaco , c^idl Lago di Garda ; 
eil Padre Don Gafparo Berciti Benedettino [e] pretende * 
che Paolo fcriveOè Comes Langobaniorum de Laat Garda « 
enongiàt/eLi^fire, £' lodevole la conghìcttura , reftaiìdo 
folamente da cercare 1 perche non il Duca di Trento , a cui 
pare che folTcfottopofto quel Cartello i mail Conte diGar-* 
ila» territorio diverfo , lì sbracciale per ritorlo dalle nu* 
ni de' Franchi . Come poi i Franchi sì lontani dal Trenti.* 
no vcnìirefo ad impadronirn di que) filo , s' intendcrìt to' 
fio al ricordarO , che allora il dominio de' Franchi pee 
conto del Regno d' Auftrafia , abbra<xiava le Re7.ie t aoi 
iGrigioni, l Alamagna , ofiaiaSvevia, e TElvezia * 
«io* gii Svizzeri i e però probabilmente anche il Tirolo* Pet 
.;ejrere qtierti diverti Popoli allora redditi de i Re Franclri , 
facib talvolta da gli Sctìttorì ibno appellati Franchi • 
N ì Koa i 

fi] Pfulai DttcMMt lit. }. iap. 9. 
b] Clnyiim liti. Hi. 1. top. ir, 
cj àrfm. Difftnn. gknmtgr, 7«M> X* JtM itth 
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Kon andò poi molto , che quel Crannichi Capitano Fraiv- 
zcfe , di cui pur" ora parlammo , venne a darei! guafìo al 
Trentino . Ma nel tornarfenc addietro , ra^unto da Evi- 
TioDucadiTrcnioinunLuogo, tuttavia appellato Salorno 
filila riva dell'Adige, quivi lafciò la vita co' Tuoi fcguaci , 
^ infieme tutto ilbottjno . In tal congiuntura Eyino cac- 
citi i Fraochi da tutto il iuo territorio . (^uefto Evìno Duca 
di Trento (fcguita poi a fcrivere Paolo Diacono) prefeper 
Mogl-e una Figliuola di Gar/ài/iJp , Duca, opurc , come 
celili chiama , Re della Baviera . Fu , ficcome accennai 
afl' Anno 558. quello Garibaldo il primo Ducad'eflàBa- 
vicra , il quale fondatamente fia da noi conolciuto . L'Aven- 
tino [«] fi figura , eh' egli foffe anche il primo a non voler 
xiconofcere lafovranitidelRe de' Franchi, regnante nell' 
Audrafia , e prendelfe il titolo di Re . Di cib non abbiamc» 
ficure memorie . Sappiamo bensì , che i Duchi della Ba- 
viera ( Provincia allora a^fai più valla , che ne gli ultimi 
Secoli ) affettarono il nome di He , come eziandio fecero 
nelle Gallic i Duchi della minor Bretagna, intanto Paolo. 
Diacono tetine conto di quelle picciole notizie riguardami il 
Ducato di Trento , percnè avea davanti a gli occhi la Storia 
ài Secondo Vefcovodi Trento , vivuto iiiquefti tempi , che, 
ne (kivette tàr menzione . Ma a notizia di lui non dovettero 
pervenire tante altre azioni più imporranti eftrepitofe de' 
Longobardi , e di quelli medefimi tempi , che reflano fep- 
jwllite neir obblio . Giovanni Abbate Biclarienfc [i] all' 
Anno , che precedette la morte di Giuftino Imoeradorc ,, 
cioi nd prefente , racconta , che Bandario , o lia Bauda~. 
rie, oBadkorio, Genero d'cffoAugufto , fufconfitto in 
una battaglia ib i Longobardi, e non molto dappoi per 
qualche ferita, o per paffione d' animo , diede fine a i (uoi 
giorni . Di quella vittoria de' Longobardi , che probabil- 
mente fii ben confiderabile , dante ifperfona^io cofpicuo », 
che comandava l'Armata de' Greci , nulla ne feppe Pad* 
Diacono , e aiun'altra circoAanza d'ella ci rimane predò gli' 
lUtri Scrittori . 

Anno 
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Anmó DLXXVIMI. 197 

Aimo di Cristo Dtxxvtti. Indizione kh 
di Pelagio II. Papa i. 
di Tiberio Coftantino Imperadore 5. et, 
l' Anno XII. dopo il Confolato di GlusYlJiO Auoosto . 

TErminò in qiieft' Anno la carriera de' fuoi eiomi C/»- 
Jìin» IL Imperadore nel di 5. d' Ottobre j pct 
rnto abbiamo dalla Cronica Aleflàndrina . [a] Strano è> 
il Cardine fiaronio difièrtfca la di lui morte fino all' 
Anno ;82. liSigonio il fuppone manciito di vita due An> 
ni prima di quefto , cioènell Anno57iS. E v' ha delle con» 
tradizioni intorno a quello punto di Storia infìno fra gli Stox 
rìci antichi 1 11 piti fieuro è atteni-rfì qui alla fèntenza , e iJ-* 
le ragioni del Cardinal Noris [i] , e del Padre Pagi [e] ^ 
che al prefente Anno rìferìfcono la Tua morte ^ Era egli 
oramai da gl'inveterati Tuoi mali condotto ad un pelTimò 
flato dì faJute , e rentcndolì già vicino a sloggiare da quello 
Mondo , nel d) 21$. di Settembre avea dichiarato , e fiitto 
coronare Imperadore Tiberio » a cui , come dicemmo , 
Aveacont^ito negli Anni avanti il titolo e l'autorità di 
Cefare . Teofane [rf] fcrive , che in tal occafione Giuftino 
diede de ibeUiUimi avvertimenti a Tiberio per bengoveN 
nare fé fteflb e gli altri i e fon gli ficflì , ma piti diffuli , che 
Evagriocinirrb di fopra , allorché Gìulitno il proclamò 
Cefare . Vedi , gli diflc , ^uejì abito Imperiale , e qucjht 
Dignità ? pioH io , tna Dio te gli Ila donati . Omn-a tua 
Madre { ciò* Sofia Augufìa ) , èbe finora Ì fiata tua Padit» 
Ma. Ricordati^ efie prima le eriServo^ ora le fii Fiefio j 
JtJon rallegrarti mai te avere /barfo il fafigMt altrui , tjèrtn* 
di male per maie . Guardati dall' imitar me in prendere del" 
lenimicrùe. Q,ome uomo in ciò io he peccato, e cotne peccato* 
rt hi portata la pena de' miei tra fforfi . Coloro peÀ , che mi 
han fatto commettere quefiimali , meco compariranno da* 
vami al Triéunale di Dio , Non t' infiiptrairt j come r« 
N 3 una 
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j^S Ann Ali p' iTAliJL 

vna volta faceva, di queflo abito . ^bbi tanta cura de'ttuà 
Sudditi , ottanta »' hai di te Jìejfo . E ricordati beve , chi 
tu fojìi prima , e chi Jei di prefcmc . Tutti quefii (accen- 
nando f afremblea ) ti fono ben Servi , ma trattali da Fi- 
sliuoli . Ti fieno a cuore le miiizie , ma Ttotrle-amitr troppo-; 
soperpruova ^ucl , che dico . Zafcia, che ognuà goda rfe' 

Capr/ieni, e vtrfo i Poveri fatti conofcere Uotrale . Sarelv 
defiderab'lc , clie a lettere maiufcole fteflero fcrìtti ìjuefti 
Documenti ne' Gabinetti di tutti ì Regnanti . Dappoiché 
Il Patriarca ebbe recitate le Orazioni , e tutti ebbero intona'- 
10 r^w"' Tiberio nuovo Augufto s' in ginocchi b aTuoi 
■piedi ; ed allora Giufìino gii difle quefle pefantiflìme pa- 
role : lo feguiterò ti vivcTe , fé tu vorrai ; ed anche , 
fé vorrai, fon morto. Dio ti metta in mente di, tifi» 
■ho trtilafciato di dirti . Tiberio dipoi fparfc danari net 
Popolo, e fece T altre folcnnitkufate nella creaiìon de gì' 
■Imperadori . Emcntrefiteicbravano i Giuochi Circenfi t 
le Fazioni gridarono di voler vedere la nuova Impcradri- 
ce, e proclamarono ^nafìafìa, che fi fcoprì Moglie ò'effo 
Tiberio con alto difpiacere di 5"o/a , laquaiefipenfara di 
fpofarlo dopo la morte di Giuftino. Per altro Teofane im- 
far<^lia non poco la ferie de' fatti di Tiberio . Fu di pare i! 
Cardinal Baronie, che nell'Anno precedente accadeffe la 
morte di Papa Benedette I, di quello nome , perchè an- 
ticipò d'un Anno la creazione di lui. L' Abbate Biclarienfe 
anch' egli la mette un Anno prima di quella di Giuftino 
Augufto . Ma è fenza fallo da preferire la fcntenia del 
Cardinal Noris, del Padre Pagi, e di Monfignor Fran- 
«efco Bianchini \a}, che per vane ragtoni umfcono coli' 
anno prefente la mone d'effo Papa , e la creazione di 
Papa Pelagio IL Quegli mancb di vita nel di ^o. di 
Luglio . E quelli fu ordinato Papa nel di ^o. di No- 
vembre , fé crediamo ad cflb Padre Pagi , che in db 
difcorda dà Anaflafio. , ^„ „, . 

, E d«no diconfiderazionc, che eflo Papa Pelagio , per 
attftr 

[*] BlMitÌ'iiii<*d Vi*, én^. BUVmk. 
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Anno DLXXVI.U. i^g 

«ttdhto dei nicdefimo Anaftafio [a] fu confecrato /c«m ^ 
^owan^xeato del Principe . Vuol dire, che non s'afpett^ 
a coalécrario , che fofTe venuto da Codantinopoli l' aiTen- 
io e ]a licenza dell' Imperadore. E quello ^crc/jf in quel 
■ttmpo Roma era ajfediata da i Longobardi , ed e (Ti facevano 
■un gran guado per tutta r Italia . Avea diami detto lo flet 
'ToAnaflafio, cne vivente ancora Papa S^Wf^fr:: i fuddct- 
ti Longobardi fcorrcano pei- tutta F balia ; e che a que- 
■fti fieri malanni portati dalla Guerra fi aggiunfc anche 
una tenibile CareDia , a cagion dcllii quale molte For- 
tezze fi renderono ad efli Longobardi , per poter' avere 
di che cibarli . Però conofciuto da Giujiino Augudo il 
pericolo , in cui fi trovava Roma per cagion della Fame e 
della Mortalità , che 1' affliggeva , fpedì ordini in Egitto , 
. atSnahèconduceflero colà molte navi cariche di grani , che 
ballarono appunto a rincorare i Cittadini , e a renderli ani- 
mofi per fottenere gì' infuiti de' Longobardi • Neil' edizione 
d' Ermanno Contratto fatta da! Canifio , queflo fatto vien 
riferito ali' Anno 58 1 , Ora in mezzo a quelle aEHizioni ter- 
tninb la fua vita Papa Benedetto I. e troppo importando alla 
falutedi Roma l'avere un Papa inmezzoa tante tuibolen- 
Te , il Clero e il Popolo fi credenero per quefìa volta dif- 
penfati dall' afpettare gli oracoli della Corte Imperiale per 
confecrar Papa il nuovo eletto , cioè Pelagio IL Romano 
di Patria. Siccome offervÈi il Cardinal Baronio[&], lecru- 
deltitufàteverfoi Popoli d'Italia da i Longobardi, non lo* 
lamente procederono dall' eHer eglino Barbari di Nazione , 
e gente feroce , ma ancora dalla diverfità della Religione . 
Certo è, che la ma^ior parte di' elfi profèflava la Religio- 
ne Criftiana, ma non già la Cattolica, feguendo elfi al pa- 
ri de' Goti , de' Vandali , e de' Svevi la Setta d' Ario . Ol- 
tre a ciò alcuni fra elfi , e molti de gli aufiUarj , che con 
cflb loro erano calati in Italia , tenevano tuttavia la creden- 
za e j riti de' Gentili . Perciò non è da flupire , fc coftoro in- 
fieriifero anche contra delle Cbiefe e de' Sacerdoti Cattolici . 
N 4 Non- 

r»l AiÉfttf. in Fila Ptlagii IL 

[bj Sarn, Am^. EicI. mJ ^n^ I7^ 
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Kotidimcno le principali calamià dei]' Italia m^uefll tenK 
vi pTovcanero dalla Guerr» , madre d' incredìbili guaì , 
mafrimamentc ne' Secoli d'allora , edallarefiftenza, che 
fecero le Citt^ e i LiK^hì foni dcgl' Italiani , i quali non 
«amavano di palTar fono la lignoria di quelli barbari fo- 
Tcfìicri. E in colali disavventure principalnaente rcdòim- 
mcrfa Roma colle Cini e paefi circonvicini,! quali per ^uai>- 
to poterono , {Strerò colanti nella divozione del RoHians 
Imperio. Defcrivc SanGr^orio Magno [a] Papa, par- 
lando di cofe de' fuoì dì > lo ftatomilerabile di quelle con- 
trade , con dire : che dopo elferfi veduti varj legni , che 
predicevano le (venture d' Italia , vennero i Longobardi j 
1 quali fecero man Imffafofra il ^ncre umano , sì à ere fi iuta 
in queftgTcrra a gui fa di campi ricchi di ff>c0'e /piche . Già 
fi veggono /popolate Città , faett-uu: abbattute , Cbiefe in- 
tendiate^ ManafierJ ef Uomini e di Donne aliattuti , ime' 
te campagne abbandonate da gli agricoltori , di maniera che 
la tenti rcjia in folitudine , ni -v' ha chi F abiti ■, cdoraof- 
ferviamo occupati dalle fiere tanti luoghi , che prima conte- , 
nevano una copiofa moltitudine di perfine , QueDa è la pit- 
tura , che fe de' fuoi tempi , e maflìmamente de' contorni 
di Rotna , il Santo Pontefice . La medefima fi mira rico- 
piata e ripetuta da Paolo Diacono [h] , il quale cì6 non 
oflante oflerva , che dai paefi involti in tante mifericjCon- 
vien eccettuar quelli , che Alboino avea prefo , come la Ve- 
nezia, la Liguria, la Tofcana, l'Umbria, ed altre fimili 
Provincie. In quefìe ficcome uWjiditnti , e divenute fue 
proprie , non efercitavano ì Longobardi le poco fa narrate 
erudeltà , ma sì ben fopra l' altre , che ikceano conjrafto al- 
la lor potenza e voglia di dominare : il che fcmpre più fa 
conofcere, fé il Cardinal Baronio foffe buon interprete de' 
giudizi di Dio all' Anno 570. 

Benché gii eilratti di Menandro Protettore fieno ^uarci 
fenz' ordine di Anni , l'un dietro I' altro infilzati , pure 
fetnbra , the a quelli tempi pofla appartenere un &tto da 
Iiu 

m 
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Armo DLXXVUl ^^f 

II» racconttro . [a] Cioè, che nelV^mw quarto delFItn* 

£rie tUTiùtrioCofìanùm { verìfimilmcnte vuo] tlìre del 
j Imperio Celarco , cominciato fui fine dell' Anno 574. ) 
tma cento mia Sciavi ftctro un' invztone nella Tracia . 
Dopo le quali parole f^ita a darci una notizia, che oondi^ 
meno è fiaccata dalla precedenie . CioichcT/ier/oCo^*». 
tino Ccfare mandò in Italia molto oro ufque ad ctntum tri- 
■gtnta pondo , come traduf& il Cantoclaro , il che fé per av- 
ventura (ìgnificafìè blamente cento trenta libre irebbe 
una ba^tella . Secondo me il tefto Greco ha fino a trenta 
sentinaia y cioè tre mila Liùre £ oro , che Panfrania Pa- 
trizio avca portato da Roma all' Imperadore . CoHuì er« 
ito alla Corte di Cofiontinqwli , per trovar nuniera da po- 
ter liberare l' Italia opprefla dalle incurfioni de' Longobar- 
■ di. Ma Tiberio Cefare > a cui più che ogni altra cofal^ava 
fidle fpalle la guerra co i Perfiani , e dietro a quella impie- 
gava tutte le meforzeepenlìeri , non potè maiidar gente in 
Italia, né prendere a far guerra in Oriente , e in Occiden- 
te. Ilpcrcnè diede quel danaro a Pantronio , acciocché fi 
ftudiaflc di ben impicgario con profcurar di guadagnare al- 
«uni Capitani de' LfflMobardi , che andaflero a militare in 
Oriente pò- 1' Imperadorc , e l^afiero in pace l' Italia . 
E qualora ciò non gli veniflc &tto , fi ftudiaiTe di comperar 
da 1 Re Franchi un buon corpo di gente , capace di rompere 
la potenia de' Loneobardi . Di più non s' ha da Menandro 
Protettore , che falta appreffo alle cofe de' Perfiani , contr» 
de' quali era in campagna Maurizio Generale della Greca 
Armata , il quale , fecondochè abbiamo da Evagrio [6] , fu 
affunto da Tiberio Coftantino Augufto a quella Dignità lo- 
lamente dopo la morte dell' Impérador Qiuftiao . 



[tÌE^.^r.^/tf'^'-'^'-^'^-"*' ^^™" 
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Anno di Cristo dlxxix. Indizione xn. 
di Pelagio II. Papa 2. 
di Tiberio Coftantino Imper^dgrc é. 6 2., 

Confole -i Tiberio Augusto. 

FU fplendido il primo giorno dd prefentc Anno , perchè 

fbletuiitti colla magnificenza ufatB. Intanto gli affari d'Ita- 
lia andavano di miue in v^io ; e forfè pwlb di qudli teat- 
pi in uno de' fuoi fquarci Menandro Protettore , [a] ii do>- 
ve fcrive i che quafi tutta l' Italia fii dev'aliata e rovinata da 
ì Longobardi ■ Anche l'Abbate Bìclarienfe [t] all'Anno 
fecondo^ Tiberio nota , che i Romani facevano in halia 
una Wrimevol guerra contrade' Longobardi . E vuol di' 
re, che andava lor male per tutti i verfi . Per "quefto com- 
parvero di nuovo a Coibntinopoli non so quanti Senatori 
Romani , inviati dal Papa con alcun» Sacenioti per implo- 
rar foccorfo dall' Imperadore . Ma eia troppo grande l' iis- 
pegTK) ) in cui lì trovava Tiberio Auguffo per la guerra , che 
picche mai bolliva in Armenia e in Oriente frai' Imperio* 
i Perlìanì . Venne bensì a morte in quelV Anno Cosdree Re 
della Perfìa, ma Ormw^iifuo Figliuolo, pili fiero ancorac 
fuperbo del Padre , continuò le oftilitk centra de' Greci j 
né volle itiiendere propofizioni di pace . Tiberio non avea 
fotdatefche da fpedire in Italia : contuttocib fatto uno sfor- 
K)t ordinb , che fìarrolaflèuncorpo di gente, e l'invil» 
a quefla volta . Ma il fuo maggiore liudio confidè in adope- 
rar regali , come di fopra fu detto * co i Capitani de' Ltm- 
gobardi , e prometterne aflai piìi , di maniera che moiri d' 
efTì prefero partito nelle tru[^ Romane . Cosi Menandro 
Protettore . Tuttavia a poco dovette ridurfi quefto vantag- 
gio , perchè non apparifce , che punto raiglioraflèro Te 
Gofe d' Italia , fé per avventura non fu , che a forza di doni 
i Longobardi s' mduOero a levare 1' alTcdio da Roma • 
: Ora 
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Ora la menzione fetta daMenandro de* Sacerdoti inviati 
^1 Romano Pontefice a Coflantinopoli , a me fa credere i 
che fia da riferire a quefti tempi l'andata di i"*»Gre5or(» 
Magno a rifiedere in Coftantinopoli coi titolo ed impiego di 
Apocrifario Pontificio. Oggidì chiamiamoNunzj Apofto- 
liciqucftiriguardevoIiMinillri della Tanta Sede . Solcan» 
allora i Papi tenerne femprc uno prelTo dell' Imperadore ili 
Collantioopoli , e un' altro ancora in Ravenna preflb deli* 
Efarco, affinchè nell' una e nell'altra Corte accudilfcro* 
el' intereffi e bifogni della Chiefa Rwnana . Certo è , clic 
PelagioII. Papaqueglifu, clic avuta conderazione aliano' 
biit^ delia nafcila, alla prudenza e fperienza negli affari , 
e al lapere e alla rara pietà di San Gregmio' y cono^ di 
non poter fcegliere miglior mobile di lui , per valerfene iti 
queir ufiiìo . Cavatolo dunque fuori dei Monifleio , a>J 
me fu di opinime il Cardinal Baronio , e creatolo uno de^ 
fette Diaconi della Tanta Chiefa Romana , l'inviò A pocri' 
fario alla Corte ImperiaJe . Giovanni Diacono nondimeno 
nella Vita di quello gran Pontefice fcrivc [n] , che Bene-' 
detto Papa il fece Diacono , pokia Pelagio II. fuoSuccel^ 
fore non molto dopo lo Tpedl a CoTlantinopoli . Que((a opi- 
nione vien credula piti fondata da iPadrìBenedettinidiSari 
Mauro nella Vita del medefimo Papa ; ma in un' altra anti- 
chiffima Vita di San Gregorio , pubblicata dal Padre Bol- 
lando, abixamo un fone ibndsunemo perla fentenza del* 
Baronio . ■ 

In queft' Anno Imperante Serenijfimo Tiberio Coflantim 
AMgitfio., ^no iTRpei-ii ejus quinto , eodcm Confale , fub 
die III. NoKonunNovemiirium^InJiaiotìeXni. che ave- 
va avuto il Tuo principio nel Settembre ,■ fii celebrato uri 
Concilio neir Itola di Grado da Elia ArciveTcovo, o fia 
patriarca d' Aquiieia , e da i VcTcovi Tuoi Suffi-aganei , net- 
quale fu determinato , che Ja Sedia Metropolitana d' Aqui- 
kiadallinnanzìfoflefermata neila fteffa IToia di Grado ,= 
giacché i Longobardi occupavaoo la Città di Aquileìa . 
Ubbi-' 



jh,Googlc 



^ AnNAIT D*lTALlf 

mpenidort te Ifole della Vene» 
te dc'Suf&agaoei della Chiclà di 
Imperiale , e pane fotto quel- 
ittollo il Patriarca d' elTcrc fot- 
i Barbari , e trasferì per quello 
1 Grado . Nella Cronica dei 
iddetto Concilio , e quivi non 
i Papa Pelagio II. cheappruo* 
i fi mira anche intervcDuto Zo> 
ie Apofi<Aica . Ne ha pattato i 
I . É' da maravigliarienc non 
tao Scismatici , non volevano 
ammettere il Conuiio quinto Generale , e nel medcfìmo lo- 
TO Sinodo conlcnnarono talmente il Concilio quarto Calce* 
donelè, che fecero ben conofcere , eh' efdudevano erìpro» 
yavano il Quinto. Né il Legato del Papa vi dice una parola 
in contrario ^ e il Papa , benché uomo di petto , nulla feri- 
vetnquelfuofireve , per cfortare Elia alla pace e all' unità 
della Chtela . Certo io ho talvolta dubitato , fé mai quella 
Lettera di Papa Pelagio , e quel Legato potelìero a noi ellc- 
re venuti da qualche giunta fatta col tempo a quel Sinodo ^ 
per autenticare la Tratlaiion della Sedia di Aquìleia . Ma 
ultimamente non Tolo ha dubitato di quello il Padre Bernar- 
do de Rubeis [e] dell' Ordine de' Predicatori , ma ha an- 
che foftenulo , che da capo a piedi fia Hato fìnto Quel 
Concilio, per legittimare la Traslazione fuddetia. Tali 
fcn le ragioni da lui addotte, che non lì potri far capi- 
tale di untai Sinodo in avvenire. Credclì, che S. Gre-, 
gorto il Grande nell' Anno 593. il applicalfe a fcrivere 
1 fuoi Dìalc^ht . In elTi egli racconta [d] , che qHhtdici 
Armiprtma (e pcrcotlfeguente lòtto quell'Anno) alcuni 
longobardi avendo immolato al Diavolo un Capo ci Ca- 
pra, 

* Non iotcade 11 dctliinma Autore, In quello ed In ilcii limili luo- 
ghi, delie Ifole di Rialto, psichi U naCcenle Repubblii* ifi^f» 
-"illi ÌM% libelli. 

Dndulu, Chranic. ft»tt. T. i>. Rtf. ItxUe. 
, Nari, DiJftTtmt. di Sfntd. j. iMf. o. 4.4. 
,.] D. lUh-i Diffitt. At Schifmtit Afmtliitnf. 
dj Gr4gtT. Mfsn. DialBsn-t-l- (»t-V. 9 **• 
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Anko: DLXXIX". icf 

^n.i e adorandolo, TOlIcrocoflrtgnerc a &r lo rtrfToquaran* 
ta prigioni Italiani . Ricufando quefli di aderire al rito facri- 
ireddi. E 
Contadini j 
iDgiar carni 
crtito di fo- 
inevano per 
;cenì fon da 
IO mirchiati 
[a] fcritt» 
limonio t 
attolici ) fi 
a gì' Idoli , 
de gli Ani- 
efìce nel (o- 
t la crudeldt 
fluitavano 

Anno di Cristo dlxxx. Indizione xirr. 
di Pelagio II. Papa 3. 
di Tiberio CoAantino Imperadore 7. e 3. 

L*Anno I. dopo il ConroJato di Tiberio Augusto. 

NON ci foBiminiClra Paolo Diacono ordine iìcuro di 
tempi nel riferire i fatti d' Italia ; e perb indarno fi 
vuol adoperare Ja di lui autorità , per iftabilir gli Anni pre- 
cifi dell' avventure , eh' ^li racconta . Chieggo io licenza 
di poter rapportare Torto il prelente uri fatto di Foìoaltìo , 
Primo Duca di Spoleci . f*] Qpefti con un buon efercito di 
longobardi portaiofi a Cjafli: , s' impadronì di quella ricca 
Città , conifpc^liarla di tutte le fue ricchezie . Era Ciaft , 
comedi fopra accennai , una picciola Città , come Borgo 
di Ravenna , da cui era lontana tre miglia . Cosi fo appeltt- 
ta ) perché quivi i (àggi Romani tcneano continuamente una 
, , Claffe, 

r.l IJ-B i. 7 Ef. 7. m,<u lib. 9. Bt^. u. 
Ibj Pniu, DwMw t.ì. wMj. 
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Gaffe ) cioè un' Annata navale per difHa e ficure77a del 
l^are Adriatico . La fuafituaxione anche c^dì fi vede fra 
il Mezzogiorno e Levante rilpetto alla Città di Ravenna . 
Colà faceano fcala i Legni mercantili t e t^tb aKxHidava di 
ticchez^e . Girolamo RolTi [a] pretetiae t chcFaroaldo 
uetteHe 1' alTedio a ClalTe nell' Anno 576. e che final- 
mente neir Anno 578. ne divenifle padrone . Di qtiefto' 
lungo affedio non apparifcé pniova alcuna prcfTo gli an- 
tichi . Ben fi ricava da i fufìègucnti racconti di Pado 
Diacono , che Faroaldo lafciò quivi Un btìott prefìdio , 
perchè folamentc fotto 1' Efarco Smarap^do 1 Greci ricupera- 
rono quella Citt^ • Siam pofcia condotti da quefla arìone 
del Duca Faroaldo ad intendere j che gii età formato il ri- 
guardevol Ducato di Spoiett\ di cui primo Duca fij egli ftef- 
10 ■ In quello Ducato fi comprefefodiftoi la capitale SpoJc- 
ti, Norcia, Rieti, Ameria, Cictkdi Caftello, Gubbio * 
Nocera* Fuligno* Aliifi, Terni, Todi, Nami. Mi 6> 
io a credere j che pafTaffe anche allora il dominio d' effo Fa- 
roaldo di qua dall' Aptnnino ; ccertodaJìaqualchetempo 
tutta r Umbria Settentrionale coh Camerino capo (fella me- 
defima « fi crnoVa unirà al Ducato di Spoleti , e (ìgnoreggia- 
ta da i Longobardi . Ed appunto circa quefli tempi è d'avvi- 
ÌoilSÌE;onio [ij che t'cnilTero in potere d' cITi Longobardi 
varie Città e Cartella di qtie' contorni , cioèSutri» Poli- 
mano , o^ìii Bomarzo, Orta, Todi, Amecia^ Pcra- 
gia , Luciuolo ( vien creduto OMÌdì Pome Ricciolo ) ed al- 
tri Luoghi, perchè mancavano le forze alJ'EfarxM Longino 
da difendere que' pacfi , quando egli ife/ib penava a foflenerG 
in Ravenna 1 Non da altro m'immagino 10, cheilSi^onio 
deduceffe un tal fatto j fé non dall' aver trovato preffo Paolo 
Diacono [e] , che da lì ad alcuni anni , regnando il Re Agi- 
lulfo ,■ Romano Efarco ricuperò quelli meoefimi Luaghi con 
«torli dalle mani de'Longobardi . Ma da ciì) non apparifcé t 
che tali conquide foflero (atte dalla Nazion Longobardica in 
quefli tempi. Mollo era gii, ch'cflì fcorreano a man falva 
per 

Ta] Rubiui Hip. Rai), [b] Siean. it Xtgn. IimIU /.i, 
[cj Paulai Diattaul it G^ff. Lgngvtard. f. ìt- r. S. 
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•A MNb DtXXX; fo/ 

par rir^il 1 fottomettendo tutti que' Lucrili , clie G tro^ 
vavano in iflato di non poter fare refiftcnza . Può paritncrhi 
te accennare , esine fluitò verro quegli tempi 1' ac(]uifìo del 
Sinniot fatto da gli Avari ofìada gli Unni dominanti nel* 
la Pannonia dopo un lungo alfedio . [.*] Tiberio Coftantinci 
Augudot non avendo potere di foccorrerlo , ne ordinò k 
refa > e gli convenne pagare pet- giunta una gran fornma d' 
oro a Coitoro , perchè deponetlero l' armi , e laicialTero iti 
face r Imperio < maltrattato da ì Feriiam in Oriente , e 
p^gio in Italia da i Longobardi < 

Anno di Cristo dlxxxi. Indizione xiv. 
di Pelagio II. Papa 4. 
di Tiberio Coflamino Imperadore 8. e 4* 

X'Anno II. dopo il Confolato di Tiberio Augusto* 

SCrìvoioIaNotaConfolarc fecondo il rito ulàto ne' Se- 
coli precedenti , qualora veniva notato l' Anno col Pofi 
Confulaium. Per altro fi ofTerva in alcuni degli Autori an- 
tichi una ftrana maniera di difegnar gli Anni dopo la morte 
dì GiuAiniano AuguUo , avvenita piil Volte dal Padre Pa- 

g' ; cioè in vece di dire il primo Armo dopo il ConfoUto , pr»- 
neir Anno precedente oali' Imperadore « diceatio VAitm 
fitonJo dopo il Confolato . Altrove ho io rapportato un 
Afarmo Ravennate ^ buon teiiimonio di queha ufanza , 
kggendofi ivi feppeliito Giorgio Uomo Chiariflimo Ban- 
chiere [è] /iti aie Pridit Nonarum AugUjìarum j Inà^' 
fiionf Xllll. Imperante Domine no/ho Tiberio Ccfiath- 
tino Perpetuo Au^ujio Anno VIIL ^ Pofì Cmfi^atum 
tjusdem Anno IH. Quefte note Cronolc^iche « fe pnt 
non v'ha error ne'Copilli, indicano l'Anno prefente t 
e ci confermano l'eiezione di Tiberio Collantino Cefare 
feguita dopo il d) 6. d' Agoflo dell'Anro 574. E pure quefl? 
Anno , che era il Secondo dopò il Confolato , vien qui chia- 
mato il Terzo , Nella Croma Akflindrina [e] a tenore 
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£ quanto anch* Ìo ho fcrittó , i ft^nato il prcffitte Am» 
coU Anno IL Ptfi ConfuUtttm . E perb potrebbe nalcer- 
forpetto di qualche sbaglio, e che u avcflc da anticipare' 
il Confolato ili Tiberio Coftantino . Certo non fi sa i»- 
lencleK il perché d' una fomioia tanto diverfa dal coftume 
^ gli antichi , al quaJe ho io crediito di dovenni atte- 
nere ■ Ho io poi detto pib d' una volta , che Paolo Dia- 
cono ferine quel , che poti fapere delle imprefe de| Lon- 
gobardi , tna che glimancArono troppe maoAorie per- 
(eflèie una Storia compiuta di quelli tempi . Ecco chi^ 
non da lui , ma da una Annotaiionc trovata dai Padre 
Mabiilon [a] in fondo ad un Codice manufcritto del Te- 
foro di Santo Agoftino , cot^pllato da Eugìpio AbbaK 
fi raccoglie laj"ffiuentc notizia . Ivi fi Ic^e emendato il 
libro da Pietro Notaio della fanta Cattolica Chiefa Nap<>- 
letana d'ordine di Ae^iwce Vefcovo di quella Citta /«A <i« 
Jduum DecentkriUm » Imperttterc Dominò ncfiro Tibtrm 
CofiatttinopoUs C ha da dire Cvfiantino ) ^gufti ( vuol é'^ 
jijiugufio) AtmoScptimo^ Pofì Confiilatum ejusdem Ak- 
gufii AnnoTertio , Itidi8ione QumtadedTna ■, objiàtmihut 
Jjm^ohareiis Neapoliianam CivÌMient . Credette il Padrt 
Mabillon , che tal Nota ci deflc aconofcere 1' Amno 5ÌÌ2. 
Ma ficcome avvertì il Padre Pagi , ■ qui è difcgnato 1' Anna 
preferite 581. perchè 1' IndhJoae XV. ebbe principo^ nel 
SettemlM-c di quello medefimo Anno . Da altre parole d'efla 
Annotaiione apparifce , che Eu^ipio Abbate fiorì ™<^f» 
primadiquefti tempi , ficcome ancor io f^J oflérvai, nelle 
Annouzioni alle Vite de'Vefcovi di Napoli, icntre da 
Giovanni Diacono . Ricavali in oltre dalla Itefla Nota , che 
Redua fii ordinato Vefcovo da Papa Pelago IL e però Bo; 
riva in quelli tempi . In quelle Annotauoni noaavyatii 
io , che Sìgcberto s' era ingannato in rapprefcntarci il Vefco- 
vo Reduce contemporaneo dell'Abbate Eugipio : il che fii 
cagione, che il ripotaffi Vefcovo molto prima de' tempi m 
Pdaeio II. Papa. Quel che pii) importa* impariamo di 
qui, 

r»] MjW/«r. Jf»»ttB. f.ffj. tUt-nviff. 

[bj Uff. ItalitT- StritmT. f0rt. Ut Tarn. I. 



jh,Googlc 



Anno: DLXXXJ. itp-- 

qti*,' Acmir AmteprercBie JaCitti di Napoli fuaflèdistji 
À^i Longobardi , lenza che fi appiano altre pattìcolariù di 
qucHofàtto. Certo è nondimeno, che quella Cìctà né allo" 
rs né poi nm venne in potere de' longobardi ■ E poffiam 
Iblo comprendere di qui , che la maggior parte della Cam- 
pania dovea gi^ eflere Hata prefa da loro con altri paefi , e. 
perciò formalo in qualche maniera V ai^i^'Ducato Bcnc- 
verùam , di cui fii primo Duca Zottonc . Credette il Cardi' 
nal Baronio , che in queft' Anno foffc creato Arcivefcovo di 
Milano £or«inso/«n/oré dopo la morte di Frootme Scismati- 
co. Ma ficcome fu di fopra avvertito all' Anno 5<59. molti, 
anni prima egli rucccdette ad Onorato Arcivefcovo , eletto iii^ 
Genova dal Clero, Cattolico , e da i Nobili Milanefi co^ 
rifì^iati y Cccome Frontone fu eletto in Milano daquei ,' 
die non accettavano il Concilio Quinto Generale . Nel d',' 
tak^degli Arcivelcovi di Milano .^ pubiriicato dai Padre 
Mabiilon [a], e poi dal Padre Papcbrochio [b], filei^er 

Frmtus ftdit yinms XI. Aepofttìts in Genua ad S, , 

Perciò (kl Padre Pagi [e] fij creduto , eh' egli non meno 
di Lorenzo folfe eletto in Genova , e quivi ancora avelie 11 
fcpoltiva . Ma nel Catalogo pib antico d' cfii Arcivefcovi y 
ia. me dato alla luce fra gli Scrittori delle colè S Italia [d\ 
non fi l^e , che Frontone fofle (èppellito in Genova . Né 
Genova era peranche venuta in poter de' Longobardi . 
Anzi per paura di qucfti s' era coli rìfiigiato l' Arcivefco- 
vo Onwato con affai altri Nobili , E però quefta , ed al- 
tre ragioni concorrono ad indicare , che f^uillè in Mi- 
Uno reiezione e la morte di quello Arcivefcovo Scis- 
matico . Leggonli prefib gli Scrittori Milanefi varie fcm- 
plicià intorno al nnc de! Simoniaco, o Scismatico Fron- 
tone , dcrife dal Dottore Giufeppe Antonio Saffi Biblio- 
tecario dell' Ambrofiana di Milano nelle fue erudite Anno-, 
fazioni al Regno d* ItaliaidclSigonìo [e] . Mario Vefcovo 
Aventicenfe finì inqueff Anno di Ictivere la fua Storia» 
Tomù V. ■ O dì 

(■] TStbill. Muf. UmUc. fb) rspthtbiUi T.?. Moti i» AB. S*»a. 
ci Pagiui Crii. Baten. M] Rt. Itslic. Script, fm. t. T. U 
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iti cui Uaélbt da defìderare , cbe fbflè rcHata qualtìie ÒA* 
pia meti di&ttola dì quelle « die hail fervito alla fua 
edizione ■ 

Ann» di Cristo btxxxxt. Indizione xv. 
di Pelagio II. Papa 5. 
di Maurizio Imperadore 1. 

L'Anno IIL dopo iiConfolato di Tiberio Augusto j 

PAlsìi in queft' Anno a miglior vita Santo Eutichio Pa- 
triarca di Collaniinopoli , che pritna di morire predille 
ar/^/'oConantinoAugufloil viario itUlToi Venne ia 
imi a morte nel dì 14- d' Agofto quelto Impcradore, Hc- 
come abbiamo dd Eullatio t<i] i dalla Cronica Aldlandrtru 
[b], da Teofane [e] t e da altri j E ben s' accordano tutti 

f't Scrittori in elaltar le di lui Virt^ . Era per atteHato di 
V3s,tia.[ti]i che fioriva in qUeftì tempi j Principe di dol- 
ci collumì , di rara clemenza , di fòmma stfèixiiù 1 Ama- 
va tutti i e perb era amato da tutti 1 Stimava le {ìeffo ricco , 
allorché potea donare « e rpcZìalmecte per follevare leindi- 
|f:nze altrui , di maniera che niuno de gli Augulli sii andb 
innatizi nella gloria d'eflérelimofìniere < lo queito pto- 
poJìto racconta Gregofio Tunalenfe [e] allora vivente j 
moltecofe^ che allora fi dicevano j cioè d'avergli trova- 
to più d'un teforo in premio dell' infigne fuaCaritàj Rìpo 
tava quello buon Principe oro falfo quello , che fi foAè rac- 
colto colle lagrime do'Sudditi . Abolì ancora il peryerfo aba- 
fo dì comperare i pofti de'MagilIrati nelle Provincie , tono- 
fceodo , che quefto era un vendere i fudditì ad dfì Magillni- 
ti, NcIdiqumtod'Agofto aveva ^li dichiarato Ce^re , 
ftcondochè s'hi da Tcofilatto Simocatta [/], edaaltn 
Autori , Maurizia Genertle dell'Armi in Oriente, che 
già s'erafegnalatoinvariebattai^lie con riportarne vitto- 
ria : nella qual'-occaTione Giovamii Qticltore a itome d' 
. eflb 
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Anno DLXXXII. in 

tflb Tiberio Augufto infenno fece una bella parlata a gli 
«ftanti . Leggefi fra le Novelle aggiunte al Cotìicc , fecori' 
do i' edÌ7Jon dei Gotofredo ■■, una Coftituzion d'elfo Tiberio « 
rapportata da Giuliano AmecefTore colle feguentiNote : 
iMià IH. Idus Au^ujii Cojiaminopolì , Impcni Domini no- 
JkiTiòcriiP. P. J^u^ufii ^nno otlavo j & pofi Cmfulatum 
ejUs Anno tevtìo , & Tièerii M/iuricii fciicljfimi Cxfatis 
JÌnnoprimo. Cioè nei prefente Aononel di i j; d'Agoflof 
nel quale è da offervar P Anno III. dopo il Con'hlato \ con- 
forme à guarito anch' io ho (critto i e comeeugevailcurtu- 
Jne de gli antichi i e non gii il {^no j come altri amaro- 
no di (criiTre ; 

. Non pafsò Ìl medefimo di I5. iTÀgoflo , che Tiberio 
Augulto ptocìamb Imperadore il (iiddettoiWa«r/wD , con far 
feguire gli fpohfali fra lui i e Coflantina fua Figlia i e nel 
giorno appreffo ceflàndq di vivere , lafciò iibeto il Trono 
al fuo SiKceflb^e . Era Maurizio allora in eli di quarantatre 
anni * hato ih Arabiflb Città della Cappadocia , ed avei 
tuttavia wvo /'Wo fuo Padre i e parimente la Madre j che 
chiamati a CoflantinopoJi , fliroho fcmpre in grande onore 
|re/fodiiui. La fua temperanza , la fua prudenza j ed altre 
Virtù i hanno la teftimotiianza di Evagno , diTeofilatto i 
ed altri; confeflando anche Monandro Protettore (a] d'ef-^ 
fcrfi moffo a fcrivere là fua Storia , perchè Maurizio fi dilet- 
tava aflàiffimd della Poefia , e delle Storie , e ttgalava gè* 
iierofaraente i begi' Insceni , che terio iion faranno flati pi- 
mi : Il Cardinal Baronio in que'^ 
la fua Cronologia , ingannato di 
a , con aver differito il principia 
o fino air Anno 581$: Ma nell* 
Ti corfeflè unsìgran faltoi rife-« 
atirizio all'Anno 58?! Maèfuol? 
:o del preféiite k\moMituTÌtiù Ti' 
rio a Tiòerio Coflanùno fuo SUO» 
gonio diligentemtnte avca àvver- 
Ù i tito 

f*j MMMrffr 'f r#rtÀ. 1. 1. uifiar, Sjvt. i^ ixmttiitiiM' 
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tìto prìma àsi Cardinal Baronio , e prima ancora notarono 
Mariano Scoto , ed Ermanno Contratto . Penfa Ìl P. Ma- 
bìllon [t] , che circa quelli tempi s' abbia da riferire la di- 
ilruzione deli' infignc Moniltero di Monte Calino , guaiw 
tunguc Paolo Diacono la rapporti molto pi^ tardi. Sopra 
dònannodtfputato vari Eruditi . La veritàfìè, cbeiLon- 
gobardi arrivati al facro Luogo lo prefero , ma fenia poter 
mettere le mani addofTo ad alcuno dì que' Monaci , che tutti 
iu^endo ebbero la maniera di lalvarfi , verificandoli la pre- 
dizione &tta da San Benedetto , e regillrata da San Grego- 
rio Papa ne' fuoi Dialoghi [è] . Se n' andarono i finitivi 
IMonaci a Roma , fcco portarido l'originale della Regola la- 
rdata loro dal Santo Patriarca , e la mifura del vino , e il 
pefo del pane, che giornalmente lì difpenfava ai Monaci , 
fecondo il M-cfcritto da elTo San Benedetto . Benignamente 
accolti dal Pontefice Pelagio , ottennero da lui un luogo pref- 
fo laBafilicaLateranenfe per fabbricar ivi un Moniflero . 
MoltiUimi anni dipoi rellò disabitato e deferto quello di 
Monte Cafino,e lènza che mai i Monaci lì prcnddlero pen- 
iìero alcuno di trafportare di là i Corpi di San Benedetto e di 
Santa Scolallica, lafcìati ivi in fdibandono . E' di parere il 
medefimoP. Mabillon [e], che poco dopo la morte diTi6e- 
TÌo Aueufio , San Gregorio , Apocrifario Pontificio allora 
in ColTantinopoli , folfe richiamato a Roma da Papa Pela- 
gio , al quale il novello Imperadore mandò un nuovo fi» 
Apocrilàrio , cioè Lorenzo Diacono . Ma fé non fon fallate le 
Note di una Lettera fcritta da elTo Papa al mcdefimo S. Gre-' 
gorio , mentre era alla Corte Imperiale , convien credere , 
che molto più tardi egli fé ne tornalfe in Italia . ElTa Lette- 
ra , rapportata da Giovanni Diacono [d] nella Vita del San- 
to Pontefice, e dal Cardinal Baronio , Civeit Data Quarto 
Nonarum OHoèriiim , Indiàionc Tertia . Cominciò adaver 
corfonelSettembredeir Anno 584. V ItiAixioteTerza , e 
però almen fino air Anno 585. convien difierire il ritomo 
di San Gregorio in Italia . 

Anno 

[*] Igaiill.im Jlontl. Slatiia. tJjfnH.^. 

[il Gr,g. «. DiMltf. 1. 1. r. 7. , re] M««//. «*. «< À»»- Si*. 
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A.KNO DtXXXIII. Iti 

Anno di Cristo t>Lxxxiii< Indizione i' 
di Pelagio II. Papa 6. 
di Maurizio Impcradore 2< 

Confole -^ Maurizio Augusto. 

Fondato il Padre Pagi fulla fede della Cronica Aleflfàtìdrì- 
na , di Cedreno , e fpcxialmcnte di Teofìiatto , crede, 
che Maurizio Auguro prendeflc il ConTolato folamente ncll' 
Anno fcguentc , e non già nei prefcnte , come erano una 
volta folitii novelli Imperadori . Perché io il rapporti ali* 
Anno prefente , ne addurrò i motivi nel fulleguente , Furo- 
no, fecondochi abbiamo da Teofane [a] , funestati i prì n- 
cip) del governo di Maurizio Augullo da unTremiioto Tpa- 
ventofo , che a di io. dì Maggio fi fece fentire in Collanti' 
nopoli , per cui tutto il Popolo ricorfe alle Chicfe . Gli Un- 
ni , o vogliam dire gli Avari , cioè j Tartari « che figno* 
reggievano nella Pannonia , <»gtdì Ungheria , ed erano 
divenuti padroni dei Sìrmio , tempre inquieti , ed avarifTv* 
mi, e però Tempre anfanti dietro a nuovi guadagni , ben 
v^endo la debolezza dell' Imperio d' Oriente , fpedirono 
circa quelli tempi Ambafciatori a Maurizio AugulTo cOn di- 
mandargli la forama di ottanta mila feudi d' oro j che pre- 
tendevano dovuti loro pel regalo annuo , che l' Imperaoore 
fecondo i patti precedenti era tenuto a pagare . E ne diman- 
darono ancheventì miJadi più . Lafciom indurre Maurizio 
Augullo per aver la pace , e ii] forzato a far tale sborfo , e 
Wo mandb ancom in dono un Elefante , e un letto d' oro , 
che richiedevano. Ma né pur quedo baAò a quetarli ■ Tor- 
narono a chiedere fotto varj alni pretelìì venti mila feudi \ 
«perchè!' Imperadore non fi Tenti voglia di pagarli , quella 
infaziabil gente prcfc l'armi, s'impadronì delle Citt^ di 
Kn^done , d' AuguUa , e di Vimmacio nella Melìa , al- 
lora Tottopofte alla Prefettura dell'Illirico . Aflcdiarono 
dipoi la Cita d* Anchialo , fecero altre conquine> egiunfe 
O 3 il 



jh,Googlc 



ji^ An N ALI p' Ita LI A 

(1 Principe loro, appellato come gli altri Ca^awo , infino a 
Arapazzare i Lesati a lui inviati da Maurizio , Querte dure 
lezioni davano i Barbari allora all' Imperio d' Oriente , il 
quale nel medefimo tempo era involto nella guerra de' Per- 
ìiani , infelicemente foftenuta da Giovanni , chiamato Mu^ 
flacchione per gli lunghi muftacchi , che portava , Genera- 
la dell' armi in Oriente , Pcrb non i da maravigliarfi , fé gli 
affari d' Italia paflàvano male , non potendo Maurizio ac- 
cudire con forza a tante parti , e a tanti nemici , Ptns6 
nulladimcno Girolamo Roffi [a], eh? informato effo Aih 
gufto intomo a quelli tempi del foramo bi%no , chg 
avea l'Italia d'un buon Generale d'Armata, richìamaf- 
fe a Collantinopoli 1' Efarco Longino , e mandaflè in fuQ 
ììxjgo Smaragdo j o Ca i'»»"-»/^ a Ravenna» Manonrc'* 
ila neir Antica Storia veftigto alcuno , per determina- 
re , quando I-ongino dcfle luogo a Smaragdo , Né la Let- 
tera di Papa Pelagio , da cui il Rolfi prefe motivo d' 
immaginar quello cambiamento, (èrvc al proporlo, per 
nulla (Lire, ch'etfa anche appartiene all'Anno J84. k^ 
guente . 

Aimo di CwsTO ctxxxiv. Indizione u* 
di PEtAOio II. Papa 7. 
di Ma,urizio Imperacbre s<- 
di AuTAKi Re I. 

1-' Anno I. dopo il ConfolatQ di Maurizio Augusto » 

VEramente non mancano ragioni al Padre Pagi pò- 
pretendere, che folamentcm quell'Anno Maurnia 
Augullo prendefle ìl Confolato, Teofilatto Autore con- 
temporaneo, Teofane, Ccdreno , e l'Autore della Mi- 
feelia, aflerifcono, ch'egli entrb Confole ncW^nmfe' 
mkla del fuo Imperio , il quale commciato nel prece- 
dente Agofto correva nel Gennaio dell' Anno prerente , 
con fare de i gran regali al Popolo . I fatti narrati da 
gli Autori fudiferti prima di nuefto Confolato pare, che 
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Anso DLXXXIV. hj 
«fìgatio nn Anno ihtero , dappoiché MautJxb &lì fu'. 
Trono Imperiale fino al Conlolato. Ma nonlafciaane* 
Oa dilaziois d' eficre contraria al coftumc de eli altri 
Imperadori . La Cronica AleBàodrina i qui imDnwUa- 
tt f notando l' Anno prefente con quefle parole : Fo/i 
Confuiaiiijn MauricH Tiècrii AugujU l. folius . Vuole il 
Padre Pa^i , die quel Poji- fta ttato aggiunto da i Co* 
piAì . Ma procedendo col medefitno online i feguenti 
Anni col Suomio , Tcrxa , e QiMTto Armo dopo il Con- 
folata^ non credo io già quello un errore . Rapporta la 
ikflb Padre Pagi \a\ un' Ikrizione porta a CaMiitaa Chia- 
riflìma Donna] feppelllia IV. Id. Septemb. Imper.D.N. 
Mmtrim P. P. Aug. Ann. IV. Poji Cmf. tptsdcm An- 
no li. Indie, Quarta L' Indiziane Quarta ebbe principio 
nelSeaembre dell'Anno fegucnte585. e pcrb nel dì io. 
d'eiloMere nel meilerimo Anno correva P Anno Sectmd» 
dopo il Confeiato di Maurizio Au^Jle , Per6 mi Ibn io fatto 
lecito di riforire il di lui ContoJalo al precedente i e non 
già al preféntc Anno . Vedraflì confennata la mia con- 
ghiettura da un altro Documento , di cui farb menzio- 
ne all'Anno 391$. In quell'Anno, fecondo i miei con- 
ti , dovette feguire l' elezione di Autari in Re de' Lon-> 
gobardi . Già mettemmo fui fine dell' Anno J74. o fui 
principio del 575. la morte del Re Ciefo . Paolo Dia- 
cono [ò] Icrive , che dopo effere flati i LongiAardi per 
di^ei Anni fenza Re , e fotto Ìl governo de i Duchi > 
finalmente dì comun conlenfo eteffero Re il ftxldettD 
Autori Figliuolo del medefimo Re Clefo , Ma a cofU- 
tiur qui il principio del Regno di Autari , fi oppone 1' 
autorità dì Giovanni Abbate Bidarienfe, Autore, che in 
quelli tempi fiorin inlfpagna. Scrive egli [r], cbencll' 
^nno Quinto di Tiberio , che è il Tredicefimo di J-eo- 
vigild» Re de'Gotì in Kpngna, ì Longobardi in Italia 
fi elelTero un Re della loro Nazione per nome Antaritb 
{ s' ha da fcrivere Autarich ) nel cui tempo i foldati Ro- 
O 4 mani 
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mani forano af&tto tagliali a pezzi , ed occupati - da i Loo* 
gobardi i poefì d' Italia . L ^?mo Qu'mto di Tiberio Au- 
([Ufto .caderebbe nell' Anno di Crilb 582. e però fem- 
bra , che due Anni prima di quel t eh' io (timo , s' aveC- 
fc a mettere T elezion d' autori . Ma non polTiam fidaF- 
ci in conto alcuno della Cronolc^ia deli' Abbate fitda- 
rienic- per §li futi S Italia , perchè o i Copiai avrati 
•onfufi i tempi « o qualche giunta vi làrìt (lata fatta da 
i pofteriori poco attenti . Fa egli , che Tiberio Codan- 
tino Augufto gii^nelTe all' Amie VI. dei &o Imperio t 
eola che non ìuflide . Mette all' Jitmo V. di Mah. 
vkjoy cioè nel j8& e nel 587. la morte di Papa Ptlih 
£10 , e r elezione di Sim Gregorio il Grande: e pure 
lappiamo, che qucfli due fatti accaddero nell' Anno 590. 
ficcome vedremo . Però non può qui aver fòrza i' an- 
none del Biclarienfe ; e quando pur lì volefté far vale* 
re, converrebbe allora abbandonar Paolo Diacono in que^ 
fto particolare: il che noti è sì fitcilmente da ammetter 
' re. E tanto meno poiriam qui ft^care il fiiclarienfe, 
perch'egli rifèrìfce all'^mw VL di Ciurlinoli. Auguflo 
la morte di Cunimonde Re de' Gepidi « e nel VII. {vt: 
ieguente quella d' Albano ; che fono errori inibffiribtli ; 
con ageiu^nere ancora , che i Longobardi dopo Ja mor- 
te d' Alboino, fine Rcge & tfxfeun remanfère ; il die 
vuol dire , eh* egli non conobbe il Re Clefo , lucccduto 
ad effo Alboino. Per altro fembra, che lo ilc/To Stori- 
co poflà convenire nell'opinione mia; perchè dopo aver 
nanata 1' aflunzione al Trono di Amari , ft^iittne , 
che gli Sciavi , oggidì Scljìavoni , diedero il gijalTo airil- 
lirico , e alla Tracia : il che appunto per (eftimonìaaza 
di Teofane accadde neil' Anno prefente . 

Ora giacché i Duchi 3' erano avvezzati ad aflbrbire tutr 
ti i tributi de' Popoli , fatcbix; rimafto il novello Re Autìi* 
ri un Re da Scena j fc non fi folTc provveduto a) deco- 
rofo foftcnimento fuo , e della Corte convenevole a) fu» 
grado . Però fii conchiufo nella Dieta de' Longobardi ^ 
che i Duchi contribuiUero pel mantenimento del Re la 
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Storie di Ott^orioTuronenfe , IntmiofiqùMinps Vm* 
■dagare il motivo , per tui Longobardi ripafero iitpiait f 

eieiione d' bn Re ■ .Dopo la morte del Re Clefo fi ftudian> 
no ejTi di matKtaere up« buona pace ed armonia co i Re 
Franchi ; e ne abbiamo una chiara leUimonìania neìJa Lete 
terafcrittadaPapftFe/«e«iy. ad ^unacmio , ofui^wn». 
f/o VcfcovD di Auxcrres [a] , Ul.No>mOBx>brislmpn-m, 
te Domm Ttkerio Colianùmpali (fi cfee fcrlvcre CmJiaMmo) 
^ugufìoVJI cioèncir Anno 581. incuiii pr^dirimi»* 
»ere 1 Re dell* Francia dail' amicizia ed unione de' «clan* 
dìATiini Longobardi , nemici de' Rooaani , afSncb* vene», 
dpil tempo della vendetta , che li aipctuva inbrcvcdallt 
divina mifericordia , non oe tocchi anche a quei Re la loto 
wne. Ma creato Imperadorc ATnjtr/xHi neldìij. d'Ago, 
ftodeir Anno 583, egli cominciò da li ionimii a meditar le 
paaniere di provvedete a ibiCsgiii dell' Italia , opweffa dai 
Longobardi , Mandar qua Arnate nongli età permefio : ntt 
•vevaeglineceflìtà in Oriento per dtfelTdiqueirimperio . 
Altro ripiego noncbbc, che di muovere CA(/AifcrM Re dtf 
franchi contra de' Loi^f^Mlrdi » fpcrando col di lui braccio 
di cacciarli d' ItaLa . Gli fpedì a oueli' effetto de gli Amba* 
kiaton [b]\ epcrchi le lot parole riufciffeto più efficaci t 
volle che portafÉrofeoocinguanCa mila Scudi d'oro , ròàfi 
equivalenti a^Ii Scudi de gli ultimi ScooU . Qaefta aurea eio«. 
qucnza fece ij defkierato colpo . . 

Pertanto, fecondochè s' hada-GregorioTumnenft W, 
correndo! Anno Nonodi GW/(ii*<rrto, cioinell'Anno pre- 
lente diOifto584. lofteilbRe in peribna cajòcon un pò. 
«t«c cferciw in Italia , Non.fi volie:o arrifchiare i Longo 
wrdi a battaglia alcuna campale > e credettero più ficuro 
ripiego lì lavorar fottomanocoo de igrofTì regali . In fieri 
per mezzo di quelli pìacacono eì forte il Re Childeberto , 
WW V indulfero a tomarfene indietro . Il Turoncnfe fcrive , 
enei Loi^obardi allora fi lòttopofenD alla Jìgnoria di lui , 
«m promettere d' e^fii^i f!»leii e ftxlditì . Chi ne duhitaflè » 
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iquella Nazione la neceffità di avere un Capo , dal quale fi 

regolaflc tutto il corpo i e per confcguente crearono un Re 

nuovo . Se poi queua elezione feguiflc , allorché s' udì , che 

Childeberto Re de' Franchi moveva 1' armi verib l' Italia , 

per poteigli refiftere , o pure fé dappoiché egli G fu ritirato , 

con aver apprefo i Longobardi il pericolo , in cui s'erano 

trovati per la lor divifione , non fi può decidere. IlSigo- 

nio, eil Cardinal Baronio credono creato Re Autari nell* 

Hanno 

058& 

>mèa- 

l'de: 

:CbU. 

che s 

h'egli- 

alene 

»1qì I 

. prefe 

Bela- 

;uflo , 

, «ve- 

Fwtt- 

Itgran 

eh' eflò Storico molto prima di queAa fpedizìone de'Francht 
potè r efaltazione d' Autari in Re de' Longobardi , e però 
non pare cflà da differire oltre all' Anno prefenie . Sul prin- 
«ipio d' Ottobre di qucfto medcfirao Anno Ptla^ia II. Pa- 
pa fc.rift una Lettera' a i'jnGre^w/o , allora fuo Nunzio 
alla Corte Imperiale -, [i] itKancandoJo di rapprefentare a 
Maurizio Auguflo le grandi anguUie di Roma per cagione 
de' Loi^obardi , i pericoli di peggio , e il bifogno di tnip- 
pe, di un Duca, o di un Generale d' Armata, perchè 
Roma fi trovava (provveduta di tutto . Ma è probatnle » 
che non finilTc l' Anno , fenza che f^uilTe fra il Re Anta-* 
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ri , é Smam^ Efàrco quella Tregua <ii tre Anni , di cur 
parla Paolo Diacono [a] , e di cui tratterò anch' io ali* 
Anno 58t$. 

Anno di Cristo dlxxxv. Indizione iir. 
di Pelagio II. Papa 8. 
di Maur.zio Imperadore 4. 
di AuTARi Re 2. 

L'Annoi?, dopo il Confolato di Maurizio Augusto r 

COn gli af&ri d' Italia va congiunto in ctuefl' Anno un 
fatto fpettante alla Spagna . Erano Ariani i Goti , o 
fieno i Vtfigoti , che nella maggior parte di quel Regno fì- 
gnoreggtavano . Ermenegildo Figliuolo maggioTC di Leovi- 
jjVtjo Re di quella Nazione, dappoiché ebbe prefa per Mo- 
clieinjoffiii Figliuola di Siptberta Re de' Franchi , aper- 
luarione di lei abbracciò la Rcligion Cattolica . Perciò nac- 
quero diffennoni fra lui , e il Padre Ariano ; ed ^li in fi- 
ne H ribellò , e ne feguì fra loro guerra. Peratteflatodi 
Gregorio Turonenfè [^] , Ermenegildo Itando in Siviglia 1 
ricorfe per aiuto al Generale deli' Imperadore , che allora 
iacea guerra in Ifpagna, mandò anche i'ani>aw(JroVefco- 
vo di quella Città a Tièerio Cofiantino Imperadore per avere 
il Tuo patrocinio . Ma il Re Lcovigildo Tuo Padre con un re- 
galoai trenta milaSoldi d'oro fece in maniera, cheil Ge- 
nerale dell' Imperadore abbandonò quel povero Principe , 
agretto dipoi a metterli nelle mani del Padre. Fu mandato 
inefilio, e finalmente meflb in prigione, dove perchè non 
volle mai acconfentire di abbandonar la Religìon Cattolica , 
d'ordine del Re Tuo Padre tolto fii di vita nell' Anno prefen- 
te . Quanturique T Abbate fiiclarienfè [e], e Sant'Ifidoro' 
\à'\ non abbiano avuta ditfìcolck di chiamarlo Tiranno j. 
perchi fi rivoltò contro il Padre : tuttavia effendo certo , 
eh' ^li piii toflo che abiurar la vera Fede, rinunziò alla fpe- 
rania del R^oo , e fbftcnne la mone , perciò è onorara 
come 

r*] Pàal.DÌfn.t.t. e. iL [b] Gnf. Twna. J. !■ t.ì9- 

[c] dUu BitlniMPi ìb Ckiam. [di ì^n, àm. Or»». Guhtl^ - 
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I lidà di t>io : iaromo a che fi puh 

' , che ne fa San Gr^orio Ìl Grande 

I o . ingonda fua Mc^lie da gli Uft- 

; a Coflantinopolì j ma nel viaggio 

i Vffrica , quivi diede fine a i fuoi gior- 

1 aconofcercj che tuttavia recava in 

'. _ _ li dominio de gì' Imperadori , do- 

ve tenevano Governatori e milizie di qualche potfo: fcpur 
non n vulcHe dire , che dalle Ifolc Baleari ^ o dalla vicma 
Affrica , pofltduca alloi'a da ei' Imperadori , panafTero le 
foldatelcheCclafee in aiuto di Ermenegildo i Oraaccaddet 
fecondochèabbiaindal iudde[[oTuronenre [è], e da Paolo 
Diacono [f J j che t'urono inviati inqueiV annomcdelìmo 
deiLegati daMaunWo Imperadore al Re C/j//deAer« , per- 
ripetere da lui l' oro , che gli era {)ato pagato , per far la 
guerra a Ì Longobardi ^ Quciìo Re ^ perchè correa voce t 
chelafuddcita Ingonda fua Sorella fode fiata trafportata a 
Coilantinupoli t e gli premeva o di riaverla , o di vederla 
ben trattata : s' icìdiitle di nuovo a fpedire refercitofuo in' 
Italia a i diurni de' Longob;trdi . Ma o Ha che trovafrero qui' 
piil duro il terreno dì quel che n penfaVano, o pure , come 
vuole elIóTuronenfe ) che nafcelTe difcordiafra t Capita- 
ni Franchi ed Alamanni di queir Armata, fé ne tomaroiw 
tutti indietro fenza aver facto un menomo guadagno . Non 
ben apparilce i aquali Anni s'abbianoda riferire le im- 
prefe (ti un certo Ùnttulfo, di cui tenne contai! fuddetto 
Faolo Diacono . Mi fia permeffo il fame qui menzìo- 
net ancorché iofupponga, che in qudli (empi foifc tre-* 
gua fra i Greci e Longobardi. Coftui era di nazione Sve- 
vo , o Ila Alamanno , Fu fetto prigione da i Longobardi ^ 
ma pel luo valore andb tanto innanzi, che da' medefimi 
fu alzato al grado di Duca , o pure di Capitano . Ribel- 
Utofipoidaimedefimi, pakò a Ravenna j e in fervigìo 
de' Gred fece multe [vodezzc . La prima fu di prendere la 
Cittì di firefcelloi ponaallarivadel P6 ita Partna e Reg- 
gio» 

[*] Grtgof. Magami Diaittit. 

[bj Cngn'. TMum^t M.V. cit. (•] fM»lnBiM«nmt Li Cip 
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^o , dove flando con un buon prelìdio mfeilava forte le 
vicine CrtA de* Longobardi . E perciocché Farcaldo Du- 
ca di Spoleti, ficcome dicemmo j ave» prefa la Citd di 
CJa/Ie , con lanciarvi una buona guarnigione , che forma- 
va come lui blocco alla Città di Ravenna : Drottulfo i 
Drottolfo , meflainlìenieuna flotta di piccide barche 
nel fiume Badrim ( creduto dal Baudrand [a] per errore it 
Santema^ e riempiutala di valorofi fanti, con qutlist alfa- 
li il prefidio Longobardo di Claflé , e l' altrinle alla re- 
fa . Ma il Re Autari , a cui pareva una fpina fui cuore la. 
Città di Bì-efcello, perchè pofla in mexzo alle fue Città » 
ne intraprefe r aPTcdio : i ignoto in qual Anno . V'era den- 
tro il uiddetto Drottolfo , che fece una eagUatda difefa «: 
Vagendo egli finalmente di non poter pi!l ìolicnerla j o in 
vigore di una capitolazione , o pure per via del Pi» , fi riti- 
ib a Ravenna , lafciando quella Città in poter d' Autari , 
che ne fece fpianar tutte le mura ; Da li innanii Brcfceljo ,. 
giàCittàEpilcopalej andòperdcndo la fua Dignità^ rìte- 
noklo tiohdimeno anche c^dì il credito di una tìguardevol 
Terra, fot to il dominio degli Eltefllì Duchi di Modena . 
Venne poi a inortc Drottolfd in Ravenna j e fu feppellito 
preflb la Chiela di San Vitale con un' Ifcrizione inverfiy 
rapportata da Paolo Diacono i da Girolamo RofTt , e da 
altri : In qnefl' Aitilo ragionevolmente lì può credere richi»- 
Tùito San Gregorio da Pelagio V^p^ a Roma, dove benché- 
fi ritiraflc dì nuovo é vivere nel Móniftero di Sant'An- 
drea i pure era mollo adoperato nel facto miniflètx) dal 
medeGmo Pontefice. In vece di lui fu inviato a Coitami-' 
nopoli per AtKKriJanoX«rrnai Arcidiacono della làniaRo' 
mana Ciàelk 1 
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Anno di CarsTO ctxxxvi. Indiiione iv. 
di Pelagio II. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 5. ' 
di AuTAW Re 3. 

t' Anno III. dopo 11 Confolato di Maurizio Augusto . 

RAoxxita Paolo Diacono C«], che dopo la prefa di Bm^ 
fcelloilRe^n'invconchiufeLnaTregua di tre Aiim 
eoirEfarco di Ravenna •S'itwhj^ . Io per me inclino t< 
credere, che nell'Anno 584. quefta Tregua poffii-eflefe' 
fucceduta . La crede latta ti Caniinal Noris. [é] nel!' An-: 
BO prefènte, e perb (Vima parimente fcrìtta nel modelk* 
mo una Lettera di Papit Pelagio ad Elia Arcivelisovo d* 
Aquileia , e a i Vefcovi fuoi Siifiraganei , per rimuoverli' 
daOo Scisma, [e] Comincia efla Lettera con qucfie parole:' 
Quodad dileBfonem vtjlratn &c. e fra l' altre cofc dice il' 
Fapadi non aver loro fcritto prima percagion delle guerre ; ■ 
Peftea ergo quam Deus omnipotens ^0 felicitare Ckiftimto- 
rum Principum per laéores atque filiàmdinem Filii noftri 
Exrellemiylmi Smaragdi Exarchi , & Chartuloìii fa- 
cri Palata , paetm nobis. interim , vel ^uietetn dona- 
re dignatur ejl , cum ornai fgUcitudìne fejhnamus prafen- 
tia ad Vosfcripta dirigere . Ma fé noi non fappiam di certo 
1* Anno della Tregua , né pure polTiam francamente aHérir 

3ucllo della Lettera di Papa Pelagio . Il Padre '?a%t mextetì- : 
o nel prefente Anno la Lettera luddetta , dubita poi -, Te la > 
fteffii Tr^ua foflc ftabilita nell' Anno 584. o ourein queft' ' 
Anno, lenza por mente , ch'ali pretende eletto Re fiAi- : 
niente nell' Anno prefente ^»f<n/ , ed attribuetjdo fxAo. 
Diacono efla Tregua al medefimo Autari , coofeguentcmen- 
t€ lecondo i conti del Padre Pagi noa potè effafuccedere nell" 
Anno 584. ma può ben eflcrc fucceduu lecondo i mici con- 
ti, perchè in elfo Anno 584. a mio parere ^<tf«v/ comin- 
cibaregnare. Quello che è certo, nulla profittò con queft* ■ 
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lettera il Ponte6ce Peirwe . Elia Aràvctcovo co 'timi 
Suffiaganei dell* Illrìa , al vedere , che il Papa s* addirli^, 
uva a lui con preghiere , maggionnente alzò 12 teÙi i t * 
KoBìM \xm) mandò la rifpoita per alcuni fuoi MeSì t ma 
con ordine di nuita a^iigncre in voce a quanto lì con- 
Kneva nella Lettera di rilpofta . Tornò m nuovo Papa 
Pelagio , fenza perderli d' animo , a faivere delk Lctte- 
M a que' VcTcovi Scismatici 1 ma con trovarli femprcpiiì 
indurati nella loro opinione . Allorché Paolo Diacono fcrif- 
ié [«] : Hic Pelagius Helia Aquiltjenfi Epifcopo , wo- 
Unti trio CapiltUa Chaktdmenfis Synodi fufeipcre , Epi- 
fiolnm fatis uitlcm mifit , quam Status Grigorius , qitum 
tfftt adhtie DiacOntts, eonfiripfit : ci &^[uendere « che 
Elia non volle accettare i tre Capitoti del Concilio Cal- 
cedonenlcT come condennarì nel <^unto Concilio . Ed in 
fiitti eflo Autore [^1 rìcont^cedifono, chegli Arcivefcovi 
di Aquileia non voieano comunicare co i CotuUnaatm dt i 
tn Cafiuli. 

Anno di Càisto dlxxxvii. Indizione v. 
di Pelagio II. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 6. 
di AuTARi Re 4. 

V Anno IV. dopo il Confolato di Maurizio Augusto . 

FU anche moHb da Papa Pelagio V Efàrco di Ravenna 
Smaragdo per mettere in dovere Elia Areivefcovo d' 
Aquileia capo de gli Scismatici in Italia . Da un Memoria- 
le, prefentato alcuni Anni dopo da i Vcfgovid' Iftria all' 
Iva^'cnàon Maurizio , apparilce , che Smaragdo diede ad 
clTo oftinaio Areivefcovo per quefta cagione molti disguidi 
e il minacciò di pe^io . Ma ricorrerli all' Imperadore [e) 
con fup[JÌcarlodÌalpettare, che ritolte ai Longobardi 1» 
Ciu^« dove erano alcuni deMuot Sufiraganei, come Tri- 
vigi, Vicenza, e fimili» andrebbe»» poi timi i Coflanu- 
T»nuV. P nopoli. 
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nopolti permetterfìnealtadivifìom, fecondo itgm^zitt (lì 
fluMaellz : quafì che toccalTe al Tribunale Secolarefco il 
decidere le caué ^lla Retinone . Maurizio Augullo manib 
allor» ordine a Smaragóo di non inquietare alcun dì que' Ve- 
fcovi per queflo motivo , perchè quello non gli pareva tem- 
po di disguiWe i Popoli , che avrebbono potuto gittarlì in 
braccio a i Longobardi nemici . In late fìato era f af&re 
delloScismad' Aquileiai quando venne a morte TArcìve- 
fcovo , o fia Patriarca Elia . Dal Patte de Rubeis [«] fi fe 
mancato di vita ndl' Anno precedente . Ebbe egli per Suo 
cclfore.i'fvcro , il quale al pari dell' Anieceffore miie la Tua 
Sedia neir I foladi Grado . O Ha che il Papa avelie rimoFTo 
r Imptradore dal prote^ere que' Vefcovi pertinaci nello 
ScÌ<:iT)a t o che eOèndo contro la mente dtirEfarcoflato elet- 
to Severo , elio Smaragdo fi credette d' aver le mani sl^- 
te, un dì egli arrivò improvvifamente da Ravenna a Grado 
con molta gente annata, prefe il novello Pdrrwrca [i], e 
con eflò lui Severo Vefcovo di Triejlc , Giovanni fe/cov M 
Faremo , c Vindcmio Vefcovo di Ceneda , e violentemen- 
tt licondufTe a Ravenna , dove li [(nncrcqucflratipcrun 
Anno. Nel Memoriale fuddctto dicono i Vefcovi , che 1' 
Eiiirco adoperò ingiurie e balìonate , allorché per forza Icvb 
da Grado que' Veicovi . Abbiamo da Teofane^, che nell' 
jììim fèjio di Maurilio Imperadore , nel Mele di Seitem- 
brt , correndo ^ Indizkne ftfia (tutti indizj dell'Anno 
pr<lcntc, ptrthd appunto nel Mefe di Settembre comincib 
«correte l' Indiziane Iella) i Longobardi mc/Tero guerra a 
j Homani . Adunque ragì' n vix>Ie , che la Tr^a accenn»* 
ta da Paolo Diacono fra i Longobardi , e Smaragdo Efarco , 
•lelfe principio) comt io conietturai, ncH' Anno 584. e 
tcminade nel prtfentc . E dicendo effo Storico , che di 
qi.tlla Trtgwfuautoreil Re^dWr/, fi vico' anche ad in- 
tii riie^ cbc l'elezione di quello Rentm li può differire con 
$■• (Uriot to' r. fagi all'Anno 586. Certo édalhipirc , 
Cwjic tifo faJ pieicndellc così accurato nelle cofe d'Italia 
tffo 

r»i ri ««*,-. mb-«ib«.. Bui. Jiuikii-r. 
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t^o SSgcbnto Iftorico , quando in qirefti mdefimi tempi fl 
fcuoprc sì abbondante di anacronistni la di lui Ifloria . Ma 
qual £itto degno di memoria operadèro i Longobardi , dopo 
avere ripigliata la guerra co i Romani , non ne ebbe notizia 
Paolo Diacono , e molto meno ne pofTiam noi rendere con- 
to . Mi fia lecito avvertire , che fra gli altri malanni recati 
alt* Italiadalla venuta de' Longobardi , non fu già il piccio- 
lo quello d' elTerfì introdotta una iìera ignoranza tra i Popo- 
li t e T efferc andato in disufo lo Audio delle Lettere , per- 
ché oltre all' aver que' Barbari prezzate foiamente l' armi j 
le genti Italiane fr$ i rumori e guai delle continuare guerre 
altra voglia avcano 1 che di applicarli a gli (ludi i oltre ali* 
cflèreloro ancora mancati i buoni Maeilri . Peròoniuno 
s' applicò allora a fcrivere la Storia de' fuot tempi ; o fé pur 

S' m qualche Storico , le fue fatiche ft fono perdute . Paolo 
iacorx) noti fa menziotie « fé non dì Secondo Vefcovo di 
Trento , che in <jueni tempi fioriva, &l aliqua de Langih- 
bardomm gcjiìtjcripfit : il che vuoi dire , che nèpur egli 
fcrifl~e fé non poche cote de i fatti de' Longobardi . Tuitaviii 
potrcbbeeflcre , che appartenefle aqueif' Annolofcriverfi 
da Giovanni Abbate Biclarienfe [a] , che correndo l' Anno 
XV. di Maurizio , cintane ( vuol dire lutavi ) Re de'Lon- 
gobardi , venuto alle mani co i Romani , diede loro una 
totta ) e molti n' uccife , con occupar dipoi i confini dell' 
Italia. L'AnnoQ^rto di Maurizio duro lìnoairAgollo 
dell' Anno precedente ;86. e perb a que' tempi dovrebbe 
«Bpanencr quello fatto . Ma non £ ben ficura pergliaf&ri 
$ Italia la Cronologia del Biclarienfe . Egli metre nell' An< 
Ilo apprdTo t' eiczion di Papa Gregorio , cioè il Grande « 
che pur cadde nel 590. Perciò potrebbe eflere, cheque! fat- 
to a Autari contra i Romani 1 anch' effo fuccedelTe pì!^ tar- 
di. Equandofuflìfta la Tr^iu accennata , noo poti certa 
■cadere nelT Aono ]S<f. 
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Anno di Cristo dìxxxviii. Indizione vi. 
di Pelagio II, Papa ii. 
di Maurizio Imperadore 7. 
di AuTA&i Re s- 

1,'Anoo V.dopo il Confolatodi Maurizio Augusto, 



'Tette r Arcivefcovo d' Aquilcia Sevetv co* due fuoi Sut 
fra^nei in Ravenna )^r un Anno , detenuto lòtto buo- 



S'....,- ... 

fieguatoict eeon moltidifagi , Tante minacele d'efilio , 
e d altri incomodi furono adoperate (a] , che finaiinente s' 
induflero aue' prigionieri ad accettare il CotKilìo Quin- 
$0 Generale , e a comunicar con Giovanni ArcivefcoTO 
Cattolico di Ravenna. Dopo di che furono rimeflì in li- 
ìxià . Tornarono quelli a Grado ; ma né il Popolo , 
f)è gli altri Vekovi veliero riceverli. PerciE) Severo, pen- 
tito di quanto aveva operato in Ravenna , fece raunare 
Un Conciliabolo nella Terra di Marano , doveefìbl lacon- 
feflione e la detcflazione dell' errore da sé commelTo : 
così chiamava egli 1' aver avuta comunione in Ravenna 
co i Cendinnatori de i tre Capitoli , Qieftc parole di Paolo 
if^dicano, eh' ^i aliai conotceva , fopra che fòrfc fondato 
Jo Scisma delia Provincia d'Aquileia, né eflere certo , cW 
egli ignotalTe lo (lato di quella lire , come talun fuppone . 
Ma r altre parole di Paolo non lafciano ben intendere , fo 
fi accordarono i V eleo vi di quei Concilio. Pare che ab- 
iuradèro lo Scisma i fluenti , cioè Pietro Vefeovo d* 
aitino, ChiarilTimo di CowwdM , Ingenuinodi.S'rti/w»r , 
Agnello di TYcnto , Juniore AiFerona , Oronzio di Victma , 
Bullico di Trw^i , Fonteio di Fe/nv , Agnello di Afoioi 
thyTvma ò^i Belluno . E che con Severo Patriarca, il qua- 
1( difèndeva i tre Capitoli del Concilio Caicedoncnfe , avef- 
fero comunione Severo Vefeovo di Triejie , Giovanni dì 
Pmrema , eVindemio àiCeneda . Ma cib non fuflille » 
perchè miriamo poi nel Memoriale di fopra accennato pi^ 
che mai pertinaci nello Scisma i Vefcovi di Sabimt , BtU 
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IttHo t Concordia , Trento j Vcìvna f l'icenza ^ e Trìviei i 
Fu Iparfa voce fra la Plebe t che Smaragdo Patrizio ed ElaN 
codi Ravenna per la vìolanza ulàtaoontradiqix' Vefcovì 
era flato invafato dal Deroonio } e Pado Diacono prefe una 
tal diceria por buoni danari contanti « con ageiugiiere ci!> 
giujiamente accaduto , perch' egli dovea conlidcrare come 
un ccceflb Io ftrapazzo fatto a que'Vefcovi , tuttoché Scis- 
matici . Crcdefì appunto ^ che circa quef)Ì tempi , cioè 9 
'a^do foffe ri- 
li , GonelTè- 
Terzo Tra gfì 
o Turonenlè 
,Ii AmtMfciìH 
re in Moglie 
ed'Auftrafia 
i inviati a tal 
là . Ma ar^ 
ipo dopogE 
llrufiero tut- 
Kc Recaredo 
Re Leoìfigilf 
iflin^iéra il 
ualì tutta k 
tGallia col 
appellata la 

Aveva egli in oltre i! merito e la gloria d^ avere ilprimoi 
Arianismo per le perìuafiqni (U 
Siviglia j e conaotta^^ col 
'Jazione de fuoi , certo \z maa- 
Leiigione Cattolica . Oraofou 
rli*Imperadore , a'* quali non 
de i Longobardi co t F^ranclit, 
ire che tollé creduto piS prò- 
fa ad un_ Re Cattolico 1 03mf 
ri Prìncipe Ariano: certo jff 
F I che 
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che il trattato di quel Matrimonio per Amari m^^pertcr- 
ra, ienia che apprifca dipoi , s' eflò veramente s'effetluaf- 
fe col Re Recaredo ; intorno a che difputano tuttavia di 
Scrittori Franaefi . Forfè di qui forfè qualche amarezza tra 
i Longobardi e i Franchi. In fatti feguita poi a fcrive- 
xe il luroncnfe , copiato ancor qui da Paolo Diacono [a} , 
aver fatto intendere Childeberto a Maurizio Imperadore» 
tome egli era pronto a far guerra a i Longobardi per cacciar- 
li d'Italia: a! qua] fìne Ipedì apprelTo un poderofo efercito 
)D Italia • Il prode Re Aurati noti ifpaventato da s) gran 
temporale, unite le fueforzeandò ad incontrare l'Armala 
Franco-Alamanna. Fuivi fatto un tal macello de' Franchi ^ 
che non v' era memoria tf altro fimile . Molti furorw i pri- 
gioni ,e gli ahri^uggendo pervennero con fatica al loro paC- 
fc. Queltefonparole~iii.GregorioTuroncnfe , Autore con- 
temporaneo e Frànzefe , da cui Paolcr Diacono imrarbqiK- 
flo avvenimento , giacché egli troppo fcarleggiava di notixfe 
intorno ai fatti d' Italia d' allora. Né altra particolarità a 
noi reità di qucfki sì memorabit fatto . Sicché andiam feiO- 
pre più fcorgcndo , qual fotfe la protezione de i Re Franchi , 
che pure Frèdcgario ci fa credere comperata da i Longobardi 
coir anriuo tributo di dodici mila Soldi d' oro . A queft'Ait- 
no ancóra crede il Padre Pagi , che s' abbiano da riferir le 
parole di Teofilatto I^AJ, l'i dove fcrive : cVk Roma •vecchi* . 
{ toù. chiamata a diAmzione di Cofhintinopoli , che portavit 
ìinom&òiyRoma nuova) rintuzzò gii empiti de'Longobor- 
di . In quÀl maniera non fi sa •■, (ìccome ne pur fappiamo , 
a qual Anno precifamcnte s' afiiano da rapportar due tmpr^ 
fé d' Autari , l'accontate da Paolo Diacono [e] . Mi fi per- 
metta il farne qui menzione. Fin circa quelli tempi s'era 
mantenuta alla divozione de gì' Imperadori l' Ifola Coma- 
dna , cioè un' Ifola pofla nel Lago di Como , appellaeo il 
Lagio, Luogo affai forte, e che fece anche nel Secolo duo- 
decimo eran figura nelle guerre tra i Milanefì e Comafchi . 
Quivi dimorava per Governatore franfMwe , Generale Ct- 
lÌDCO 
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TaKO d'anni , e vi s'era maDtentuo per benveat" ^n,ié 
contro le ùxts de' Longobardi . Queffo numero d'Anni ^ 
prefo dall' arrivo de' Longobardi in quelle peni , viene a 
cadi.rc ne' tempi prelenti . Un buon corpo dì Longobardi 
formò r afledio di qucit' Ilola > e dopo feì mefì ne coArinfe 
alla rela Francionc , a ciu nelle capitolazioni fu accordato 
di potcrlènc andare calla Moglie e col fuo equipa^io a Ra- 
venna; e la parola glifo mantenuta . Di grandi ricchezTC 
fiirono trovate in quell* Uola , colV ricoverate, come in luo- 
go ficuro da gli abiunti di varie Ciit^. Si dimeniicarono 
probafailmenie gì' ingordi Longobardi di farne la reflituzione 
a i legittimi Padroni ■ Simirmeme ipedì Autari un altro 
corpo d' armata , di cui fu Generale Evim Duca di Tren- 
to , contra dell' Iftria , Provincia fempre fedele all' Impe- 
xadore. Fecero coQoro un gran bottino, incendiarono mo^ 
te cale e Terre con tal terrore de gì' lliriani , che furono ob- 
bligati , per liberai^ da queftofl^elb , di cacciarlo via a 
fona d'oro. E però i Lot^bardi , accordata loro la pace . 
o Ila uiu tr^ua d* un Anno , lì ritirarono con poffare al Re 
UIM riguardevol fomma di danaro • 

Anno di Cristo dlxxxix. Indizione vii. 
di Pelagio IL Papa ti. 
dì Maurizio Iraperadore 8. 
di AuTARt Re 6. 

L'Anno VI. dopo tlConfolato di Maitrizio Augusto ■ 

Giacché non era riufcito al Re Amari di ottenere in Mi>- 
elie la PrincipefTa del fanone Reale di Francia , rivol- 
fceftlilelijemrread avere Tcodelin^, Figliuola diG^ri- 
baldo Duca di Baviera , a cui Paolo Diacono d^ il titolo dì 
Re fecondo il coltume d' altri Scrittori . Abbiamo da Frede- 
MTÌo [a], che tra quella Principelfa tChildtberto Re de' 
Franchi erano feguiti gli fponfali di futuro Matrimonio . 
Ma la Regina BrtmitbUdt , Madre d' elio Re , una delle 
grandi ÈKwndiere, e Icoiivolgìtrici delle Corti dc'Re FraA* 
P 4 cbi> 

[aj Fndtg4rimt fm Ctm. r. t4> 
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tIiì^ diftutfabqiKlIenozze. RoRo queCto trattato , AutalC 
JBvib colk un Ambafceria a far la dimanda di Tcodclinda 
[<tj , e Garibaldo molto volentieri vi acconrcniì . Ricevuta 
qu«fta rifpoHa , e defitierando egli di veder co' fiioi occhi la 
novella Tua Spola, prefe occasione di mandar de Ì nuovi Am< 
Iciatori col^ , e fingendo d' ellèr anch' egli uno A' cfli , 
travellitD s'accompagnò con loto. Il Capo dell' Ambafce- 
ria era un Vecchio ^ che ammellb con gli altri all' udieo- 
7» del Duca Garibaldo , efpofe quanto gli occorreva per 
pane del (uo Signore . Dopo di lui fi Hxc avanti T in- 
ccgnito Autarì » e diRèt che a lui in patcicoiarc. era Ha- 
ta data dal fuo Re l' incumbenza di vedere k PrincipelSt 
Teodclìndaj per poterli riferire le di lei belle qualità ^ 
gii intefc per &ma. Fece Garibaldo venir U Figliuola, 
ed Amari bea guatatala da capo a piedi , Tene compiac- 
que forte , e dille , che certamente il Re de' Longobardi 
fìaUx ben contento d' avere una tale Spofa ^ e il Popò* 
lo una tal Regina. Pofcia il pregb , che roire.luropermeE* 
to di rìconolcerla per tale con ricevere da lei il vino , 
esondo l'ufo della NazicHi Longobarda . Fece Caribajdo 
portar da bere , e dappoithi Teodelinda ebbe data la cop- 
pa al Capo de gli Ainbafciatorì , la porfa all' ignoto Au- 
tari j ma quelli in renderla alla PrincìpelTa , lenza cbc 
idcun vi facelTe mente , le toccò gentilmente U mano « 
e nel baciare il bicchiere, fece in maniera , eh' elTa ma- 
no della Principefia gli toccò la fronte , il nafo , e la 
&ccia. Raccontò poi Teodelinda quello f»tlo alla fua Ba- 
lia , e non fcnza roflbre . Rifpofe la Donna accorta : 
Sienora niu» altro avrebbe ofate toccarvi j fé non chi ha 
dà tjjere vejhv Marito , Ma lutto , che il Dtua z-ofin 
fgdre noi /oppia. Soggiunfe dipoi • Voi fitte ben fertth- 
tuta di aver per Ifpofo un Principe sì dcfno , e cotanto 
leggiadro. Era intani allora il Re Autari nel fiore della fua 
eÀ, di bella datura , con chioma bionda , e di gra7Ìofo 
afpetto. Se n'andarono gli Ambafciatori , ed Autari nelT 
Ulcir de' confini della fiaviera, appena làttiicompìimeii- 
ti X 
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tt t- que* BanKfi , che l' avean» Mcompagotto , s' alt^ 
Tulle lufiè quanio poli > e fcaglì^ «m tuita foria una pio 
ciola Tcure , ch'eli teneva in mano , vetfo dell' albera 
pììt vicino ; ed e&ndo qucfla^ aii<laia a confìccarH profoit- 
^inenie in efib , allora dille : ^mari ta ftctt di eueflt 
ferite i e c-b detto « fproBÌ> il cavallo , e fé a* andò con 
Dio , lafciando i Bavareli aflai pcrrtiafì , che quello galante 
AmbafciatCMV ers.il Principe iWlTo . 

Potrebbe clTere * cbc quelle Ambardate fblTcn) andate 
nel precedente Anno . Egli è ben da credere , che nel m- 
fente fi effettualTe il Mairimonio Tuddeito . Riicconta lo Sto- 
rico Longobardo , che dopo qualche tempo arrivarono de ì 
torbidi in Baviera al Duca Garibaldo a- cagione dell' arrivo 
de' l^ranchi : il che ha dato motivo a i iroderni Scrittoli 
Fran^efi [o] di credere, che il Re d' AdlraliaC/jfJc^^r- 
ro mirando i^ mal occhio l' amid^ e coi^iunzione di Tangue 
e d' intereflì , che s' andava a Dabilire tra il Duca Garibal- 
do fuo ValTalIo , e il Re de' Longobardi -, all' impfovvifo 
faccfle marciare un'Armata in Baviera , che vi recti de 
i gravi danni , e tentò di Ibrprendere TeeeUlituh . Pao- 
lo Diacono altro non racconta fé non quel poco , che ho 
riferito di fopra , con ageiugnere appreHò , che queflt 
PrìncipelTa fé ne fu^ì veno P Italia , con GiouieKldt fuo 
Fratello, e fece fapcre al Re Autari la fua venuta . E 
ignoto db , che accadelfe al Duca Garibaldo Tuo Padre , 
t nulla di piti fé n' ha da Gregorio Turencnfe , e àtt 
Fredegario. Vedremo bensì fra qualche tempo, che a lai 
fucccKtre Tajfdone nel Ducato della Baviera . Andò il 
He Auuri incontro a Teodelinda con un glande appa- 
ralo , e celebrò dipoi con univerfalc allegrezza le Nozze 
nella campagna di Sardi di (opra a Verona nel dì 15. 
di Ma^io . In quella occaGonc fciive Paolo , che un 
fulmine cadde (opra un legno nei recinto , dove era la 
Corte , e che uno de gì' Indovini Gentili , che ^f,ilid- 
fo Duat di Turino avca Jèco ModoOOt gli [utdiflc nga 
dover 

CO DéM mifimn é» ftm» r.« 
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iov€T 'pftdare gran tempo , dw ia Donna poco fa fpol»- 
u dal Re Autari diverrebbe moglie v' elfo. Agilulfo. A 
ooftui minaccit) Agìluifo di tagliai^U la terta , le mai piì» 
eli Tcappava detta parola di quello ; ma ¥ Indovino in- 
UHè , che a avvererebbe la Tua predizione , iìccome in 
£itti fegìA \ Ma-non è fé non bene l'andare adagio in 
preAar fede a corali dicerie , che non rade volte naicono 
jopo il fatro . Fu uccifo in Verona nel tempo d' elle 
Ko2K AnjitUo Parente del Re Autari , e Paolo Diaco- 
no non potè penetrarne la cagione . A' tempi ancora d' 
effo Paolo correa voce [a], che circa quefti tempi il Re. 
Autari paflando pel Ducato di Spoleti , arrivafle fino a 
Benevento, «m impadronirlì di quel pae(e: e pofciaar- 
Tivalfe lino a R^io di Calabria i dove avendo olTervii- 
ta utta Colonna pofta alquanto nel Mare , fpinto innati' 
zi il Cavallo , la tocch colta punta della fpada con di- 
te [ Fin qwM arriverà il confine de' Longoèariìi . Ed era 
&ma , che tutuvia quella Colonna foflc in piedi , e fof- 
fc chiamata /« Ctiewia J' Auta\-i . Ma di quefti fatti Pao- 
lo altro malevadore non ebbe fé non la tradizione del 
volgo, fondamento molte volte &tlace, per farci ccHwfceFe 
-il vero . Pei^ varj Letterati hanno difputato intomo all' 
origitK dell' infìgne Ducato dì Benevento , it quale non 
£ pub credere » che avelfe princìiiio in quelt' Anno * 
'quando fi ammetta col mcdenmo Paolo ■, [*J che Zottó- 
■ne primo Duca govemaflè quel Ducato per Anni venti. 
Né pur Tcmbra verifimile cib , che Camillo Pellegrino 
immagina , cioi dte it Ducalo fuddeKo nafcefTe anche 
frinta della venuta del Re Alboino in Italia. Probabìl- 
Biente ne' primi fette Anni dopo la lor calata i Lon- 
gobardi s'impadronirono di buona parte della Campania 
e della Puglia , e vi fondarono un Ducato , di cui fii 
Capo Benevento , e che s'andò a poco poco dilatan- 
do , fino ad abbracciar ii Regno , appellato dì Napoli y 
B rifena delk Cttt^ Me^efifiia di Napoli , e di «lanante 
altre 
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dire maritime , che fi tennero forti nella divoiion dell' 
Imperio . Reggio di Calabria era di quelle ; eperòquan- 
tunque Autari mori d' e/là Cita poteflè veder quella Coloi^ 
na, ptireèpiil probabile , eh' egli mai non arrivailè fin 1^ . 
Fu quelKAnno fimefto all' Itafia per un terribil diluvio 
d* acque , a cui un fimile da più Secoli non s' era vedu- 
to . Il Tevere crebbe nei Mefe di Novembre ad una fler- 
hiinata altezza in Roma, vi diroccb motte cafe , empii 
i magazzini de' grani con perdita di molte migliata di 
moggia d' elTi , e fece altri malanni . Ne abbiamo p«r 
teftimon; i due fanti Grcgorj [a] , allora viventi , cioè 
il Grande , e il Turonenfe ■ Dal primo de' quali , (ìccomc 
ancora da Paolo Diacono [ò] fapiàamo , cne per le Pro- 
vincie della Venezia e Lisuria , anzi per tutte l' altre d' Ita- 
Ka fi pravo quefto flagello . Portò eflò coti feco le lavi- 
ne d' afTaiffimi poderi , e Ville intere nelle montagne , una 
gran monaliti a uomini , e di beftie , e ne rimafero disdi- 
te le iflrade . Racconta San Gregorio Magno un miraocdo 
fucceduto in Verona , dove il Fiume Adige tanto fìgonfìb, 
che l'acque Tue giunfero fino alle (inefbre (upeTÌCffi defla Bali- 
iica di San Zenone Martire , la quale era allora fiiori di quel- 
la Cittì. Ma quantunque foflèro aperte le porte d'eflaBa- 
lìlica, le acque non entrarono dentro, e fervironocomc 
di muro alla fteffa Bafilica . Sì trovava allora in quelW 
Cita il Re Autari , e quefta inondazione fi tii^ dietro in 

Jualcfie parte la rovina delle mura di Verona , la quat 
Atà da 1) a due Mefi redo per ia ma^or pane dk- 
tutx da un flirìotb incendio. Alle inondazioni fuddette, 
venne poi dietro la Pefte j di cui parlerò nell'Anno l^uente • 



Anno 
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Aimo di Cristo dxc. Indizione viiI. 
dì Gkegorio !• Papa i. 
di Maurizio Imperadore 6. 

L'Anno VII. dopo il Gonfdato di Maoritio 
Augusto . 

CRebbero dunque neirAnno .prefente le calamià dell* 
Italia perunafierirruna Pcftilenu , cheprivfidì vita 
una innumenitHl moltitudine di gente . Spezialmente infìert 
e^ nella CitlÀ di Roma [a] , e colto da quello medefìno 
malore Pi^ Pelagio IL p^S a miglior vita nel dì 8. di 
Febbraio . Si venne all'elezione del Succdlòre, e i voti 
concordi del Clero , Senato , e Popolo concorlero a vola^ 
Vvpi Gregorio , DiaconodctlaChieià Romana , che taalk- 
mente vivea nel MoniClcro di Santo Andrea , dappoirfiè fii 
richiamato da Collantinopoii . Piacque femmameofé a tut- 
ti una tale elezione , &orcbé ad un foto j e quelli f» lo &t(- 
fiiGr^orio, il quale per irchivar quefto p«fo edoix>re t 
fecondo che atteltano il Aiddetto Turonenfe, e Giovanni 
Diacono [i] , fpcdì regretamentc delle Lettere a Mauri- 
zio Imperadore , fupplìcandolo con quante ragioni potè , 
di non confermare la fua elezione . Era gài pafTato in ufo 
r abulò 1 come altrove s' i detto , che reltafTe libera al 
Clero f Senato , e Popolo Romano l' eleziorK del Papa ^ 
ma non iìpotea venire atbdi lui confecrazione fenza il con- 
fenfoe r approvazione degP Imperadorì . Crede il Cardinal 
Baronio, eoe San Gregorio attamente deteftalTe, come un' 
£re(n » l'imroduùon di quello legame, perchè Tuppone 
Opera d' effo Pontefice una Spofiiiotir de' Salmi Penitenzia-" 
li t che è alle fìampc . Ma gli Eruditi oggidì pretendono f 
che queir Opera ufciflè della penna di SanGrtgorio VII. P». 
pa, a cui certamente convìenqucl lìngua^ìo; nèavrebbff 
&« Greim-ù) J^^^ voluto vaterfi di quefloripi^perfot" 
tnrfi al Pontificato * fe l'avcflc creduto un tirannico iàcrile' 
giOr 
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£Ì0i edaveflè tenuto A£»trnw Augurio i^uale a Nerone , 
e a Diocleziano , come tenne V Autore deUa Spofhione 
fuddetta ■ Ma fcoperto il difegno dell' umile Servo di Dio 
Gregorio , il Prefetto di Roma , Tuo Fratello , o pure Ger- 
SDaao di nome , fece prendere per iftrada le dì lui Lettere , e 
ne fcridè egli dell' altre all' Impcradore , eoa addurre tutte 
le ragioni ai d^er confermare m tempi sì fcabrofì il Ponti- 
ficato nelle pcrfona di Gregorio, Nobile , percbi di fangue 
Senatorio, e tale per la Pieti , per lo Sapere , e per altre 
Aie rare Doti , che pari a lui non G trovava in (\ucùi tempi . 
Mentre fi afpettavano le rifpofte della Corte , il lanto Pon- 
tefìce lì appitcb tutto a placar l' ira di Dio in mcizo al gran 
flagello della Pellilenia . A tal fine ifìitul una general Lita- 
nia ) o fia ProcelTione dì Penitenza , con dividere in varie 
fchiere il Popolo , xhe vi dovea intervenire , cioè il Clero 
Secolare] gii Uomini, i Monaci , le -facre Vergini , le 
Maritate, le Vedove, i Poveri, e i Fanciulli. Venne d>- 
poi r aflènfo deli' Imperadore , ecercòbcnCregoriodiftig- 
gìre, maprefo, fu per forza condotto alla Chicfa , e qui- 
vi conlccraioneldì f. di Settembre. CosllaChie^diDio 
venne ad aver unPomefìce , etèmplare d'ogni Vinti, le 
cui gloriole azioni , la vita fantìtTuna , i Libri «xellenti , 
foti tuttavia , e faranno Tempre fletto de' noflri encom) . 
Intanto non ralkntava l'Auguflo Maurizio i luoÌ mane^ 

fi prellò Childeùerto Re d' Aullrafìa , il piì) potente de i Kc 
ranchi , per eDerminare i Longobardi dall' lulia . Era 
fuc^utodianzì unafTare , che poteva intorbidar la buona 
intcllijgenza fra quelli Monarchi , le la prudenza di Maurizia 
non vi aveRè trovato rimedio . [a] Spediti daChildehcrto 
tre Ambafciatori a CoAatHÌnopoli , fecero fcala in AHVica a 
Cartagine . Uno de' lor famigli avendo prelà non so qual 
Toba ad una bott^a , e differendo di reflituirla , fii colto 
un dì nella piazza dal Mercatante , e prefo ; né quelti vo- 
leva Urciarlo , (è non reflituiva il mal tdto . Il Fran- 
co «ndEiDunoallafpadb, pagb il povero Motatante eoa 
kvu^. la vita . C16 udito, il Governanrc della Citt» 

-f aj tfr^tr. Twmm^ f4< io. i. t. 
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^n una truppa d'armati, e col Popolo tumultuante andt» 
Wl' abitazion de i Legati . UCcili fuori di;c d' elTi , furono 
tiucidati dall' infuriata gente . Crippone Capo dell' Amba- 
iceria ne fece di gravi defilarne, e andato a Coflantinopo- 
li , maggiormente quivi efpofe le Tue querele . Maurilio 
Al^uAo irritato per l'infolenza dc'fuoi, ne promìleunfl 
ftrepitofa vendetta \ e ftalato ben bene Crlppone , il 
rimandò a cala aTai contento , e con forti istanze , per- 
die Childeberto movefTe l'armi centra de' Longobardi . 
Premeva a quel Renante di riaver dalle mani dell' Impe- 
tadorc il fuo Nipote Atanagiiào , Figliuolo d' Ingoàiia 
iva Sorella > morta in Affrica , Santo Ermenteildo , che era 
iiato condotto a Gìllaminopoli ; perciò miìe inlìeme una 
erande Armata , compofla di venti Duchi , ciafcuno d^ 'qua- 
k conduceva la gente delia fua Provincia . Racconta il Ve-> 
Icovo Turonenie , che Audoalào Duca , venendo alla tefta 
del Popolo di Sciampagna , arrivato a Metz , vi commiic 
tanti lacch^gi ed omicidi , come fé folle flato un nemico 
della propri^ terra ; ecbe altrettanto feccro^i altri Duchi , 
con rovinare il proprio pacfe , prima di riportare vittoria 
alcuna, de' loro nemici . Quefto era uno de'brutti coflumi de' 
franchi d'allora, e fé ne lamentò anche il buon Re della 
Borgogna Gxnrruno , con avere attribuito a tanta ìniquìtJt 
delle UIC genti le rotte, ch'egli ebbe da iGoiinellaLin' 
suadoca . Ne fb io menzione anche per ricordare , che 
oc' Longobardi lontani dal commettere tali cccein co i Sud* 
diti proorj , pure dicono tanto male gli Scrittori loro nemi- 
ci , e all' incontro i Franchi , non certo migliori de'Longo 
bardi , fi v^sono counto efaltati da alcuni Scrittori .Calò 
dunque in Italia dalla parte della Rezia i o fìa de'Grigioni , 
e da quella di Trento, lo fterroinato efercito de' Franchi, 
«de'varj Popoli dcUa Germania , fudditi del Re Childe- 
berto , divifì in varie colonne . Andoaldo con Tei altri 
Duchi pafsò 3 dirittura verfo Milano , e in quelle vici- 
nanze lì accampò . Gioite Duca arrivato a Bellinzona , 
Terra del difbetto di Milano, dove comincia il Lago Ver- 
baoo, ofiaMaggiorc, ^uivi Ìaf«ib U vùa , colpito data 
dsrdg 
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(iaraonénuco. Ed cffenòafi quefle genti sbandate per aii^ 
re a cercar di che vivere « dovunque acrivavano, wtattm 
addoflb i Longobardi , che gli accoppavano fénia rcmiflìo- 
ne. Fecero nondimeno i Franchi una prcdczia nel rerritorio 
di Milano . Eranfi ponati i Longolwrdi lungo le fponde dì 
un Laghetto , da cui cfce un Fiumicello , ■ noi ignoto . 
Giunti colà i Franchi videro un Longoberdo filila riva op- 
pc^ armato di tutto punto , che difle loro : E vttmto il 
di i m cui fi vedrà a chi Dio voflia pia bene . Paflarono 
di qua dal Fiume alcuni pochi Franchi , e meffifi adofiò 
a colhti ì tante gliene diedero , che lo fleicro mento * 
terra . Allora i Longobardi , raccolte le lor begaghe fi ri- 
tirarono tutti , di modo che i Franchi non trovarono in 
quel fito fe non i fcgni t che v' erano flati i nemici ■ Torna- 
rono pofcia al loro accampamento , e colà ^lunfero i L^ati 
dell' Imperadore , per avvilarli , che era in marcia per vf- 
nire ad unirfi con loro l' efercito Cefareo fra tre stomi , e 
fe neaccorgerebbono , allorché vcdeHcrodata alle fiamme 
una Villa , eh' era fui monte . Appettarono i Franchi per 
lei giorni) e mai non videro comparire alcuno. CedinOf o 
Ca GhedÌTw Duca con tredeci aitn Duchi entrato dalla parte 
di Trento in Italia 1 prefe cinque Cafìetla , e G fece giurare 
ubbidienTa da que' Popoli . 

' Il Re Autari da due parti aflalito con tante forze , predi 
in quefla congiuntura il laggio partito di tener ben guardati 
i'Luc^hi fbrtie le Città,, dove s'erano rifugiate le genti col 
loro meglio, lafriando la campagna alla dilcrezione , o fia 
indifcrezion de' nemici . STera rpezialmente ben fortificato 
egli , e provveduto in Pavia . Ma ciò , che non poterono 
far le fpade , lo fece V aria delle State , a cui non erano ufati 
i Franchi e gli Alatnanni . Cioè s'introduHè ladìfenteria 
in quelle Armate , è ne fece una grande firage . Vi fi ag- 
giunfe anche la &me per la mancania de' viveri , in guiw 
che efTendo oramai troppo fminuito V erercìto ^ determi- 
narono que' Capitani dòpo tre iinfi di fcorrerie fatte per 
k Liguria, e per gli contorni , di tomarrene al loro [»e- 
lè. Ma nel ntorqo la &ine t maluutò counto , d« 
Sanm 
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fiirono ofabli^ti a vendere ii^n Ì' armi e il f'efiito per 
•ver da mangiare , e perpoter gli^nere vìviacab . Nel 

¥^aie ancora per alcuni paelì ( forfè de' Grigiora o del 
rentino ) che erano flati una volta folto il dommio del Re 
SigelMrto y Padre del Re Childcberto , diedervi il ftooo , e 
lécero fcbìavi quanti caddero nelle loro mani . Ccki tali par- 
ticolarità racconta Gregorio Turonente que^ guena <te* 
Franchi, Ì quali o non vollero per politica &r danno mag- 
giore a i Longobardi , o ntHi poterono per debolezza ; 
perchè allora non fi facea la guerra , come oggidì fi pratica 
con tanti atrecci , prowinoni di buoni muazzini , e 
maniere di (cir7ar anche le Cittì pib foni . Son di pare- 
le alcuni Scrittori Pavefi , die in quella occafione la Cit- 
à di Ticino fofTc prefa da Papio uno de' Dtx:hi Franchi , e 
cominciale da lì innanzi a chiamarfi Papia , oegi^ Pa- 
via. Son quelle favoleprìved' apparenza , non che di fon- 
damento di verità . Era anticamente quelb Cit^ afcritta 
olla Tribà Papia . Di là conghietturo io , che poflà eflere 
venuta la mutnion del fuonome. 

Paolo Diacono [a] fecondo il folito copia qui fedeU 
mente il racconto di Gr^orto Turonenfe , con fobmente 
■ggiugnere , che l' efercito Franwfe giunfe nel territorio 
di Piacenza , e di IJl arrivi) fino a Verotu y con iipianar 
molte Callella , non oAante Ì giuramenti di (alvar que' 
luoghi, allorché foonianeamcnie loro fi renderono gli abi- 
tanti , credendo i rraiKhi gente da mantener parola. Nel 
territorio dì Trento fpczialmcnte dirocarono Tefàna y 
Maino, Semiaiu, Appiano y Fagitana, Cimbra, Viz- 
iano, Brentonico , Volene , Erncmafe, e due altre Ca- 
flella in Alfuca , ed uno nel Veronde . Tutti gli abitanti d* 
ctlè Callella furono condotti inifchìavitii . Quei Ioli del 
Cafklto della Verruca, in numero di fecenm , perl'inter- 
pofizioncd'J^iemMMo Vcfcovo di Sabione (il cui Vefco^ 
vaco fii poi trancriio a Brixen ) , e di jigticllo Vefcovo di 
Trento , ebbero la fomua di pMerfi rifcattarc con pagare 
ttl Soldo d'ero.percadauoo. Ma^ueiUguem&idimiggior 

COK* 
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jtorifìiguèiftft di quei, che apparirci dal racconto' del TuroJ 
nmfè , e Ài Paolo Diacono , il quale fi accinfe a fcrìverc U 
Storia de' Longobardi con poche notizie . Noi ahbiam del- 
Jc Lettere pubblicate' dai'Freero , e dal Du-Chesnc [a] e 
Scritte partcdai Re Cbtidéùerto» Maurizio AugiìÙo, aCio* 
TifiR/ Patriarca di Colanti nopoli , ad Onorafo Apocrifario 
del Papa , a Dsmiziano Vefcovo di Melitina , e Configbei 
rcCefareo, a ftfo/o Padre dell' Imperadore, e ad altri Ufi- 
zialìdcHa Corte Imperiale.) dove hfii menzione de i Legati 
inviati a Cofhntinop(^i , e della L«a, cheli manipo^va 
fra quefti Principi tontra de' Longobardi , Ve n'ha dell' 
altre della Regina BrunichUde a Coftantina Augulta Moglie 
dell' Imperador Maurizio , in cui le raccomanda forte ^w- 
wrt^fWoiiio Nipote, e ad./<«a/?«/wAugiffta Vedova di Ti* 
bcrioCoftantinoImperadore , ai fuddetto -Aiana^ildo, a 
alio Ueffo Maurizio kugo^ . Ma Spezialmente fondane 
dì attenzionedue Lettere , la prima delle quali è fcritta al 
Re Childeberto da eflo Imperadore , in cui gli fa fapere » che 
prima ancora dell' arrivo in Italia de i Duchi Franzefì > era 
riùrcito air Armata Cefarea di prendere perbattagìia le Cit-- 
ù. di Modena , d' Aitino , e di Mantova , venendo in quc- 
fti maniera ad impedir l' unione delle roldaiefche Longobar- 
de . Edcrfi poi intcfo , che uno de i Duchi Franzefi , per 
nome C^o, avea trattato di pace con ^ntnr/ , il quale s' 
era chiufo in Pavia , eflcndofi anche gli altri Tuoi Capitani 
collelor milizie ritirati in diverfeCalì^lla . Chetrovandofi 
il fuddetto Cheno Duca prcflb Verona con venti mila com- 
battenti , erano andati a trovarlo Ì Melfi Cefarei , per coiv 
■ccrtar fcco )' alfcdio di Pavia, la prefadellaqual Citta avreb- 
be dato l' ultimo tracollo alla Nazion Longobarda . Ma che 
ì Duchi Franchi , dopo aver fatta una tregua di dieci Mcfi 
co i Longobardi , fé n'erano iti con Dio , lenza farne paro- 
la con gh Ufiziali di Cefare: il che era da credere , che 
"farebbe difpiaciuto non poco ad elfo Childefaerto , per- 
che fé fi foffe ito d' accordo , fiera full'orlodi veder libe- 
ra- l'Ifalia da i Longobardi . 11 perchè vivamente il prttj 
■ ■ Tomo V. Q. 8* 

I>] th^Chfmt ■Stfitt.fist.Vrant. T.i. 
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talìat prima cbic 
grsuai, giactWl'A 
padrotiita dcUe Ci 
alla diuoTion ^11' 
Fiacenza co i loro 
Finalmtnte (gli ti 
jo iJbcTià i poveri li 
perchè quella obblìe 
L'akna Lettera è di 
fcritta al medefim. 
prera delle luddette 
E che mentre ^ìi ( 
Parma i Reggio 
quelle Citt\ eratio 
Mantova ) e s' tri 
pibHìca Cnome ul 
cib, che oggi chiai 
gli per oftaggi i lon 
venna , s' era dipi 
Grafolfo nemico . 
fdfo magnifico Dt 
giovanile etàaveai 

con offerirgli di lottomettcrc \t fttfìocon tutto il iuo eli ta- 
to alla /ànf a /ì<^aAi/'c<T . E che era arrivato in Italia Aor^ 
A//o Patrizio col fuó eièrcito in lervigiodeirimpeOuiorc , 
■il quale in compagnia di (^jTene t uomo gloriole* avca n- 
«iiperate varie Ciitìi , II perchè cflb Romano , penualo , 
<hcilReIliafaldiflimonelpenriero di etegUirc i patii dill» 
lega, e.tnafrimamctireiapcndo, ch'tgliemcolleft cootr» 
de' fuoi Duchi 1 perché etano tornati indieirc {etiia aver 
foddisfetto a gli .rdinidiSuaMaeltà , vofràbenrirpedire 
r Al mata a! primo terr^po » ed avanti che fi faccia il taccolto 
ile' grani , con de i Capitani meglio intenzionati: racco- 
mandandoli.lopraiffio , che eli taccia opoortiinameoielar 
perequai via terranno in venendo, e a qua! pntilb tempo u 
movetanno . In fiiK il lupplica di dar buon oidint alle fue 
gcnu^ 
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Knti , acciocché non mettano a (àcco , né incendino le ci; 
K de gì' Italiani ì in fat/ore e dìfèfa de' quali fono inviate , i 
niuno d' tffi menitio in ilchiavitCì t e all' incontro rilafcìnò 
ìgiìfàtH fchìavii . 

■ QuCftt particolarità fenno abbaftanza intendere , clic li 
guerra thoifainquell' Annodali' lm|)erR(!ureedal ReChif* 
nebcrto Centra de' Lotìgobardi j piidiquel , che ne Cepperà 
i due fovralodati Storia ) portò de i vantaggi all'armi Ce- 
faree s c di pericolo al Rtgno de' Longótiardi . E fé i Fran- 
chi aveflcro operato di concerto i e piùdàddoveroj forfeit 
tlava r ultiiSo crollo alla Signoria d' ciri Longobardi in Ita-* 
lia i Anzi mi nafce qui fofpetto di qualche abbaglio in Paolo 
Diacono [a] j il quale i (ìcCome accennai , ci rapprefentìj 
Jier primo Duca del Friuli G/^//o j e tale creato nell' An- 
no ; 68. dal Re Alboino i Ora dalla Lettera apparifce , che 
Rotrtarto Efafco era ahdato ìn Iftria per fat- guerra a Grafolfo 
Padre di Gifelfo ; Forle queftó Cralolfa fu egli il primo Du- 
ta in quelle contrade , e venuto à morte in ^ue' tempi , eb- 
be per fucceflbre nel Ducato Cifoliò fuo Figl^iuolo j il quale 
andò iti quelli tcriipi a futtotaettetfi all' Efaixo . Se hell* 
Anno <diji Gifoifò avelie avuto il Ducato dei Friuli i bilò- 
gticrebbe fupporlo fìn d'allora Capace di governar Popoli -, 
Alili Paolo dice, che il Rtì Alboino G/Mi*»i i UT FER- 
TUR i flittm Nepotcm , VlRVMptr omnia ìdoneum y qui 
tidcm C Regi } Strator cràt ^ qucm Lìngua propria MaTpà~ 
iis appdlant i ForojUliatijt Civitati \ C" tori rigioni ili i py^ 
ficcfejiatuìe i Ma ciò non pub fuirideic , perché per attc- 
ftato di Rotnanò Efarco , che l' aveva veduto co' proprj 0C7 
fhi i era aliai giovinetto èfTo Gifolfo tiell'Anno 590. 1» 
Jkvenili atate j Adunque giulló foffìeito ci é , che Paolo non 
avelTe in quello t'acconto altro fondatrietito > che la tradt- 
2Ìori poilolarc j e firiceramerite loconfeffaeglifleflb coti 
éKUtfertur,- e che il primo Duci del Fribli fùffeCrà/ol^ 
^, e (uetxffivànlctlte lo fttlfo G(.'ò//o ih quell'Anno ^961 
Dappoiché fi fiirond titirate dall' Italia le genti del R«. 
Q. i ChiU 
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Childeberto , fapendo Ìl Re Autar'i [a] , quanta autorìtli 
aveflé in tutto l' Imperio Franzefe , e fpezìalmente fopra il 
cuore J eflb Childeberio fuo Nipote , Guntranno Re della 
borgogna , uno de i tre Re della Francia , allora r^anti ', 
Trincipe pacifico , e di tutta bontà \ ^1Ì fpcdl degli Amba- 
fciaton , per pregarlo della fua mediazione ad ottener la pa- 
ce. Gli rapprefentarono quelli la dii'oxione profciraca in 
addietro dalla Nazìòh Longobarda a i Re Francni , co^quali 
Bveano mantenuta fempre una buona intelligenza, fcnza 
aver meritato d' e{rere perfc^uitati da loro ; però pregavano^ 
che G rimettcfTc buona amicizia e concordia fra le due Na- 
zioni , elìbeiidofi pronti in qualunque tempo alladifefa de' 
Francbi , e che defìlteflero dall' aiutare un comune nemico , 
il quale atterrata r una Nazione, fi farebbe aperto il paOba 
minacciare e diftruggere ancor l'altra. Furono benigna-, 
mente afcoltati da! Re Guntranno , e pofcia inviati con 
qualche fua commendatizia al Re Chiìdeherto , al quale con 
tutta fommeffione fecero la medefima rapprefcntanza . Paf- 
sE) qualche giorno , fenza che i Legati aveflero concludenti 
liliwfte, quando eccoti arrivarne He gli altri , fpediti dalla 
■Regina TcoJn/iWa colla nuova , che il Re Autari era mola- 
to i i quali pregarono fimilmente Childeberto di voler con^ 
cedere la pace a i Longobardi . Childeberto li congedò tutti 
con delle ' ■" " ' ' " a non molto 

conchìufa , e da lì in^ 

Danzi noi di dalla parte 

de' Frane! i riderli t^-. 

ZIO dipoi I 

In fatt :a il Re Au^ 

tari, me smbrc * per 

attefìatoi egli morifTe 

di veleno rtembre ì'In- 

dizjone h crìtta da San 

Gregorio C) eindirizr 

zata a tut pere , che 41 

ncfan- 

PauliU DiMcniu /. J.'e-'j* 
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uepmdiffmo Autarìt { queflo è i! (itolo , di cui fono frequen- 
temente ornati i Re Longoljardi , e la lor Nazione , da i 
Roiilani , perchè troppe offefe ne aveano ricevuto , e tutta- 
via ne ricevevano • Anche i Goti erano Ariani, ma dì loro 
parlavano in altra maniera i Romani , perchè erano Sudditi 
d* elTÌ ) , che Autari , di/Ti , avea nella proffima pafTata 
tafqua vietato il battezzar nella Fede Cattolica i Fieliuoiì 
de' Longobardi (Ariani), per la qual colpa IddioT' avea 
tolto dalMondo . Paolo Diacono fcrive , che Autari re- 
gnò y» Anni , ed eirere egli morto nel principio di Settem- 
bre di queft'Anno : adunque dovette egli elTerc eletto Re vertb 
ilfinedcir Anno 384. come già dicemmo , e nongìanell' 
Anno i%6. come prctcfe il Padre Pagi' , che volle %uitar 
Sigeberto, certamente ingannato sì nel principio , che nel 
fine del governo di Amati. Lo (leffo Pagi accordò , che in 
bueft' Anno eflb Autilri lafciaHc di vivere , né poi s' ayvi- 
flc , che i Tuoi conti non batteano intorno all' Epoca di que- 
flo Re . Ora bi^na ben , che foflero rare ie doti e le virtli 
della Regina Teodctinda , benché di nazion Bavarefe , per- 
chè non Iblamenie feguitarono Ì Primati Longobardi a vene- 
rarla ed ubbidirla qua! Padrona , ma anche le pemiirero di 
cleggerfi un nuovo Marito , che (offe d^no dì reggerei! lo- 
ro Regno . Né diede loro iàOidìo , che Teodelinda profeflìir- 
fe la Religione Cattolica : tanta dovca eflère la Taviezza , la 
Pietà, e la Prudenza di quefta Principefla . Avrebbe ella, 
credo io , fcclto volentieri Un Principe Longobardo Cattoli- 
co di credenza , fé l' aceffe trovato , ma nlun ve n' era . 
Perb feguendo Ìl configiio de' più afTennati , mìfe gli occhi 
(opTi Agilulfo Duca ili Torino, Principe bellicofò, paren- 
te del defunto Ri; Autari, dì beli' afpctto , di mente attif- 
fìma a ben governar de i Popoli . Fattolo chiamare alla 
Corte , gli andò incontro fino alla Terra di Lomello > 
onde prete il nome il paefe della Lomellina, alcune mi- 

f'iia lungi da Pavia . Coli giunto Agiiolfo , fece Teodc- 
inJa portar da bere , e dopo aver' ella bevuta la nret^ 
(T una tazza , porfe il nRo ad Agiiolfo , il quale nel re- 
iliiuirle la tazza * riverentemente le bacì^ la mano • 
.. i, . . Q. 3 . AUo- 
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ReAutan, e fallò in credere ^gone figliuolo JAutari, 
Per altro Àgilolfo fii ^nche nomato per teHimoniar«a. di 
Paolp Diacono -f^o, o Agone; il che fi vede praticato >n 
quefti tempi per altri nomi , In quefl' Anno Maurizio Ira^ 
perador^ dichiarò Augurto e Collega nelJ' Iniperio F'wi?^ 
(uo Primogenito , natone))' Anno ;!{;■ Ciò appanfce da^ 
racconto , che fa de gii Atti di San Gregorio il Grande j 
Giovanni Diacono [e] , 



t*] OréfBT.Tmintal.W. t-t. 
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Anno ^ Cristo dxci. Indizione ix. 
& Gregorio t. Papa z- 
di MAURIZIO Imperadore 10. 
di AoiloLFO Re I. 

UAnnò Vili, dopo il Conlblato di MauBlizioì 
AucustO . 



MMapii tfi. Dijflim. t»g. Kj. ^ ' """' 
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fcattò il Vercovo , e tutti li rìcondiifTe in Italia . Fu eiiaii- ■ 
dio mandato dal Re Agilolfo per fìjo Ambafciatore alle Gal- 
lieEWBo Duca di Trento , cioè > come fi pub credere , a 
Guntvannùy Re della Borgogna, 't&CloTarioII. Tuo Nipo- 
te, Re della Neuflria, o ìia della Francia Occidentale, 
aftmchi unitamente s' interponeflcro per condurre a|i^ pace 
Childelìcrto Re delia Francia Orientale , o fia deH'Auftrafia , 
che comandava ad una parte delie Gallie, e a biona parte 
ancora della Germania . Probabilmente venne in quelli tem- 
pi a mone ^ww^/Wo Nipote d'enbChildeberto, giàcon- 
(iotto a CoOantinopoli , in riguardo del quale , cioè per ria^ 
vctlodallemani de' Greci , avea Childeberto fatta guerra a 
i Ijjncobardi > Genononfi truovapÌLid.i lì i nnanzi .memo- 
ria dì lui nelle Iflorie . Quello inipegno dunque ccffato , e 
riflettendoli da Childeberto , - che non gli tornava il conto 
ad ingrandire colla rovina de' Longobardi l' Imperadore , la 
cui poten7a avrebbe potuto un dì nuocere a i Franchi flcifi , 
con ifvcgliar le antiche pretenfioni , non fu difficile lo (labi- 
lir finalmente la Pace tra i Franchi e LongoSardì: il che 
imi a maggiormente ftabilire il R^no Longobardico in 
Italia . Neil' Anno addietro , allorclié i Franchi calati in 
Italia &cero sì alpra guerra, nondirùai LongobariU , ma 
alle campagne de gl'Italiani i Mineifo Duca [a] , cioèGo- 
vematorc deW Ifola di San Giuiiam ^ s' era gittate in brac- 
cio a quelli nuovi venuti. In vece di San Giuliano ^ fi ha 
èa.\t%f£KSav Giulio, la cui Ifolatuitaviaritìcn quello no- 
me nella Dioceli di Novara, e nel Lago d'Om^na . Per- 
j:hèquel Tito era inefpugnabile , qualora fi follerò ritirate 
tutte le barche del Lago ; perciò parve al Re Agilolfo , cha 
Minolfo non per necelTità , ma percodardìa , oper tradi- 
mento fi folle gìtiato nel prtito de' Franchi : perciò gli fece 
ts^m la tella ad dempio de gli altri . O fia poi , che a 
Gaidoifo , appellato da altri Candclfo , Duca di Bergamo , 
non folfe piaciuta l' elezione del Re Agilolfo , o eh' ^i non 
■voleffe ubbidirlo , collui fi ribellò contra di luì , efortificof- 
fì. gagliardamente in elTa Cita . Accorfe colà il Re , e gli 
■ .- - ■ -• • mife 
t»J Ntm ih cap. j. 
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mifc tal jWHra , cbe s'induffe a chiedere mifericordia . Né 
lachiefe indamo j gli perdonò Agilolfo ; ma perficurezza 
della dì lui fedeltà , volle avere , e condiir feco de gli ollag- 
gi . Bifc^na poi , che costui foffe un cervello ben inquieto , 
perchè tornò pofcia a ribeìlarfi , e fi fiMtificò nell' Ifola , 
polta nel Lago di Como . Non tardò il Re Agilolfo a car 
Valcare di nuovo per reprimere coftui , ed ebbe la fortuna 
di cacciarlo di colà . Gli Airono pagate le fpefe del viag< 
gio , perchèavendo ivi trovate molte ricchezze , rifugiate 
da gì' Italiani in quel forte fito , vi mife le mani addodo , e 
fé le portò fenza fartene fcrupolo a Pavia . Ma avendo noi 
veduto di fopra un Umil racconto dell' Ifola Comacina , che 
è la DelTa : può nafcere dubbio intomo alle ricchezze ivi tro- 
vate o in quella , o pure in qucHa volta . Seguitò ciò non 
qflante Caidolfo ad alzare le coma contradel Re , confidato 
nella fortezza di Beliamo ; ma Agilolfo il cofìrinfe di nuo- 
vo ad umiliarfi : con che tornò mercè della Tua clemenza a 
limetterìo in fua grazia. Anchet^yìiriDucadi TrivigiunQ 
fii di quelli , che li ribellarono al Re Agilolfo ; ma aliato 
m quella Città , fu fonato a renderli prigione . Racconta 
Paolo, chein quell'Anno non piovve nei Mefe di Gennaio 
fino al Settembre , e però fi fece una mifera raccolta . Die- 
dero ancora un gran guafto al territorio di Trento le locuflc-* 
cioè le Cavallette piti grolfe delle ordinarie , con divorar le 
figlie de gli alberi , e l' ubc de' prati . Ma non toccarono i 
grani , e nell' Anno feguente fi provò quello medefimo f\ìf 

Sello. A quelli mali s'aggiunfe una tembil Pelle , che af- 
ille fpezialmente Ravenna , erillrtaj e cbiuna Lettera di 
San Gregorio Magno \a] apparifcCi che quello malore lA: 
.tcllava wcbe la Cittì di Nami . 



M lH^,ìUgnut.t. Bt**> 
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Anno £ CtisTo dcti. tndizbne x* 
di Ckeookio If Papa 3. 
di Maurizio Inpendore li. 
4) ÀcaotFo Re 9, 

jL' Anqo iX. dopo n ÉonlbUto ili M^iitiiio Auoùstb . 

ASficuTstto il fi» IWBàtì *iHir pitie A' Franchi èt^ P*j 
a con cfiò loro ftabìFiM , (j depteffl gì' intertà nemì- 
itì» volle «iK'fa it Re Agilplfo pfowedere alla ficurel- 
ia fua dalla prtc de gli Avari j ó fia de gli Unni , ò 
Tarrari , che (luminavano nclljf Paniionia , t (fendevano 
la; [or fignoria fopra gii S(;hn ^ the diedero il nome al- 
fa Scbinvoni? • Era formidabile' ^che la poten73 di guel- 
fe Naiione , e non andri tfiolfo , èhe comioCcrcmo a 
Vedcrm; le fiineiH pnnive in ItaH* . Con coftoro fu con-i 
Chiufo ini trattato di pace t di aBiifft . Ma non erano 
ttririinati i Tuali iftnori interni . RomaiH E4rco lavorav» 
jixt'acqiia 1 efartto Ceppe fare, tìlc con pfotìeiTe e danari 
fiuadaenb Mstpt^ib , m Muutìflane o NÙtuiiiionc Duca dì 
Perugia [d], cheaccettbprefidìoGrecoinquellaCittì. Si 
trovava allora )' Esarci in Rom^t ed anftofo di mettere il 
bicde in sì rìg':..rdcvolCitù, che poteva ferviteli di frorn 
nera contra de' Longobardi » fi moffò di Col^ ^ conducen- 
d^ ffr" qaanù, armati poti; e ttel vi^io non fdamm* 
te k gii diede Perugia , ma egli prefe in oltre alcune del- 
teCiit^ frappale i cìv^ Sutrt 1 Polimarzo, oggidì Bo- 
rirlo, Onz% Todi, Amtria, Lucfolo , ed altre, di 
tìii Id S(o(Ì9) noft feopé il nome , Giunléro quefte dis- 
gult.)fe quoVe ad Agilolfo diniorante in Pavia , che ne 
dovene prontamente fcrivere al Duca di Spoleti , intan- 
to thè egli preparava 1' esercito per accorrere in perfona 
a <iutlle i»rti . A f «nwWo Primo Duca dì Spoleti , morto 
non fi sa in ^U4l Anno , era fucceduto ^rivlfo , uomo di gran 
vA'->e. Io non w come* achicoo'ipilìtlaVìtadiSanGre- 
^^^dU^w, fcanii) detto ) cbe quello .4r^//o/((i>«« (ti 
•e - Stnt" 
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"fitnevtntè. Dal Baronio poi ('acnioxoDucade^Lmgebtrf 
^ nella Tcfcana , Certo è , eh' egli era Duca di Spoleti , 
t lo attcfìano Paolo diacono , e 1' Autore della Croniot 
Iparfènlè . In quelli tempi l' Umbria da alcuni fu riguarda^ 
tacotiK parte «ila Tofcana. Ora trovandoli cgliìl più vii> 
«no a I paeft caduti in mano del nemico Elàrco , ji mift^ 
tofto in armi , ed entrò in campagna , Fu preveduto quefto 
colpo dfi! Santo Papa Gregorio ; e (ìecome fulla Tua vlgìlan- 
xa e prxMcnza fpezialnienie po&va la falut? di Roma i ed era 
illq i^^ja Tua direzione raccomandato il mane^io anche de 
flli amn temporali in tempi st fcabrofi : egli pcrcit) fcrilfc 
fa] 3 f'f/oeeMaenro della Milizia, o fia Generale d'Arma- 
ta , che intendendoli con Maurilio ', e Vitaliano , a' «jualì 
ancora fece intendere la fua mente , fìeffero bene attenti a i 
(novimenti del Duca di Spoleti \ e cafo che s' inviadc verfo 
RoRia ) o verfo Ravenna , gli defftro alla coda , Citi fu 
nel MeiediGii^o, e voce correva i che Ariolfo foffe per 
iffcr^ lotto Roma nella Fefla di San Pietro . Neil' Epidola 
trentefimanotificàeiìbPppa a j fuddetti Maurilio e Vita- 
Jiano , che nel dì 1 1. di quei Mcfe ( e non già di Gennaio , 
Come hanno alcune Edizioni ) elR) DucaAriolfo gli ave» 
icritta una Lettera j di cui loro manda copia , con racco^ 
mandare a i medefimi di tencreall'ubbidienzadcU'Impera- 
iiorelaCittàdi5'iw»«, polla n^lla Tofcana , fepureAriol' 
fo non gli ha prevenuti i coii portar via dì IkEiiofta^t « 
Corti poi da un' altra Lettera dì San Gregorio [i] , fcritta 
a Giovawfi Arcivéfcovo di Ravenna , che Ariolfo arrivò col-» 
te fue ^nti Sii Torto Roma , e quivi tagliò a pezzi alcuni , 
ad altri diede delie ferite : cofa , che affliRe cotanto il placi- 
xio animo dell' ottimo Pontefice , che ne cadde malato, af- 
{alìto da dolori colici. Quel nondimeno « che ma^iormen- 
■jeparevaa lui intoller^lè , era, ch'egli avrebbe avuta 
tnanierad' indurre alla pace Ì nemici ( probabilmente impie- 
gando del danaro , come era folito in fimili frai^enti di fa- 
fe), nw l'Elàrcò Romano non glici voleva perméttere; 
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del clie fi duo! «li & 
tììi , perchè effendi 
fcbe di due altri Con 
difficilmente voleva 
tanto il pre^, chef 
flrambo Miniftro , < 
^i^Ii fpezialraente , 
giore delle milizie, 
égli deplora altrove ( 
che il R^imento 1 
Auguro n^liuolodi 
ra ) per edere privo i 
alla guardia delle mu 
iìa Ari0o Duca di I 
font primo Duca di < 
rotte le capitolazioni 
tra de' Napoletani , 
Non fi doveano e 
trattato precedente , 
va occupato ad eHì P 
[li] parla della morti 
Ducato , con dire 
mandato colà dal Re 
fto , o nel precedenti 

Ducato Beneventano dovette aver principio circa l' An- 
no J71. come pensò il Padre Antonio Caracciolo . Era 
rfir/g^yònato nel Friuli , avea fervito d'Aio a' Figliuoli di 
Gf/oyoDuca del Friuli , ed era parente del medefimo GÌ- 
folfo . Rifulta poi df " " "" " 'Gregorio ali* 

Arcivcfcovo di Ravi 'a pofTeduta 

allora da i Longobai fatti fchia- 

Vi , per la liheraziot 'p Papa vo- 

luto mviare nel prec )n danaro ; 

ina quella non s' era ato di Spo- 

leti , che divideva B fótto ij,do- 

minio 

[•j li. I. z.,Bt.v>. [b] P0uim DÌMtnm 1. 1^ 1. 1;. 
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minio de' tongobardi . Tuttavia non lafciò Tortutiate , 
Vefcovo d'e/Fa Citti, di rircattarlicon aggravarli di mol- 
ti debiti per tjuefìa fanta azione ; f«] e &n Gregorio di 
concedette dipoi , che jwtefiè vendere i vafi Tacri delle Chie- 
fe per pagare 1 creditori . Quel Severo Vefcovo Scifmatico i 
la coi Città era ftatabraciata , e per cui]' Arcivefcovo dì 
Kavcnna chiedeva delle lioiofine a San Gregorio , vien cre- 
duto Vefcovo d' J^uileia dal Cardinal Baronie (^J , e dal 
Padre Mabilione [e], lo Aten^o^v Severo Ve fcimo S J3n- 
cona , nominato altrove da San Gr^orio , giacché ^li di- 
ce .' Juxta quippt efl Civitas Famm : il che non conviene 
ndaGrado, néadAquileia . Nell'edizione di San Grego- 
rio fatta da' Padri Benedittini la Lettera fedicefima del Libro 
Nono [d} è ad Serenum Anconitanum Epifcopum . S' ha da 
legete ad Sevtrum , apparendo ciò dalla fufleguente Let- 
tera ottantefima nona [e}. Doveaquefto Vefcovo , addot- 
trinato dalle di^razie della fua Ciicà , avere abbandonato lo 
Scisma , e meritata la grazia di San Gregorio . 

Anno di CRrsTO Dxcrii. Indizione xi. 
di Gregorio I. Papa 4. 
di Maurizio Imperadore 12. 
di AoitOLFO Re 3. 

L'AnnoX. dopo ilConfolato di Maurizio Augusto. 

CIfa faperc Paolo Diacono, che irritato forte Ìl Re Agi- 
'o';<»K'L'a. perdita di Perugia, e dell'altre fuddettc 
Citta , fi moHe immediatamente da Pavia con un poflèntc 
«Tercito per riacqnlUare quelTa Città . E però potrebbe effe- 
re , che apparteneffe al precedente Anno queOo lue sforzo . 
Ma non parlando punto San Gregorio di Agilolfo nelle Let- 
tere lentie m quell'Anno, ai offendo molto efattonell' 
ordine de 1 tempi lo Storico fuddetto : chieggo licenza di 
poter riferire al prefente Aimo l'avvenimento fuddetto -■ 
^cnnc.dunque il bellicofo Re con grandi forse all' affé- 
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Aggiugne pili fott 
fi poji hartc ixUtion 
tis 1 mfird iriMa 
tumfufi fumui y Ut 
titus . Aia dstruni 
ptivi , aia itiieten 
ab Expofftioii rcth 
cero dire a Patilo D 
aedtrimoj elitre 
pa dair arrivo del B 
rpicgation del tello 
tonEo^ che quelli £ 
quando tutte le a\ 
yalTe iirt sì atroce 
fuor di dubbio , ci 
b»liirima prelìdjp t 



a> MniiV. b/hm. [dj Fati»» Diannùi />4..r<Bf 
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Concilio Cakedonenfe , ed accettato il Concilio (^nto t 
tre Vefcovi fuoi fuffraganei , fra' quali fpcdsrimente quello 
di fircfcia , non rolamente fì {epararono dalla di luì comtf- 
iiione , ma eziandio induflero la Regina a fare lo ftcflb ; 
Recano due Lettere fcritte da San Gregorio [a] alla mede- 
ma Regina , nelle quali fi duole , eh' ella fì fìa lafciata lè- 
durre, quafì la Dottrina del Concilio Calcedonenfe , priii: 
cipalmente foflenuta dalla Chiefa Romana , avefle patito 
alcun detrimento per le perfone condennate dipoi nel Quin: 
toConcilio Generale . Da altre Lettere del medefimo Papà 
pare che fi raccolga , eflerfi Teodeiinda umilmente accomo^ 
data alle di lui efortazioni . Ma ve^afi all' Anno 604. Ab- 
biamo anche da Paolo Diacono L^] , che a quella buona 
PrincipefTa San Gregorio , non fi sa li quando , mviò in do- 
no i Dialoghi fuddetti . Una delle ma^iori premure , che 
circa quelli tempi nudriva l' infaticabil Pontefice , era quel- 
la di Ilabilir la Pace co i Lon^bardi . A cosi lodevol penfic- 
rochis'opponcOe, lo vedremo nell' Anno feguentc , con- 
tuttoché io non lafci di fofpettare , che poffa tal Pace appar- 
tenere air Anno prelénte , non eflèndo noi certi , che tutttf 
le Lettere di San Gregorio Papa fieno difpofle con ordine 
erattilTimo di tempo . Comunque fia , in una Lettera fcritta 
da effo Papa fotto T Indizione Duodecima , cioè lotto qucft' 
Annoi al fopra citato CofianzoArcivefcovo di Milano , 
fi vede, che il ringrazia delle nuove dategli del Re ^^one 
(cosi ancora veniva chiamato, ficcome già accennai , iÌRe 
Agilulfo ) e de i Re de' Franchi , e dclldera d' ellere infor- 
mato di tòtt' altro , che polTa accadere . Dice in fine una 
particolarità degna d'attenzione nelle feguenti parole , cioè : 
Se vedrete , che A^mt Re dc'LmMÒardi non fioffa accoràar- 
fi eoi Patrizio ( o lìacon/^oMsww Elarco) , fategli fapere-^ 
che fi prometta meglio di me , perc/jì fon pronto a Jpctidere , 
y egli vorrà confentire in qualche partito vantaegiofo al Ra- 
mano Imperio . Defiderava Gregorio , che I^uiffe la Pa- 
ce generale , e perchè cib veniffc effettuato , fi efibiva a 
pagare; 

[aj M./.4.E/.4. er jS> [b] Pjufw Z>f4nHHf /■ 4- (■ !• 
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ftgtrc ; e quaniìo poi non lì potefle conchiudere quella ge- 
neral Pace 1 proponeva di &rla almeno col Ducato Roma- 
no 1 per non veder piL efpoflo alle miferic della guerra il 
Pc^o, eh' egli piùt de gli altri era tenuto ad amare. Son 
di parere i Padri Benedittini nell' edizione di San Gr^orìo « 
che aquefl* Anno apparterrà una Lettera del medefìmo San- 
to Papa [a] , fcritta a Sabimam fuo-Apocrifario , o Ca 
Nunzio alla Corte di Coflanrinopoli , con ordinatali di dire 
a i Strenìjfimi ttoflri Padroni , che fé Gregorio lor Servo , 
fi fofli voluto mifihiare nella morte ^' Longobardi , oggidì 
la Nazion LmgfAarda non avrebbe ni Re , ni Duchi , ni 
Conti ^ e fi troverebbe in una Jhmma confufione . Mapercff 
e^lì ha timorr di Dio , teme di mifchiarfi nella morte di ehi- 
cìxfia . Parole degne d' attenzione , per conofccre fempre 
più la fantità di Ciborio , e qua! folle il governo de' Lon- 
gobardi , del quale parleremo in altro ltx)go . Era flato 
imputato il (Jinro Pontefice d' aver fetto morire in carce- 
re Malco Vefcovo. Longobardo , o pure di qualche Cittk 
fwgetta a i Longobardi ; e però fi giufiifìcò colle fuddette 



luggettai 
e^^efltor 



Anno di Cristo dxcv. Indizicme xiil. 
di Gregorio 1. Papa 6. 
di Maurizio Imperadore 14. 
di Agilolfo Re 5. 

L'Anno XIL dopo il Confolatodi Maurizio Augusto*' 

NOn ceflava il forno Pontefice Gre^or/o di for delle prc^ 
mure , perchè fi veni/fe ad una pace fra l' Imperio e i 
Lo^obardi , si perchè avea troppo in orrore gì' infiniti di* 
fonimi prodotti dalla guerra , e si perchè toccava cwi mano 
la debolezza deli' Imperio ftc/To , che non poteva ft non 
perdere , continuando la dircordia . Ora ecii a tal fine 
icriflcinquefl'Arno »Sevew, Scolaflico ( cioè Confulto- 
re) dell' Efarco , [b] con&i^i fepere, àx^gilelfi) Re 
Tomo V. R de* 
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it* Longobardi non ricubv* Ai hre una Face gOKrale « |iar- 
che r Elarco volefTe anendare i danni a lui dati , prima che 
feflè venuta r ukima rottura , efìbeixbft ancb' e^li pronto 
a ^rc lo Ueflb «fei iuoi nel tempo della pace avcano danneg* 
^aro le Tertedeir Imperio . Però il prega di adoperarfi , 
acciocché r Efarco acconfènta alla pace \ cne per altro Aà' 
lolfo n mo^rava anche difpolto a Aabilirla co i foli Romani i 
Oitreaciòawertifre 1' Efarco , che vari Luc^hi cdlfole 
erano in pericolo manifcflo di perderli; e perbs'af&ettalT'e 
ad abbracciar la propofìa concordia , per poter' avere un po' 
di quiete, e metterfi intanto itì forze da poter meglio refì- 
Aere : Ma l' Efarco Romano era della raz-za di colora , che 
antepongono il proprio vantaggio a quello del PdUjIìco . Se 
la guerra recava immenfi mali alla mifera Italia , fruttava 
ben di molti guadagni alla borfa Tua . E perciò non folatnen- 
(e abborriva la Face , ma giunfeinfìno a caricar di calunnie 
il fan» Pontefice alla Corte , in tnaniera che circa il mcfe 
ibGkgnoJIffitfrmp Auguro fcTivendo ad elfo P^» , e ad 
altri delle Lettere . il trattò da ucmoTeni;)/;!» , e poco ac- 
corto , quafìchè fi lafciafle burlare da Jrklfo Duca di Spolc^ 
ti con varie liilìnghe di pace , edavelTe rapprcfentatoalla 
Corte , o all' Elarco delle cofe ihfi^illcnti . Chi le^ la 
Lettera y fcritta in quello propoftto dall' inpomparabilPon- 
teiìce , non può di meno di non ammirare e benedire la fin- 
golar Tua Umiltà, e la deflrezza , con cui Teppe foflcnere il 
iuo decoro , e nello Iteflo tempo ncHi mancar di rifpette a 
<hi era Principe teOiporalc di Roma . Duol/Ì ^i fra l' altre 
oofe , che Ila (tata rotta da eli Ufìziali Cefarei la Pace da lui 
ftabilita coi Longobardi dtfuaTofcana, mercè dell' occupa^ 
zìon di Perugia . Polcia dopo la rotti»^ « che fieno listi 
levati di Koma i foldui ivi foliti a llaredi PFclìdio, per 
guernire Narni e Perizia , lafcìando m tal guiia abbandona- 
ta ed erpolk a pericoli di perdcrfi quell' augnila Città . Ag- 
giugne , cflere itata la piaga maMÌore l' arrivo di Agilm- 
K), perchf lì videro tanti miferi Romani legati con fi»i al 
collo a guifa di cani > e condotti a vendere in Francia , dove 
' dovea praticate un gran mercato di Schiavi , benché Criltia- 
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ni. TaliparoIefecerocredere&ISigonio fu], àiiVafSetàé 
di Roma fatto daAgilolfe , s' a&ia da riferire ttli' Anno 
IK-ecedente 394. e non è difpregevole la di lui cenghicttu* 
ra j quantu»]HC a me fembri più probabile , che quel tatto 
fuccededè prima . Si lagna ancora il buon Papa , cbe dopo 
edere i Romani fcampati da quel fiero turbine , {ì voglia an^ 
Cora crederli colpevoli per la fcarfeiza del frumento , in ed 
C trovava allora la Città , quatido s' era già rapprcfentatd 
alla Corte , che non fi potea lungo tempo confervare in Ro- 
ma tua gran provvifiow di grano . E (offeriva bene eflb P»- 
pacon pazienza tante contrarietà ; manonlaKvagiàdigeH 
rire, cne gliAugufli Padroni foflero in collera centra di 
Gregm-io Prefetto di Roma , e di Cajlorio Generale delle 
milizie, che pure avcano tatto de' miracoli nella difi:là dcU 
la Ciu^ . 

Di qucfto pafib andavano allora gli af&rì d' Italia eoa un 
Principe, che vendeva le cariche , che credeva più a ì cat- 
tivi , cbe a i buoni Coniiglicri « e fc^tieva Minidri malvar 
ei , i quali venivano in Italia non per far del bene a i Popo« 
fi , ma per ismi^nere il loto (angue . Di quello ne abbiaia 
la teflimonianza dello fleffo S. Gregorio in una Lettera ferii* 
tHìCoftaruina Augura M(^ie dell' Imperadore Maurizia 
[i] , dove le fignìtìca. d'aver convertito alla Fede molti Gen- 
tili, che erano nell'Ifola di Sardegna) e fcoperto in tal con- 
giuntura ) cbe coAoro pagavano dianzi un tanto al Cover* 
natore , per aver licenza di fagrìficare a gì' Idoli ; e che an- 
che dopo la lor convcrlione fcguitava il Governatore a volet 
cbe pagadèro . Riprelb dal Vefcovo per tale avania « aveA 
rifpoflo d' aver promeflb alla Cone tanto danaro per ottener 
qbella carica , e che né pur quedo bafhva per foddis&re al 
h» impegno. Kella Cornea poi tante erano le gravezze » 
che gli aiutanti per pagarle erano codretti fino a vendere 
i propri Figliuoli , di maniera che moltidimi , i quali 
otìflcdevano beni in quell' Ifola , erano forzati' a ricoverai* 
& fotto il dominio della mfandìjfima Novo» dt' Lonter" 
tardi , la quale dovea trattar m^lio i fudditi fuoi , e fu* 
R 2 peravft 
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renvanel buon governo ìGreci. CosììnSicUìieravi un 
£fattoK Imperiale per nome Ste&oo , che fenza procedo 
ctmfifcavaa pi!) non polio i beni di que' polTidenti . Peggio 
nondimeno ch&gli altri operava iìomiiBo Patrizio, Eluco 
cU Ravenna . Con tutta la Tua Umiltà e Pazienza il Santo 
Pontefice Gregorio non potè di meno di non accennare a 
Sebafiiano Vcicovo del Sirmio [a] , amico d' elfo Eiàrco , 
le oppreflìoni , che Roma pativa per l' iniquità di vAm . 
^Ttviter dico (fono Tue parole) quìa ejut in nos malitia 
^adies Lengoiardorum vicit ,- ita ut benienionsvidetmtur 
tofies , qut nos interimunt , quam ReifuAlKaJudifcs , qui 
nos malilìa fua t ritpinis^ atque fallami in cogitatime em* 
jumunt . E pure i foli Longobanii erano trattati da ntfandif- 
fimi. VeniK a morte in qucfl' AtHioG/fummArcivefco* 
vodi Ravenna, einfuoliK^o (ti eletto JWorniaw , acuì 
Papa Gr^orio concedette il Pallio . Rapporu eziandio Gi- 
oiamo Rofli f^} una Bolla di Papa Gregorio i confimu- 
toria de' Privilegi della Chielà Ravennate ; ma che coO' 
tien troppe difficultà , per crederla vera . II Cardinal Baro, 
ziio [«Jnehamofìrataiafalfità. Psfsò ancora a miglior vi* 
ca sul Gre/^ario Vefcovo Turonenfe , inlìgne Storico delle 
Gallìe. Circa quefti tempi fii creato Duca di Baviera T^- 
ione da Childeberto Re dell' Auftrafia . Egli è chiamato Re 
della Baviera da Paolo Diacono [ij], edaSigeberto [e] cO' 
piatole d' elTo Paolo . Maniun d'effì, cniunadelle me- 
morie antiche ci fa fapere , cofa divenilTc dì Caiikaldo Du^ 
ca o Re d'clTa Baviera , Padre, frecomc dicemmo , di 
TeodelindaReginaà/lHon^o^iasài. . Credeli , ch'wliter- 
nunalfe il cono de' fuoi giorni , o pure , che Childeberto 
Sovrano della Baviera , a cagitxi oell' alleanza da lui con- 
tratta per via del Matrimonio fuddctto co i Re Longobardi , 
e da lui mal veduta , gli movefle guerra , e il deponeffe . 
Si sa, eh' ^11 ebbe un Figliuolo per nome Gun(JM/<^, che 
venne in Italia colla Sordla Teodelinda , e qucdi per atte-< 
èato di Fredegario [/] fi accasò con una Danna nobile di 
Navoi) 
fri ìd. n. Bp. 4*. rb] H<^ai Sifl. Kìtitao. 1. 4- 
[c] B*nn. Anntl.Etcl, [d] Paulai Diaren.l.4. t.7, 
Xt} S'giitntu in dito, iti Ftt^V' CM»a< f- (4i 
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tiaiton longobarda , e n'ebbe de' Figliuoli . Avretnd 
occafioiK di parlare di <}iiefti Principi pih abbaffo . Né 
Vo' jafciar di dire , che iti qucfti tempi l' umile Pontefi' 
ce Rotoano ebbt da combattere colla fuperba di Ciovatf 
ni il Digiunatore, Patriarca di CoftHnttnopoli j il qualfl 
voleva attribuirli il titolo di Vefiovo Ecumenico , o da 
tjniveifale^ A quefta ufurpaziofle ^li fi oppofe con tut- 
ta forza e maniuetudlne . Ne fcriflc A lui [a] , all' Im-* 
peradore i e a Cojìantina Impcradrice , doicndofi rpe7Jal>^ 
mente con quell'ultima, perche fi permetteiTc, cìtcfof' 
ft maltrattata la Chìer» Romana ) Capo di tutte . Di- 
ce fra r altre cofc in cfTa Lettera , - elTere gì^ ventifeci^ 
amii t che i Romani viveaiio fra le fpade de i Loi^o» 
bardi (prendendo le afflizioni dell' Itelta dall' Anno V^S. 
in cui 1 Longobardi ci entrarono) e che la ChiefaKo^ 
mana avca ratto e &ceva di grandi fpefe della propria 
borlik per inalare edi Longobardi , e falvare con tal 
mezzo il Tuo Popolo : di modo che fkcome 1' Impera- 
dore tetwva in Ravenna il fuo Teforiere e Spenditors 
per pagare i'cfcrcito, così elfo Papa era divenuto Spen- 
ditore m Roma , con impiegar nello (Icnb tempo le fue 
rendite in mantenimento del Clero , de' Monifler; , e 
de' Poveri , e in placare cffi Loi^obardi . Contuttocib fi 
vedeva quella deformità , che la Chiefa Romana era 
aflretu a foii^r tali {Irapazzi dall' ambizion del Vefco^ 
Vo di CofiantinopoH • Ma Giovanni Digiunatore fini tA 
qued' Anno modelìmo la lite col fine della fua vita i 
unno per altro dipinto da i Greci per Prelato di Vir-* 
tu cofpicue , per le quali (il poi da elfi meflo nel mix 
lo de' Santi. 
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Anno di Cristo dxcvi. Indizione xiy. 
ài Gregorio I. Papa 7. 
di Maurizio Iinperadore 15. 
di Agilglfo Rò 6. 

L'Anno XIII. diipo il Ginfolato dì Maurizio 
Augusto . 

SI andava tuttavia maneggiando l' af&re della Pace tra il 
Re j^^ilolfo, e l'Efarco di Ravenna. Mapercioahi 
?ion mancavano perfone y che per privati riguardi attraver- 
ivano il pubblico bene : San Gregorio [a] diede itìcuia- 
benia a Cafiorio fuo Notaio refidcnte in Ravenna di foileci- 
tar quello aggiiiftamento , fenza il quale IbpraDaveoo dcì 
gravi pericoli a Roma ftelTa , e adiverfe Ifole. Ma in Ra- 
venna da gente maligna fu di notte attaccato alle colonne un 
Carrello in discredito non folo del luddetto CaDorio , ma del 
mcdelìmo Papa , quafi che per fini ftorti amendue promo- 
vcifero l' affare d' ella Pace. San Gregorio ne Tcrillc a Ma- 
riviatio ArcivefcovO , a! Cleto , a i Nobili , a i Soldati , e 
al Popolo di quella Città , con ordinare , die pubblicaflero 
la Scomunica contra gii Ailtori d'e/To Cartello . Nella Cara- 
pania dovette efler guerra in queft' Anno , ed in effa furono 
prefi molti Napnletani da i Longobardi . Non fu pigro il 
pietofo cuore del Pontefice Rc»nano a fcrivf re tollo ad -^«tc- 
«i/o Suddiacono , fuo Agente in Napoli [ij, con inviatali 
una buona fomma di danaro per rìlcattare chiunque non avea 
tanto da potere ricomperare la libe^ . In quell'Anno an- 
cora l' infaticabil Papa prefela gloriòfa rifoluzione di fjpe- 
dire in Inghilterra Santo ^gpjlim Monaco del Moniue- 
TO di Santo Andrea di Roma con altri compagni, a fin di 
convertire alla Fede di Grillo gli Anglo-Satfoni , Barbari , 
che da gran tempo avcano occupata la ma^iw parte del- 
la Bretagna tnttggìore . C^uefla menxirabil imprefa é una 
di quelle , perle quali il Santo Pontefice Ipezialmente 
fi acquili!) il titolo di Grande , e quello ancora di Apo'llolo 
dell* 
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deir Inghilterra , titUo parimente dato al tnedeGni Ago- 
Itino, che fu crealo primo Arcivefcovo di Cantuariat e fe- 
ce deUemaravì^lie , per ridurre que' Popoli alla gre^a di 
Griffo . Rifcrifce Betta [aj una Lettera di Saa Gregorio. 
Papa i rapportata anche daGotfelino [è) nella Vita del 
fuddetto Santo Agoflino , e kntta die X. Kalendas^usit- 
fii , Imperante D. N. Mamuio Tiberio piijfimo ^Hiaijh , 
Armo XIV. PoJÌ eonfuìatum ejusdem Domini N^m Att- 
uo XIII. Inàiiiiene XIV. Le^onG le medefinie Note 
CronokMiche in un' altra Lettera del mcdefimc Papa ad 
Eterìo Vcfcovo, opure a Virgilio Vécowa, o jdfLltrì(il 
che poco importa ) riferita daf medelìmo Gotfelino . Ora 

3ueiieindicanoprecÌfamente il prefenteAnno, ^rchè nel 
1 2 j. di L^lio dell' Anno 596. correva tittavia F Anno 
Qutatardicofimo dell' Imperio di Maurilio , e f Indizione 
Quattordittfima . E perciocché in quello tempo concorre/' 
Armo Deeimoterzo dopo U Con/òlate d' elTo Augnilo , (x 
viene a conofeere , aver io fondatamente rncDò il ConfoU' 
todi Maurilio nell'Anno 383. comro il parere del Padro 
Pagi . Seguì neir Anno prcfente la morte ben frettolofa di 
ChiUcberto IL potcntifTimo Re dell' Auftrafia e della Bor- 
gt^na , che avea recato tanti làffid) a i Longobardi , e tanti 
danni all' Italia . Non avea piil di venticinque o venttfei an- 
ni d' et^ j ed edendo pur morta nello Defìò giorno > o poco 
dopo la Regina Faileuba fua Moglie , fti creduto , che amen- 
due follerò portati via dal veleno j ed alcuni Scrittori moder- 
ni ne han fano cadere il fofpetio fopra la Regina Bmneckiì^ 
fila Madre , Principeffa , che n^Ila trafcurò per regnare . 
Ma nulla di ciò dicendone gli antichi , niun fondamento v' 
ha di quefU dicerta. Lalcià due F'^iuoli piccioli > Teodt- 
io-w Re dell' AuftrafiB , e Teoderuo Re della Borgogna . 
Abbiaino da PacJo Diacono [cj, che il Re Agiiolfo man- 
ài> ì non li sa in qua! Anno « Ambafciatori ad efló Re 
Teoderico, o per dir m^io alla fuddetta Regina Brune- 
childe , che come Tutrice de' Nipoti governava gli Stati , 
R 4 e fta- 

ttl -Bidt mfi. Antì. 1. 1. e. ij. ^ „ 

m GMftlintii in ì^ia S. Augufl. Ctatim. n.^.O*!. 
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e {bbiB una pace perpetua con dlb- Racconuil-medefimai 
Sterico, che circa quelli Kmfri fi viderojp» la prima volta 
in Italia à€ Cavalli Telvatiei , e de' BiJ&li , che erano ri- ■ 
guardati per maraviglia da gì' luljani . E perciocché Ro- 
mano Éfarco era perrinace in non voler la pace , apprendia- 
mo da una Lettera diSanGrcgorio [a] ad EWo^w Patriar- 
cad' Aleirandrìa , che i Romani pagavano la pena dell' ini' 
quitVdicoftui, fcrivendo egli con (ommo dolore , che non 
pailzvai^mofenza qualche facche^io , o morti, o ferite, 
di quel Po^lo a caeion della guerra co i Longobardi . Ds 
un altra Luterà dermidefimo Santo Pontefice , fcritta » 
Teotti/ia Patrizia [ù] ricaviamo , che in qixd' Anno t&' 
Longobardi indotti olpediti àiArichi , o Cì&àAjérigi^ 
Duca di Benevento, pretero la Citt^ diCrorone, oggiitt 
Corrfoe nella Cakbria ulteriore i e condulfero via fcnavi 
moUÌ uomini e fbnne, pel lifcatto de'qualifi af&ticòla 
noi) mai llanca Carità di quello incliw Papa. Manonap-. 
paritce, che i Longobardi fi manteneirero in quella Cittk .» 
troppo cfpoda alle forze marìtime de' Greci. 

Anno di Cristo dxcvii. Indizione xv. 
di Gregorio L Papa 8. 
di Maurizio Imperadore i6. 
di Agilolfo Re 7. 

V Anno XIV. dopo il Conflato dì Maurizio^ 
Augusto . 

Slam qui abbandonati dalla Storia , fenia fapere qturi 
fatto rilevante accadeffe in quell'Anno in Italia , 
a riferva ijelje azioni di S/m Gre^/'e Magno Papa nei 
governo della Chicfa ai Dio , che fi polfono leggere 
preffo il Cardinal Baronìo, e nella Vita Icrittane da i 
Monaci Benedettini di San Mauro . Cerio durava tutta- 
via la guerra fra i Longobardi, e i Sudditi del Roma- 
no Imperio; ed elTendo si confuti i confini delle due dì- 
verfe giurisdizioni , facile è , che fuccedellèro delle of)i-< 
lìtà 
M C"S. M. l. 4. Bf. So. [bl U. 1. 7. Bf. Jf^ 
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lìtkfhLledtKpani . Avevano ì Greci tmnteiiuto lìnquì il 
kiro dominio non roLamente nell' Efarcato di Ravenna t 
e nel laicato Romano , ma ancora in Cremona , in Pado> 
va, e in altre Città , maflìmamente maritime , ed an- 
che Mantova era tornata alle toro mani . Non fì sa in- * 
tendere , come i Longobardi più poderofi de' Greci non 
formaHero l' allodio , o il blocco di tali Città, che co* 
tanto 3' internavano ne' loro Stati ■ Ma forfè non iftét- 
tero colle mant alla cintola , e noi folamentc per man- 
canza di memorie, deltequali era privo anche Paolo Dia^ 
cond, non abbiam contezza de gli avvenimenti d'aIWa. 
Si crede nondimeno, che San Gregorio Papa in ifcrivendo 
a Gnisad/o Patrizio, ed Efarco dell' Affrica [a] , gli rac- 
comandalfe in qucft'Anno di vegliare alla licurezza dell' 
HoladiCorfica , Ibttopolla al Governatore dell' Affrica , 
perchè temeva d' uno SMreo de' Longobardi in queii'Ilola, 
e nella vicina Sardina , come in tatti da 11 a non molto 
accadde. Abbiamo poi da TeoUhno [ò], che verinmit-' 
mente nell' Anno prélcntc caduto infermo Maia-Jzà Ai^if 
ilo , ftcc tcf^amento , in cui Ufciò T Imperio d' Oriente a 
TecKÌo/io Au^vtìo , il madore de' fuoi Figliuoli , e l' Italia 
coir 1 fole adiacentt a Ttùerio Tuo Figliuolo minore . Egli 
poi fi riebbe da quel malore . Quanto meglio avrebbe egli 
operato , fé avefle inviato in Italia queAo fuo Seconoo- 
genito .' Sarebbe l^ata in falvo la di lui vita } e forfè la prc 
^nza di quello Principe avrebbe rimeffo inmighore Itato 
gliaf&rid Italia. Non so dire, fc intorno aquefli tem- 
pi terminane i Tuoi giorni in Ravenna Romam Patria 
zio ed Efarco , uomo nemico della Pace , e the pelcavt 
m^lio nel torbido . Pare , che fi poHa ricavare da un' 
Epiftola di San Gregorio [f], cheveniflèinqueff Anno a 
Ravenna Callmico fuo fucceflbre , perìòna^ìo di maffl- 
me n!l diritte « e piìì riverente verfo il bnto Ponteft^ 
ce Cre||orio . Cctto 2 iòlamente , eh' elfo E&ra> G 
nuova m Ravenna nell' Anno 599. Ne gli Ani dlT 
Stati 
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Santi [a] * raccolti eà Ululai M Padre fiolJvido , e da.* 
fuoiSucc^ori della Campagna di Gesù, abbiamo la Vita 
èi San CcteaV eìcovo òi^^milcrno , Città florida una vol- 
tft > ed i^idì diilrytta , dalle cui rpvjnc nacoge la npdern^ 
CittadelTAquila, diftajite cinque miglia di li . Iviidec- 
to, ch'egli ei;a VeTcovo di quella Cittì attempi di San 
Qrtgoritf n Grande , e di Faroaldo Duca di Spoteti , nel cui 
Ducato era comprefb Amiteroo . Furono deputati al go- 
verno d'cITa Terra due Lon|gobardÌ Ariani , come ciano i 
E' ti di quella Nazione , chiamati ^/ii<>,, ^Vmbvlo . Per 
lor crudeltà Ceteo Vefcovo Tene fu^ì a Roma, e fu a 
trovare il Tanto Papa Gregorio . Richiamato dal Popolo alla 
Aiarefldenza godeva egli quiete e pace , quando Alais invi- 
perito contro del Compagno mandò fegretamencc a Verilia^. 
no Conte d'Orta, Cita, che doveva effere allora in poter 
de'Greci , acciocché veniflè una notte alla diflru^ion di Aini- 
temo. Andarono gli Ortani , m» (coperto a tempo ti lor. 
tentativo , tùrofio rìpulfati . Alais rellb QODvinto del tradi- 
mento , e percÙ il Velcovo Cet«o voli? falvargli la vita » 
fu pretefo complice , e pcrb barbaramente gitiato nei Fiume 
l?efcara ivi fi wnegò , e ne fu poi tatto un Martire . In 
quella Legent^ v'ha dielle frottole : contuttocib non è da 
ajfprezzare il racconto fuddetto , 

Anno di Cristo dxcviii. Ihdizioac l< 
di Gregorio I. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 17. 
di Agilolfq Re 8. 

L'Annb XV. dopo il Confolatodì Mai;rizio Augusto . 

DA una Lettera [i] fcrittaio aueft' Anno da i"«» Cre- 
der» ad Agnello Vefcovo di Terraciaa , fi ricava , 
che tuttavia recavano in quella Citù delle reliquie del Pa^ 
Spaefìmo , le quali U &nto Papa proccurb di febiama^ 
x$ . A queAo &ie fi j-a^mandb ancora a JSaurt y Vutom 

u 

Ili 
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tt d' elTa Città , acciocché aflìdene col braccio Secolare ali 
le diligerne del Vefcovo . Ordiob nello ìlenb tempo, che 
niunoToireefentatodalfar le guardie alla Città : alche ne* 
fcilogni erano tenuti anchegiiEcclefialiicii echcnèpure l 
Monaci godefl'ero elenzione da qiieHo pefo , fi raccoglie da 
Vn' altra Cetcera dello lìcflò Pontefice [a] . Quello ci fa ve- 
dere , che continuafTe la guerra , e fin dove arrivaflero in 
(juerti tempi le fcorreriede Longobardi . Rìconofcereli di- 
poi [é] r efierfi da tanto tempo prefervata effa Cittì dal ca- 
dere in tnano de' nemici fudoetti dalla protezion del Prin- 
cipe de gli Apoftoli San Pietro, giacché quella Città fi tro- 
vava allora fcnza gran Popolo , e fenza guarnìgioive , al- 
men Tufficiente , di ioldati . Il nome di Visconte , che ab- 
\}hm veduto poco fa , vuol eh' to ricordi qui , come in (luc- 
iti Secoli era m ufo , e quello durò molti Secoli dipoi , cne i 
Cjovernaiorid' una Citta erano appellati CMn/r» , Conti , 
Aveano qucrti il loro Luogotenente , chiamato percib yice~ 
Comes ) che nella Lingua volgare Italiana palsb in V/ce- 
(onte y e finalmente in ^r^mnr; . Dalle parole di San Gre- 
gorio fovracicate fi raccoglie , che nelle Città tuttavìa fug- 
gette all' imperio vi doveva effere iWisamtt , eperconle- 
guen7a il Conte . Lo flefTo fi praticava in Francia ■ Vera- 
mente i Loiigobardi folcano chiamar Giudici i Governatori 
delle loro Città t come coita dalle lor L^i . Comuttocià 
talvolta ancora quefli Giudici portano il nome di Coire . L' 
ordinario poi fignificato del titolo di £>km competeva a quei 
folamentei che comandavano a qualche Provìncia, ed ave- 
vano fotto di sé pìh Conti . Truovanfi nondimeno Duchi d' 
una fola Città . Ma di quelie cofe ho io «bbaAanza trattUo 
nelle Antichità Edenfi [e], e nelle Antichità Italiane {tJ]. 
(fucilo ancora , che è da notare , non eraperancèe nato 
in quefli tempi il titolo di JV£nYi^e/è; e però la Bolla, clw 
i'Roffi, per quanto accennai di fopra, riferjfcedatadai'd» 
Cixgorio i Sdariwano ATcivekovo di Ravemu, fifcuopre 
&lla al vedere &tis ivi menzione is'Mnchefi , nome nato 
circa 

[•] td- 1- 9> Ep. Tj. rb] U. I. S. £*. 11. 
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tirca due Secoli dipoi . Penfo io , che al prcfeiMe Artho 
«puiRengalft notizia (ti uno sbarco fatto da i Longobardi 
ncll' Ifola di Sardegna , di cui fiam debitori ad una Lettera 
di San Gr^orio [a] , fcritta ne' primi Meli dell' ìndhiotu! 
Scarna , cominciata nei Settembre di quefl'Anno . L' ave- 
va già preveduto il buori Pontefice , fenza lafciare di portar' 
«e per tempo coià r avvifo , acciocché fi facef lì buona guar- 
dia, ma non gli fìicreduto, néutd^idito. Ora colla pre-' 
fente Lettera , fcritu a GcmiirroVefcovo di Cagliari , fi- 
gnifica, che finalmente era riufcifo all' AbfateProÀ» , inj 
viato da eflb Papa al Re Agiiolfo , d' intavolar la pace . Ma 
perchè ci voleva del tempo , prima che ne ferrerò fottofcrit-' 
te le capitolazioni da tutte e due le parti , perciò l' eforta ad 
ordinar una miglior guardia deiicmura , e ne' fiti pericolo- 
fi, affinché non veiga veglia ai nemici di tornare in quello 
mentre a vifitarli . Convien poi credere , che nafcefle qual- 
che difBcultà , per cui parcfTe intorbidata la Tperanza d elfi 
Pace i jjerciocchè da II a poco C'è pure non v'ha sbagliti 
ikII ordine e nella diClribuzion delle Lettere di San Grreo^ 
rio ) tonu egli a fcrivere al medefimo Vefcovo , [è] che 
finita ^uefia Fate Agflolfo JRe de' Longobardi non farà la 
Pace : parole fcure ali intendicnento noAro . Forfe era Te* 
guita una Tregua , e fi temeva , che terminata quefta, 
non v' avefle da eflere . Pace pertanto gì' inculca la neccffi- 
Ù di fiare all' erta , e di fortificare e provvedere di viveri piii 
che mai la Città di Cagliari , e gli altri Luc^hi deiia Sanici 
gna, per deludere gì' infiliti de' nemici. Cosi infanto Pon- 
tefice, indefélfo in accudire anche alla dUèfa delle terre lon- 
tane dell' Imperio Rmnano pel Tuo nobil genio , ed ezian- 
dìo , come fi «ih credere , perché Maurizio Auguro gli avex 
dau r incumbcnza di vallare , e lòpiintcndere a' fiui afiìit 
fcr Qitia r Italia . 
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Anno di Cristo dxcix. Indizione il. 
di Gregorio I. Papa io. 
di Maurizio Imperadore tS. 
di Agilolfo Re 9. 

L'Anno XVI. dopo ÌI Confolato di Maurizio Augusto* 

Finalmente in quefl' Anno fu conchiura la Pace fra Ìl Re 
^giMfoi ^Callinico , Efarco di Ravenna . Ne h 
menzione Paolo Diacono [«], e l'Anno fi ricava dalle 
Lettere , fcritte fotto la prefence Indiàmie Seconda da 
San Gregorio Papa [^J non folo alla Cattolica Regina Tfo- 
dclinda , ma anco ad cflb Re Agilolfo , forfè tuttavia Aria- 
no ; non apKtrendo , eh' egli aveflé peranche abbracciata 
la Religion Cattolica. Ringratia dunque Agilolfodella Pa- 
ce fatta, il prega di ordinare a ifuoi Duchi, che l'olTervi' 
nO| e non cerchino de'pretelli per guaflarta . II faìuta 
ancora cm patema carità : parole , che paiono indirizzate 
ad un Re Cattolico , ma che femtn^no poi non accordarli 
coli' altre, ch'ali fogeii^ne alla Regina . Perciocché do- 
po averla ringraziata dell' efficace mano , ch'ella aveva avu- 
ta per condurre alla pace il rcgaì Conforte , l' cforta , ut 
fipudExceUentiJfimumCtnJugcmveJìntmitaaeatis , ^na- 
tenus Chv'jìianit Rciùuilica facietatem non reticiat . Nat» 
ficut Ù" vox fare cxxdimus , midtis modis efi utile , fi fé ad 
ejus amicitias fonferre volutrit . Quelle parole paiono ligni- 
ficare , defiderarfì dal Para una Lt^a de' Longobardi coli* 
Imperadore; ma può anche fofpettarfi, dcfidcrio nel Pon- 
tefice , che ia Regina s' ing^ni di tirare il Marito al Catto- 
licismo : il che per molte cagioni gli farebbe riufcito di pro- 
fitto , perchè ceno tanti Cattdici ftioi Sudditi non miravii- 
no di buon occhio un Principe Ariano, e molto meno i 
Cattolici non fuoi fuddiri . Anche fecondo l'umana Politi- 
ca farebbe tornato il conto ad Agilolfo l'unirfi colla Chielà 
Cattolica j e quello punto rintefe faeneC^eiirato il Grande 
Re 

1 PmJ. Diataa. t,«. e. ij. . . 

ì<lrtpr.M.l.9-Bfifi.At.Cr4ì, 
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He de' Franchi , e Ruartdo Re de' Vifigoti » Principi , 
che ablvacciarono la Fede Cattolica Romana , e m^lio con 
d&G^abilirono ne i loro Regni. EchecosV facelteanche 
il Re AgilolfO , l' abbiamo da Paolo Diacono [a\ là , dove 
Jcrive , eh* egli mofTo dalle faluievoli preghiere della Regina 
Teodelinda ) Catholìcam Fidem tenuit , ^ multìis PWff' 
fivnes Ecclefit Chrìfiì largitus eji , atquc Epifcopos , qui in 
depreffiOTtt C/" abjeÉiiom tram , ad dignìtalis foUta hortmem 
rtdKxit . Ma ciò dovette (eguire più tardi -, fìccome vedre- 
mo piiiabbatro . Imantocerta cofaé , che il Re Agilolfot 
Cattolico o Ariano eh' ei fode in quefìi tempi , non inquie- 
tava punto per conto della Reti|ione i Cattolici ', e lafciava 
tutta la convenevole libertà a i Vcfcovi di efercitare il racro 
lor miaiflero , di comnnicare colla Tanta Sede , e di pafTa* 
R , occorrendo bifc^ni Ecclefiallici , a Roma e a Raven' 
na , tuttoché Citt^ nemiche . In fomma s' egli non avevi 
peranche abiurato l' Arianismo , almeno per le premure di 
Teodelindà piilTima e Cattolica Regina , amorevolmente 
trattava i profeffori del Cattolicismo . Non so io poi inteo' 
dere, come San Gr^orto dopo avere fcritte le Lettere M- 
dette , in un' altra indirizzata ad Eulogio Patriarca [6] 
Sotto k flèfià Indizione Ih gli dica di trovarfi opprenfo 
Ja i doltri della Podagra ^ t dalle fpade de' LonfoUardi i 
Se la Pace era fatta , come poi lagnarlì della guerra i 
che fuppone tana da i Loneobatdi a t Romani ì Cih 
taì & ihibitare , fé a quefta Lettera lìa (lato adègnato il 
fuo convenevol Cito . Ma è ben degna di attenzione un' al- 
tra Lettera fcritta da qiiefto glwiofo Pontefice a Teodoro Cu- 
rator di Ravenna [e] , Mtniftro , che cooperato avea non 
poco alla conchiufion della Pace. Gli fa dunque fapert , che 
AnÀfo Duca di Spoletì non avea voluto fbttofcrivtte la pace 
puramente, come il Re Agilolfosvea fatto, con avervi ap- 
po!^ due condizioni ', cÌoi eh' egli i' accettava , parche 
oalla parte de' Romani non /ì commettere in avvenire 
«cdlb alcuno contra de' Longobardi , né poteffero i Ro^ 
mani 

[•1 P«/w DU^n. 1. 4. t. (. V>1 Ong, »«!«. (. 9. Sf. 78. 
[sj liim iHi. Ef,fS, ■ 
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mani far guerra ad -^r/V/tt, o ètArigifù Ducft dì Beneven- 
to 1 confinante col Dtxato di Spoletì -, e Collegato, d' eHò 
ArìoJfo. Nell'edizione di Saa Gregorio è fcritto «*nig/f j 
ma s' ha da fcriwere Arigìs. 

Quefla maniera di giurar la Pace contali rifare colti» 
parve a San Gregorio inMofa e fìirbefca , afEncbé re- 
llaffe aperto l'adito a nuove rotture, non mancando mai 
pretefli per far guerra , a chi ha in odio la Pace . E 
tanto piti trovava egli delle magagne in queAo aggiuOa- 
mento , perchè Varmlfrida ( forfè Moglie a' elfo Arioìfb ^ 
non parendo queflo un nome et Mafchio , che iiuebbe 
flato VamilfTÌdo) non Tavea voluto fbttoTcrìvere . Ag- 
git^e , che gli uomini mandati dal Re Agilolfo a Roma 
cfigevano , che dal medefìmo Papa foflero rottofcritti i 
Capitoli della fuddetta Pace : fegtio della confìderazitHK 
e ftima 1 che quel Re avea del Romano Pontefice , o 
pure che non fidandofi de' Romani , efigeffe per f«urti 
lo fìellò Pontefice . Ma San Gregorio aroonìva di farlo, 
. si perchè gli erano fiate riferite da BaliliO} uomo chia- 
rillimo , delle parale ingiuriofe proferite da efTo Re con- 
tro della Sede Apol^olica, e dello fleffo Papa Gregorio, 
benché Agilolfo negalTe a fpada tratta di averle dette j e sì 
ancora perchè fc mai fi fotTe mancato da lì innanzi con- 
tro t patti , egli non voleva averne da render conto * 
|)remendoglÌ di non disguftare un Principe , di cui avea 
troppo bi((^no pel governo di tante Chiefe polle fono 
il di luì dominio . Però fi raccomanda a ^n d'effere 
efentato da ^lelJa fottofcrizione . Stendeva in addietro il 
Vcfcovo di Torino la fua giurisdizione nella Valle di 
Moritmta , e di Stifa . Furono occupati quefli paefì da 
Cuntranno Re di Borgogna , allorché i Longobardi fece- 
ro le irruzioni nelle Gallie , come raccontammo di fo- 
pra , ed uniti al fuo Regno della Borac^na . Ciò fatto , 
non piacendo ad effo Re , che que' Popoli né pure pel 
governo fpirituale fofiero fottopofli al Vefcovo di Torino, 
cioè d' una Città fottopolla a i Longobardi , fece creare 
un nuovo Vcfcovo della Moricnna . Se ne dotfe Vificin» 
Vclcovo 
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Vefcovo dì Torino con Sui Gregorio , ilqnale fopraob. 
fcriife due Lettere [a] , l'ima a Siagrio Vefcovo d' Au- 
tun , e l' altra a Teoderico , e Teodeoerto Re de' Franchi , 
con pregarli , che non folTe recato pregiudizio a i diritti del 
Vefcovo Torinefe. Ma egli cantò a gente fonia ; ilVefco- 
vatodi Morienna fufTiAè , ctuttaviafulTifte. £ da una d* 
eflé Lettere apparifce , che il Vefcovo di Torino avea pati- 
to de i facch^i nelle fue Parochìe , e che il Popolo era Ra- 
to condotto lecitamente da i Franchi ) in ifchiavitii ne- 
gli anni addietro . Rapporta l' Ughelli [^] una Carta d' 
oblazione &tta da San Colombano Abbate del MoniOe- 
rio di Bobio a San Gregorio Papa Anno Pontificatus Do- 
mai Gregerii ftanmi Ponttficis C?" unìverfalìs Paptc IV. 
JmìÌ8ioM III. fub die JII. Menfis Novembris . L' Indi- 
zione Terza cominciata nel SetteD:d)rc , moflra apparte- 
ner quella Carta alt' Anno preTentc . Ma il Lettore of- 
fervando , che non correva in queft' anno l' Anno Quar- ' 
to di San Gregorio , e che non tu in ufo di que' tempi il 
chiamare il Romano Pontefice , benché Capo della Ctiie' 
b. di Dio , Papa Univerfale : titolo , che Io Hello San 
Gregorio impugnò cotamo nel Patriarca di Coflantìno- 
poli ì e che quella Carta dìfcorda dall' altre antiche me- 
morie , che fanno , llccomc diremo piÈi ahbaffo , fonda- 
to moUo più tardi il Moniftero di Bobio ; e che non 
fi & menzione d^li Anni dell' Imperadore i come erail 
coflume I benché la Carta (ì fupponga fcritta in Roma : 
non laprì , dilfi , il Lettore ^iè&as &de ad un sì £uto 
Documento. 



Amtt 

[bj UgStnitu Zttlìa S*tt,r.ir inBt'Sni- B*ii4»f. 
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Aimo di Cmsto.dc. lodJzione iil. . 
(ii Qregqeiio I. Papa ii. 
di MAURIZIO Imperadote 19. 
di Agilolfo Re 10. 

L'Anno XVII. dopo il CooTolato di M&uRiZia 
Augusto . 

Eia San Gregorio 
:a vaiamo a 
ce, di cui s'è 
ivcnnaj e il Re 
[ano , che ella 
llafuturaQuar- 
I dell' Anno fc- 
eoer . ma bensì un:i ~ 

Trq oveireavcrfuf- 

folTe mancato 
uiche odèrvare ' 
^urator di Ra- 
o fulprincipio 
riojìjjimo Pre- 
laiperbGrego- 
iiur irla in viaggio ; 

ed ai ària fcortarc da 

un di lon lì opponelTe' 

l'auti perC) cneA^i- 

loìfo avea rìoipentta Perizia colia morte'del Duca Maurizjo- 
ne , potrebbono &rci lòlpettar rali parole , che Perugia fòlle 
tuttavia in mano de'Greci .Perchè fcera qtxllaCitt^m pote- 
re de' Longobardi : come poteva efTere ficura quella mma 
in arrivando colk , e tomandofene indietro la fcorta.' E co- 
me ifoldati Greci palTavano ad una Città, che era de' loro 
nemici? Certamente pub reflar qualche dubbio, chcAgi- 
lolfotomaOè padrone di quella Città più tardi di quel che G 
credette Paob Diacono , Scrittore non aliai elàtto-nella dì- 
Tom V. S ■ ftti- 



conc 
parli 
Agii 
Pace 
tah. 



filici 
drvi 
dò, 
venti 
dell 
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Jtribuzion de' tempi ; o pure che ta medefima ^ì fotlè ritoi-» 
tadaiGreci ■ Ricavati pafìmente de un'altra Le(t«radi 
San Gregorio [o], fcrituinqueftitempia Md^/ìmo ^ Ve- 
IcovodiSalonaininria, the gli Sciavi ^ e Ila gli Schiavi f 
o Schiavoni « minacciavano queliti Cita , cu aveano an-' 
che cominciato 
cita per tedìmon 
Quattordiccfirao 
roiferoafacco 1' 
p raclote. Maq 
Ofitaraatefimo 1< 
tempi molto poii 
Anno capporta i 
del Friuli d» Ca 
molti anni dopo 
prìo. Inquemt 
per atteftato Jì el 
Alilaao tra il Re 
o fia del Be de g) 
unti nella Pam 
che vc^liam din 
nifi di buona ] 
Signore il ffidde: 
d*lui . Perii I 
nàrfi que* Barb 

da chili Cgnoreggiava . Aflìcuratopoi con qbeitì trattati di 
Pace da i nemici edemi ilKeAgilolfc>,lìrivoJJeccn piì!ifTan' 
chcTìa a liberare da gì' mtemi . Se glì era ribellalo Zangrul' 
fo Duca di Verona . Gli fìi addoflb , e avutolo nelle inani , 
gli diede il gafligo meritato da' Tuoi pari. Lo Aeflb giuoco 
Vcc B. Caidolfc Duca di Bergamo « al quale due volto avea 
diami perdonato ; e parimente levò dal Mondo Vt-mecaufio 
in Pavia, di cui non Tappiamo né la carica , né il delitto. 
Bauonta poi Paolo Diacono [e] , che Ravenna , e la Ipiag^ 
già dell' Adriatico fumaluanata dalla Felle f ili^eliot che 

M U. /.IO. £^36. tb] Pul.Diat. 1.4. ftl].*"I4' 

|(j lé. j.4.f,jj. tra. 
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tóìicrodelmemefifecefcntirc l'Annoapprenb in Verona 1 
lo conto in un fiato qucfti avvenimenti , che pedono appai"^ 
tenere a quefti tempii perchè ci manca un filo fìcuro ^ pet 
poterli diftHbuire ne fuoi Anni precifi • Seguirà poi a dire il 
medcfimo Storico , che légni una tcrritil lìattaglis rra i due 
Re franchi i cioè (nTtoJcéerio il. Re prftntiffimn dell' 
Aullralìa , ieTfOiicivVei t^edeliaBoi^r-gnad^iirtin carro, e 
Clotario II. Re di Soiflbns , o fia della Ntiillria dall' altro . 
Tocc^ al pii^ debole T andar di (otto . CrandL fu la fconlìf rà 
dìCbtarìo j rapportata da Fredegario [•?, , perquanto fi 
im'ede all' Anno preientc : e gli colio oiitth dic^^ra/ìa la pcr^ 
dita della maggior parte de' (uoi Stati -Finì à> vivert in quift* 
Anno Cojlanzo ArcivefcoVo di Milano . Il Clero e i N<'bi- 
li i che Èrano in Genova , elttrcrn per fuo Succi-fibre fVwj-- 
tJe^/> Diacono : Mai! Re Af;ilolfc i padrone di Milano j 
{criCTeloroi che ne defidcravao voleva un altro . Avvifato 
iU ciò San Gregorio i fece intendere al Popolo e Clero Mi- 
ìanefei abitahte in Genova j chenincoofenrirebbcg'.-im- 
nui in un Uomo j [ù]ejuimnaCnif:»Lcis, t^' maxime a 
LongoèanJis ì elighur . Adunque ìi Re A^ilnlfn nr^n dovea 
J)erànche efierc Cattolico ; Si sa i che Agìloirod(.rtlià di 

?■ uéfta pretenfìone ■, probabilmente alle perfiafioni della piif- 
ima Restia TeodcUnda j e che Dtusdedit i chiamato ah- 
thc D/o^ioj fu confecrato Arcivelcovo ; forfè hell' Annoi 
fuiresueiile ; Intorno a que(li tempi At^ilolfo mandai a Crt- 
funoRedegli Unni, padrone dtila Pannonia j degli Ar-» 
tefici atti a fabbricarnnvi , dcttequali ecii poi lì fervi per 
tfpugnare un* Ifola delia Tracia . Credefi ancora , chefind 
• qued'Anno e/fendo vivuto Venanzio Fortunato Velcovo di 
Poitiers in Francia, e celebre Scrittore e Poeta j nato W 
Itvlis i compiefiè la carriera de' fuoi giorni ; 



Si Aniif 

fi] Pnd*i, in Cbm. t. iòt [b] GftgtTiiii t. a, £t-4i 
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Anno di CmsTO dci. Indizione iv. " ~ 

di Gregorio 1. Papa 12. 
di Maurizio Imperadore io. 
r. di Agilolfo Re 11. 

L'Anno XVIII. dopo il Confol«o di Maurdio 
Augusto. 

E Da notare la datadi una Lettera di San Gregorio Papa 
a Vireilio Vcfcovo d' Arles , come i riferita da Eeda 
[a] , cioè [Al : X. Kaltnd. Juliantm , imperante Domi- 
lo nofiro Maurido Tiòiriopiifftmo j^u^fio Anno XIX. Pejl 
ConfuUtum ejusdem D. N. Anno Xl^IJ. htdiHiont I^. 
Correva tuttavia nel dì 21. diGiu^o del prcfeme Anno 
il Dicianovtfimo Anne dell' Imperio di Maurizio ; e ca- 
dendo in qucfto VAnno Decimonavo dopo il Confolót» , fi 
vien Tempre a conofccre > con che fondamento io mi fia 
JcoHato dal Padre Pagi , nell' affinar l' Anno del Confola- 
to di Maurizio Augullo . Benché Paolo Diacono iia , come 
}io detto piìi volte, Storico poco accurato nell' aiTegnarc il 
tempo de ^tti , eh' egli racconta , perchè a mio credere né 
pur egli n"ebbe baftevole informazione : pure comunemen- 
te vien creduto , che al prefentc Anno s'abUa da riferire la 
rinovazion della ^erra trai Longobardi , e l'Imperio Ro- 
mano . [e] Callmico Efarco di Ravenna , non so fé perchè 
feffe terminata la Tregua , o pure perchè efTa durante fé la 
vedeffe bella di fare un ouon colpo y fpedì una banda di fol- 
dati a Parma , a' quali riufcì di forprenderc Godefraìco, 
Genero del Re Agilolfo, e fecondo tutte le verinmigtianie 
Duca di quella Città , infìeme colla Mc^lie , Figliuola d' 
elfo Re , 1 quali probabilmente fenza fofpetto alcuno fi diver- 
tivano in Villa. Signoreggiavano i Greci in Cremona , e 
di W facilmente potè venire l' infulto fatto a due si cofpicue 
perfone , che furono condotte prigioniere a Ravenna . Re- 
W> fonunamcntc ainar^iato per quello colpo il Re AgtloU 
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fo, ed ohiniai chiarito , che pace non ci poteva eflèrc coft 
gl'infidi e fpergiuriMiniflri dell' Impcradore , fiapplici) 
con tutto fervore alla guerra . Ma in vece di procedere cori- 
tro Cremona e Mantova , lequalidoveano efTere ben guer-i 
uite di prefidio Cefareo , andò a mettere l'affcdio a Fannia ^ 
Città , che forfè non fi afpettava una fomigliante viOta < 
Era flata finora queil' illuflrc Città in mezzo a tante tempe- 
fie coftante nella divozione verfo il Romano Imperio ] e k- 
« anche in tal congiuntura una pgliarda difcfa , fofteneit. 
do lungamente i' aifedio ) at diipetto delie minaccie di Agi- 
lolfo. Ma in fine le convenne foccombite . Nelle capitola- 
zioni fu Talvata alla guarnigione Imperiale la facoltà di on-* 
darfene , ed in fatti le ne pafsb a Ravenna . Allora Agiloì- 
fo barbaramente sfogò la conceputa fua collera contra di uni 
Città sì pertinace, ma innocente, con darla alle fiamme , 
e fpienarne le mura , forfè intendendo di far con eib vendet- 
ta dell' Efarco » da cui troppo otfefo fi riputava . Tornato^ 
no in quelli tempi dalla Pannonia , o fia dall' Ungheria , 
di Ambafciatori Longobardi , che aveano confermata I» 
Pace col Re de gii Unni , chiamati Avari . Coneflb loia 
ancora venne un Ambafciatore di C<«a»o Redi qu«' Barba- 
ri , incaricato di palfare in Francia , per indurre quei Re a 
mantener la Pace co i Longobardi , ftante la Lega difenfiva 
fàttadaeffoRccolbNazion Longobarda . La forza di Ca- 
cano era tale , che facea paura alP Imperadore , ed elìgeva 
lifpctto anche da i Re di Francia . E gli uni e gli altri no 
aveano avuto di brutte lezioni • 

Potrebbe eflère , che in quelli medefuni tempi fofli fuccc- 
duto un altro fatto narrato parimente da Paolo Diacono [al , 
Avendo il Re Agilolfo , lìccome ftuzzicato dall' Efarco CaU 
Unico, ripigliate l'armi , probabile i , ch'eghcoman- 
dalfe ancora aAAriolfo Duca diSpoleti di travagliare Ro* 
ma e Ravenna, affinchè mun foccorfo fi potelTe inviare 
all' aflèdiata Città di Padova . Comunque fia , petdié il 
ttmpo non fi può accertare, Tappiamo , che Ariolfourci 
S 3 in 

[■I ?jM/m Oìmviiw Uh 4. f. 17. 

ìt 
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jn campagna , e trovandofi a frppte dell' cferclto Romatiq 
rìtmiLO api»;ef}'o ia Ci " ' " con eflb alle 

mani, e ne riporlo vi iand6cg!i ai 

(uoi , che Uomo crai ttutoslv^kn 

lolamtnte in fuo fav na nijino eli 

ièppe rilpondere . T< icto b Bafìli- 

ca ai San Savino Mar ti , (he cafa 

èraquella ì Gli fu : cfTere quivi 

feppeìlito San Savino ni Iblevano 

invocare in loro aiuto i guerra con- 

tra de" nemici - Con, ira Ariolfb , 

Gentile tuttavia di ] > morto poffa 

^ gualche aiuto ad u. avallo, eni 

trò in elTa Bafilica per vederla . Or mentre flava oITervanda 
le pitture , lì avvenne in una Figura rapprefentantf San 
Savino , ed allora riconobbe , efier egli lo f^ciTo , che gli 
Bveapitilatoaìuto nel conflitto . Come poi fiacrcdtlHle , 
fhe quelle Santo milicafle in favore di un Pagano contra de^ 
Crittiani , lafcerò io difarninarlo a i faggi Lettori , Forfè le 
milizie fue erano compofle di Cattolici , che fi raccoman* 
daronn a quei Santo Martire- Credono Camillo Lilii [a], 
p Bernardino de' Comi di Campello [6] , che dopoquelta 
vittoria Ariolfo s' impadroniflc di Catnerino. Ma non fi ri-i 
fava puntoda PaoIoStoricq , unico a raccontar qucilo lat- 
to, (e Camerino foffe caduto priipa , o folamente in qucr 
fta congiuntura cadt ffe nelle mani de' Longobardi . Certo è , 
fhc quella Citta fi vtdc ne' Secoli fufl^uenti unirà col Ducsi 
todiSpnleti j ma nonso io precifamente dire, fé ora, o, 
più tardi fé ne impadronifferoi Longobardi ■ Racconta pa- 
rimente il medeCmo Paolo , che nell' Anno fulTegucnte alla 
vittoria riportata da Teodcberto cTtodericoRe de'Fran- 
fhi fopra del Re Clotario , accadde la morte del fuA^ 
(letto Ariolfo Duca di Spoleti ; e quefia per confluen- 
te farebbe fcguita nell'Anno prcfente , e non gii nell' 
Aniio 6oi. come lì pensò il Cardinal Baraiio , e moltQ 
meno. 

fnj Lilii IJIaria di Camerìat Ì» Part. i. lH,i^ 
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meno nel 603. come fi) d'avvilo il Lilii fiid^cRo , e 
più tardi ancora . come altri hanno penfato . Ma con- 
vteti ripetere , che per la Crondogia non fìjnib fem- 
pie fi<}are dell' autont^ di Paolo Diacono . Egli ùeSfo 
dopo aver narrata la morte di Arìolfo , pafTa nel Capi- 
lolo fcguente [a] k parìan; ifc prudìcatUne (s'ha da 
fcrivere de pradatione ) fa^a a Lmgtìbardit in Canobìo 
SatiBi BemdiHi ; con dire accaduta la defolazione di 
quel facto Luogo chrà ^Icc tempora; e pur quefla daal- 
tre metnoiie più autctìtidie fi pryova fucceduta alcurii 
anni prima. Quel che è certo, dopo là morte di Ariel- 
fo , dtlpatarono coli' armi il dominio di quei Ducato 
due Fìghuoii del primo Duca tmcaldo . Una battaglii 
decifc la lite, e Teodclapio vincitore fu qu^i , cht da 
11 innanzi pofTedeite e governi» quel Ducato . Abbiamo 
poi confermata da San Gregorio {b] la guèrra deli' An- 
no prefcnte in una Lettera da lui fcrìtta a tutti i Ve> 
fcov] della Sicilia , in cui efpone il fuo rammarico pe^ 
gl'infulti e danni di bel nuovo inferiti 3 Roma da ì 
nemici Longobardi . Sc^giugne apprelTo , trovarfi egli 
ma^ormentc afflitto , perche avea imefo , che ì me&- 
fìmi G preparavano per paflare con un grande sforza 
fopra la Sicilia . Perciò gli cforta ad impk-rare 1' aiutò 
di Dio con Proceffìoni epr^iere [Hibbliche. Bift^nai 
che quefte minacele vcniflero da Arigifo Duca di Be- 
nevento , padrone delia maggior parte di qaello , che é 
(^idi Regno di Napoli . Ma non s' ha r;fcontro alcin 
no ,- che qiiefto itilminc andaflè poi a cadere Ibpra U 
Sicilia:, 



S 4 Ame 

M M./.4, («r.ii. [b] atistr.?s.i.iuEt-si- 
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Anno di Cristo dcii. Indizione v, 
di Gregorio I. Papa 13. 
di Foca Imperadore !• 
di Agilolfo Re 12. 

L' Anno XIX. dopo il Confolato di MauHizhv 

AvGUStO I 

ÀQuefl'Anno mi fia lecito di riferir T invasone fatta- 
da i Longobardi neir Iftria ^ Provincia, che fi man- 
tenne fempre fedele a!l' Imperio, [a] Unìronfi cofioro con 
fli Avari venuti dalla Panhonia , e con gli Sciavi calali dalT 
llirico , e ricmpicrono tutte quelle contrade di facchc^i e 
d' incendi . Erall foftenuto fino a quelli tempi nell'ubbidien- 
23 all' impefio Ìl forte CaflcUo di Monfdìct , pofto nel dì- 
ftrctto di Padova . Finalmente effo venne in potere de' Ltai- 
gpbardt , probabilmente dopo un olUnatb blocco . Non ap- 

Sarifce altro fatto fucceduto ne gli altri pacG in occafione 
ella ricominciata guerra . Forlc i Romani avcano fatta 
Siuàlche tregua particolare co i Duchi di Benevento e di Spo- 
eti , da' quali erano attorniati . Ed appunto folto qucA' 
Anno San Gregorio fcriFfe una Lettera {^Aro^iDuci (lo 
credo error de Copiai antichi in vece di fcrivere Avigi 
Duci ) , in cui il prega di voler cooperare , acciocché 
egli pofTa avere dalle parti de' firuzj , o^idì Calabria , del- 
le lunghe travi per fervigio delle Chide de' Santi Pietro e 
Paolo, promettendo di regalarlo afuotempo . Ciòfaco- 
oofcere , che Arìgifo Longobardo Duca di Benevento , di. 
cui qui u parla , dovea profefTar la Religione Cattolica , e 
perì) con tanta confidenza tratta con eHb lui il fanto Pontefi- 
ce . Pareeziandio , che in quelle parti non foffe rottura di 
guerra . Nacque nell' Anno prefcnte un Figliuolo al Re 
Agilolfo della RegmaTeotielittiia nel Palazzo di Monza , 
del quale parleremo fra poco . Rapporto io qui la nafcita dì 
quello Principe 1 perche Paolo [e] k mette prima della 
morte 

r>] Ptmlai DUtmna 1.4- "P- *ì- ^ ti- 

rbj Grigtr. Mtgnai l. il. E/. »[. . . 
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taottt ài Maurizio Aa^fjRo. Dovrebbe ancora appartenere 
a qucfl' Anno la mutazione fcguita in Ravenna dcli'EfaTco • 
Erano malcontenti i Ravennati del governo àìCallinico , 
rpezialmente credo io , perchè egli aveva colla rottura dell* 
Pace irritato lo Tdegno de' Longobardi ; e però tanto s' in- 
g^narono alb Corte Imperiale , eh' eeli fii richiamato in 
Onente > e venne riverito di nuovo della dignità di Efarco 
Smaiagdo , o Smeialdo , che ne gli anni addietro vedemmo 
comandareconqueflotiioloinltalia . Potrebbe non^me- 
no elTere , che le peripezie in quelli tempi accadute in Co- 
ilaniinopoli aveHèro nata occauone di mutare ancora l' Efar- 
co di Ravenna , e che fì avelTe a differir la fua venuta 
in Italia fotto il governo di Foca all' Anno feguente • 
Egli è dunque da lapere, che in quell'Anno fuccedette P 
orrìbil tragedia dell' ImperadorMakriWo . Aveva ^j io- 
ftenuto con vigore , e con varia fortuna per pii) Anni la 
guerra co i Pernani , e poi con Cacano Re de gli Unni , pa- 
drone dell' Ungheria , e d' altri paefì . Pregiudicb nim poco 
al di lui credito l'aziona veramente fcandalofa di nonaveir 
voluto rifcattare dalle mani del fuddetto Cacano dodicimi- 
la de' (iioi , reftati prigionieri in una battaglia , quantun- 
que Cacano glieli enbilfe per un prezzo vililTimo : il che fu 
cagione , che quel barbaro Re crudelifTimamente fece taglia- 
re a pezzi tutti quegl' infelici . Di qui principahnente nac- 
que r odio delle Armate , e del Popolo contra d' elTo Augu- 
V.O. EfeneprevalreafuotempoForu , uno de'bafilUfì- 
2Ìali dell' efercito , uomo di terribil afpetto , non meno ar- 
dito , che crudele « e dipinto da Cecueno [a] con tutti t 
vizj. [Aj Si rivoltarono in queft' Anno i Ibldati contra di 
Pietro , Fratello dell' Imperadore , che comandava T Ar- 
mata , e proclamarono HJarco , o vt^iam dire Generale 
lo neCIò Foca , con inviarfì dipoi alla volta di CoDantioo- 
poli , per deporre Maurizio , e fere un altro Imperadore . 
Non finì la iaccenda , che Foca fu egli da que' malcontenti 
dichiarato Imperadore , e coronato poi .da Ciriaco Pa« 
triarca 

r«} CtJrm. IO Amai. 
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trìananeUìi?- diNo«iMÌ»e> Còftaminopoligliaprìle 
porte t Già ne era (uggito^on rutta la lua Fsmigha JtAnn-/- 
a«o, critjratofiaCftladone ; maquivi prcfoncldi 17. del 
fiiddetuMcfe diede Jìneilla Tragedia , che népurtt^idl 
fi pub udirfenia orrore . Su gli ocqhi delio fsenturaro Au- 

fiiot per online del Tiranno uironorcannati i fuoi Figliuo* 
roafcni , cioè Teodojit eik dichiarato Imperadore , Ti~ 
JrrwdeliinatoIniperadoraOccjdence, Pietro ^ Ciufiine ^ 
e Giujhnictno , Con forte ariitno fa fpettat re il mifcro 
Padre di si rpictatt camìficina , ai altre parole fi (ènti* 
toao ufcit^li della bocca , che di umiliazione a I ibvr»- 
ni ntidiij di Dio , con dire il verdetto del Salmo : ]ufius 
ts VrnnÓK , Ù" reSÌHm judieikm tmm . Dopo i Figliuoli 

9 lui pure tolta Slavità , e pariniente a P/erro fuo Fra- 
tello» e ad idtri Ufìziali de' primi della Corte . Ilorca- 
{kveri nudi gittui in mare (crvtrono anche dipoi di fpettaco- 

10 »1 inatto Popolo , Racconta Teofilatro [a] , che do- 
po )t morte di Foca , leggendo ^Ij il pezzo della fta 
Storia , dove defcrive quefta iagrimevole fccna , ad una 
grande udienza , proruppero tutti quegli afcoltanti in si di- 
rotto pianto, e in tanti gemiti e migliÌozzi> che non poti 
mdar più innanzi nella lettura . Da lì a tre Anni anche 
hi Moglie di Maurizio Coflmtim Augufta con tre Figliuole 
lue , e d* cfló Imperadore , cioè Anajìafiti , Ttmifta , e 
Cleopatra , furono levate dal Mondo per foTpetti del crudele 
Tiranno, 

Non mancarono certamente difetti e vh; in Mattrhia 
Imperadore , e fperialmentc diede ne gli occhi a tutti la ftm 
«arnia , e il non pagai» 1 foWati , permettendo , che fi 
Wciflèroeflìcoinibamentiecolle rapine fatte addoflb a r 
Oiffliiti ■ Lo ftelfo San Gregorio Papa [f>] in ifctivendo a 
Foca, non ebbe difficofcà dì dìi^h: G^ìefeat feUciQ'tmit 
tempfriitu vejkis untvtrfa Rtipubiìca , pnìata fitb cauf»' 
ftm ìmagiru ^axk pacis (prole moho (cure, e fors'an- 
«ke dilettole ) . Cejfm»' reflameattrur» infidhe , donata* 
>uun 
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pfito gratin vioìtvteTtxtti^f . Pit^etit atvSis mnittfrft 
priisJeaiTflpoffrffiif , ut fine timore ha^t ft gfmdttmt « 
qutt mrt fum eh fraudibuf ac^uifita . Bxfwmetm j^m 
fipgvi'^ fuk jligo Impem pU lt6<Ttaifiia. Pofcia fo^tx 
«K quella nobìrifTiiTia (eatmi* , dit lui ripetuta aii(^ iq un' 
^tra Lettera [a] a X' owo già CpoTote , ecberarcbbe ^ 
^dcrar^ imfmfla in cuore di tutti i Principi Crit^iani ;> 
floc namque i^ttr Regtf (f(»tiitm ( cioi de' Gentili ) y 
C ^tifublicx Ittfpertftores dijiai : mod Rtges Gentiunt 
Pomini ^erwrum Jiim (cioè copianoano a de gii Tchiavi ). 
Impeyttores vero Reiwlilkn , Pasini JJierorum . E«o 
qui ancora il nome ai RespH^licfl per ngniBcare l' Imptriq 
Romano , Ili un'altra Lettera in lui fcritta a LeomM Impe- 
ratrice [i>\ì Moglie di Foca , ringrazia a mani levate Id^ 
4Ì0, ^uodtam dttralorfti tcMpt/rh pondera ctrvicibta mjìtis- 
amata funt , & Imperiaik atimitis leaeju^um rtdiif , $waJ 
Itlitat portare fuòjcilis , Qucfto parlare ^i un Pontefice dj. 
taqtQ giudizio , e di sì rarafàntità, cidannoabbaiUnzaa 
«onofcerc , che il governo di quello Imperadorc av«a d» 
grandi magagne t e cn' celi in vece dell' amore s'entconcir 
fiato l' odio de' Popoli , Ma che ? Sono ixii rari i Principi « 
(he i)on lafcino dopo 4i si varie occaiìoni di If^m^ti « i StxU 
diti loro . Per altro i\ sa , che Maurizio fu ui Principe at-. 
taccatiffimo alla Relìgion Cattolica , the diede i\ gran pruo- 
ve della fua Pietà e munificenza con frequenti limoiinc , 
e fabbriche sì facre , che pro&ne . Per atteOato ancora di 
Teofìlatto (e}, e di Suida {d] bandì dal Tuo aniino la fu- 

Erbia , fece feoipre rifpiqidere la fua clemenza , e una 
kvol' umanità verfo tutti , ancorate foffc alquanto rifer- 
vato in dare le ui;liei)ze . Amò i Letterati , e li premiò } 
fi:aric}) i fudditi della terza parte de' tributi , forl^ «llor-* 
(he falì lìil Trono ; potcbè non pare t che duraflè quello 
ànsiamente nell' ani^a;^ innanzi per cagion delle afprq 
guerre , che gli ccaivennc foftenere . Altre fu^ lodi fi pof» 
jono raccoglier; da Evagrio [e] , di ptaniera che (\ puèk 

fc] Tbnpbflaàmi itt.S. téf. m. 
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beo concliuKkre , che un Prìncipe tale non era già degno 
d' un sì lagrimevol fine , e che l' ufurpatore Fofa potè un 
portare la Corona e il manto Imperiale , ma noti già rimuo- 
vere da sé il tìtolo di crudelifTimo Tiranno . Ké vo'laTdar 
dia^iiKnere un' altra lagrimevol circoAanza , di cui par- 
la "^o matto [d], Scrittore contemporaneo , cioè che in 
quella gran Tragedia fu cercato un Figliuolino lattante det 
tnedemno Maurizio Alludo , per trucidarlo anch' effo . 
La balia , mofla a compafTione , in vece dì lui diede nelle 
mani di que' lìcarj il proprio Figliuolo . Ma accortofene 
Maurizio fcoprì l' af&re , dicendo , non cfTere giudo , che 
quell' inmccntc oargoletto morille per altri , e permife « 
che ancora queft altro Tuo Figliuolo periHè . È' azione 
fàcile da contarli , ma non sì facile da etfere creduta . Kiù 
sa intendere , perch' egli non mettelfe almeno eflì Figliuo- 
li in lidvo colia fiiga, anzi richiamane indietro TeofJo/ì» 
il ma^ior d' efPi , che era già arrivato a Nicea in Bitti- 
nia, per andare a chiedere il foccorfo a Corroe Re della 
"PttÙA . Se non poteva egli vìa^iare , percU forprefo da do- 

flie articolari , potevano ben montare a cavallo i giovanetti 
igliuoli fuoi , né mancavano carrette per gi' inabili a 
caralcare. A noi qui tocca di chinare il capo davanti a gU 
occultigiudizjdiDio. 

Anno di Ckisto dciii. Indizione vi. 
di Gregorio I. Papa 14. 
di Foca Imperadore 2. 
di Agilolfo Re 13. 

Confole -^ Foca Augusto . 

SEcondo il rito de gli altri Imperadon Greci , che nelle 
prime Calende di Gennaio dopo l' aOìinzione a! Trono 
prendevano il Confolato , tengo io, che anche l'Ioipcrado- 
xe, o per meglio dire il Tiranno foca , prendeffe la Digni- 
ik Confolare , con far le Iblenniià cònfuete in tal nii>' 
zione, e fpai^ere danaro al Pppob . Certamente queft* 
Anno 
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Anno ^notato nella Cronica Aleflandrìna {a] Phoca jlu^ 
gttjìofolo Confule . Il Padre Pagi , che all' Anno fiiff^uen- 
te riferì Ìl Confolato di Foca , pretende , che (ìa gualb que- 
fto paflb , e che fi corruga colle note croniche de' feguenti 
Anni. Aggiugnc di più , fcriverfi da Teofane [6] folto il 
prefentc Anno : Menfts Deeemùris die feprimo ìndifìione 
fcptima C Phocas) fparfis proConfulum more nummispra- 
affit. Ma lo fteflb Padre Pagi confeffa all' Anno dio. che 
la Cronolt^ia di Tco&ne ne'teìtì , che abbiamo , è difcttofa . 
Né efib Storico dice , che Foca foflc diftmato Confale per 
l'Anno (504. Anzi pare, che dica, eh' e^i allora procedef- 
fe Confolc . Io per me credo corrotto da 1 Copifti il lurao 
di Teofane , avendo eflì confufo il fettimo di del Mefe colla 
fettima Indizione , in vece di fcrivere nell' Indizione fefla , 
cominciata nel Settembre dell'Anno precedente eoi. Ein 
fatti combinando gli avvenimenti narrati nella Cronica 
Aleffandrinafottor Annoòos- coli' Anno, in cui li rac- 
conta Teoftne , fi vede un divario non lieve traquefti due- 
Cront^rafì ; e il fello , a mio credere , Ita nel cello d' elfo 
Teofane. Fuinqueft' Anno folennemente ponato al facto 
Fonte in Monza il Figliuolo nato al Re ./*?//o//o . Percosl 
magnifica funzione fÌ3 ìcelto il giorno fanto di Pafqua , che 
per atteflato di Paolo Diacono [e] cadde nel di 7. d'Apri- 
le; ejierb con indizio chiaro deli' Anno prefenie. Ottenne 
la piifltma Regina Teodtlinda dal Marito , che effo Figliuo- 
lo , a cui Al pollo il nome di ^daloaldo , folfe battezzato 
nella Fede Cattolica , e tenuto al facto fonte , o pur battez- 
zato da i'en"B^ Abbate , nativo di Trento, uqmoche era 
allota in concetto di gran fantiii , ecariflìmoadeflii Regi- 
na . LaCittk<^idl di Monza , fituatadieciododicimi- 
^ia lungi da Milano, fu un luc^o eletto da TcoJer/'co Re de* 
Goti , ftcondochè attcfta il fuddctto Paolo Iftcrico [d] , per 
villeggiarvi a cagione della bontà dell' aria in ttmpo di Sta- 
te . Modieia , e Modottia è ii fuo nome nelle memorie de* 
vecchi Secoli . Si conta anche una feyclofa origine di quello 
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furono poHì ^ e ii Confervavano tuttavia iii San &Ìovanni 
Batilta di Monza in una belHlTima arca di tnaritio dietro 
air Aitar ma^iore ■ Ntn dobbiaitio alla diligenza ed erudì' 
zione del Dottofc Ora7Ìo Bianchi [d] , nelle Annotaiìoiii 
alla Cronica di Paolo Diacono ,' la figura delle tre Corone 
tforoj che tuttavia fi eonletvano nei Teforo di Monza, •■ 
ÌjL prima è la cclture Ftrrea i cosi appellata per un Cerchio 

ti] Mtfigi„ Ts-n. n. Ra. jttl. fb] Fida. J* Pràngat. Utitlié i 
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ÀferFD, che é ÌArerito nella parte intcriore , cmcaiiifa* 
gliono coronare gì' Imperadori t ccmt Re à' Italie . L'opì'* 
niolK <ie' Cittadini di Monia ili qicfli liltitni tempi i , che 
quelcttchiu Cu fortmaio da uno de' Chictii della Croce del 
Signor tiuflro Cesìi Cntìo * Ma che gli atitiilti non cono* 
fcelltro punto <}iieiìa rarità t credo di averlo dimolltato nel 
mio Trattato àtlUCoronti Ferrea , l^ Stconcta Cotona tf 
oro è chiamata {ler antica tradÌ7Ìot)C )a Corona della tto- 
gxOi T etttelrmJa i ornata di fmeraldi ^ e perannt onde 14, 
denari ij,'; dallaqualeptndeUi»Croce d' oro gemmata di 
;lò d'onciei5- e dtnari 7. La Terza è la Corona d'ora 
:l Re^^r/c//òt ilcuipefbaictiideadoBcieii.edenari 11. 
dalla quale parimente fi taira pendere una Croce d' oro j an- 
ch' ella gtmmatai pelante oncie 34.^ detiRii 14^ La raiit^ 
m^gioredi quella confil^c nel riiciur l' t (ci i-ìioné fattavi 
dal medeCmo Re j cotxlìflentc in quelle parole : 

^-AGILVLF.GRAT.piVlR.GLOR.REX.tOTIVS. 
ITAL.OFFERET-SCO, iOHANNL BAFTìSTE, 
INtCLA; MODIClAv 

Non era certo padrone di tutta l'ìialia i5 Re Agilolfo i 
tua poflcdendone la ma^ior pane , cudciie di potertene at-> 
Uibuite rimerò domimo ' Il dotio poi di queflft Cotona 
( noti litaqliando « da lui fatto a San Giovanni Batifla di 
Moti7a) verilìmilmenteappartieneaqiieltempo j incuif 
lècondo r attt-llato di Faoio Diacono , egli aveva abbraccia- 
to il Cattolicismo pef le perliiafiom della piiOima Regina 
Tcodelinda fua Moglie * 

Oltre alla Bafilica di San Giovanri Balilla fece fabbricar 
«Uà llegina in Monza il luoT^l^gio^ nelqu^i'i eyiirdio 
ordini) , che fi óipignelte alciina delle imprefe de' Lóngoóar- 
di < Paolo Diacono [a], che a' liioitil (lutivi) (jucllcpicti*- 
le i raccolfe dalle mcdefìme , qual fofle anDcamcnte 1' 
sfpeitOj e la forma del vcftìre de' Longobardi . Ciré fi r«- 
^mnola parte derctatiadcl capo ; e gli altri capelli li divi- 
devanot 

[a] PM/m Ùiéts». ni. A-Ct'^i* 
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devano lulla fronte 1 Urciandoli cadere dall' una pance dalP' 
altra ad volto fitw alla dirittura della bocca . Nulla dice 
Paolo delle loro barbe , aia quelle è da crenere , chelepor- 
taSSexOy ebenbr^he, tenendocgli, chedaefleprcndeffe- 
ro il ntxne i^ Longobardi . Portavano poi le veui larghe y 
e maflìinamnite (atte dì tela di lino , come folcvano in que- 
fti tempi anche ^i Anglo-Saflbni , e adomavano effe vedi 
condelleliftcolivrcelaighe, telTutc dì varj colori . Le lo- 
ro icarpe erano nella parte di fopra aperte fino all' eftrcmiti 
delle dita , e quefte n ferravano al Mede con delle Aringhe di 
pelle allacciate . Aggiiignc il fuddetto Storico , che i Lon- 
gobardi comiiKiarono dipoi 3 portar de gli (livali di cuoio > 
ufàndo ancora , qualora aveano da cavalcare, dì tirar fopra 
cfTì flivali altri {livaletti o borzacchini di panno o di tela di 
colore rofliccio: ilcheeffì aveano appreiodagr Italiani . 
Seguitava intanto la guerra fra i Loi^obardi e i Greci in Ita- 
lia , perchè fdegnato forte Agilolfo per la prigionia delU 
Figliuola e del Genero , non voleva aicoltarparoia di pace. 
Ottenne egli penanto in quell' Anno un rinforzo di foldati 
Sciavi, ofiaSchiavoni , cneC^anoRe d^li Avari in vir- 
tildella Legaglimandb i e con tutto il Tuo sforzo intrapre- 
fe r afièdio dì Gemomi , Citt^, che s'era mantenuta finora 
alla divozton dell' Imperadore . Nel dì 21. d' Agofto ne 
divenne egli padrone ; eforfe perchè da quellaCittaera ve- 
nuta la gente, che fece prigion la Figliuola ; opure, per- 
di' efla Gita , pofta nel cuore de gli Stati Longobardi , avea 
loro in addietro recate molte molellie : con birbarica ven- 
dena la fpìanb lino a i fondamenti . Quindi pafsb fotto Man- 
tova , Città riprefa da gì' Imperiali al tempo di Romano 
£(arco ; e con arieti fece tal brecda nelle mura , che la 
Guarnigione Cefarea fu neceflitata a capitolar la reta a pani . 
dì buona guerra , cioè colla Ècoltk di poterfene andar libera 
• Ravenna: il che fu efeguito . Seguì la prefadi queftaCit- 
tò nel dì 13. di Settembre. Venne anche in potere de'Lon- 
gobardi un Callello forte, appellato Vulturtna , intorno 
w quale hanno il Biondo. , il Ctuverìo , il Padre Berciti ^ 
|Cd altri » i^fputato per afTegaarneilfìtO) immaginandolo 
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skiirii nelTa Valtellina , ed altri vicino al Po , ma fema chii 
alcun d'eflì rechi alcun buon fondamento della k>ro opinio- 
ne . Se mai la prefa di quello Luc^o quella fb/Iè fiata , che 
induceUe il prefìdio Imperiale elìcente in BrtfetUo a fuggir- 
iene, col dare alle fiamme quella Citta, poda alle rive del 
Po , come narra Paolo Diacono : (ì potrebbe craJere , che 
Vuìturìna fbflè in quelle vicinanze . Ma ci marKano lu- 
mi per la conofceaza fìcura del (ito fuo . Arrivarono in 
queu' Anno a Roma le Immagini di Foca , e di LeomJa 
Àiffiulli , e fecondo il foliioii tèce gran folennità in rice- 
verle t perchè in quefl' atto confilleva la rio^nizione del 
nuovo Sovrano . [ i ] Furono eife ripoflc ncll' Oratorio 
di San Celano ; né i Romani mollarono difficoltà alcu- 
na a riconofcerc per loro Signore quclP ufurpatore dei 
Trono Ineriate . 

Abbiamo poi da i'a»Gi-r^rró , che la guerra lì faceva ia 
altri lìti d' Italia , giacché fcrìvc a J'ni«riT/f& Efarco [£} d* 
avere inviata Lettera a Cillane ( fcnza che apparifca dove 
quello Longobardo comandallè ) per vedere , s' egli voleva 
oflèrvar la Tregua di trenta giorni , già conchiufads elfo 
Efarco , ed aver egli rifpoflo di si , purché dalla pane del? 
Imperadore la meoelìma folTe olfervata j e eh' ^li lì doleva 
forte de' Tuoi uomini uccifi da i Greci (pcrquanto llpu6 
conghietturarc nel tempo (IclTo della Tregua , ) ecibnon 
olbmte aveva rìlafciato i foldati Cefarei » fatti da lui prigio- 
ni ne' giorni innanzi . A^iugne il fanto Papa d'aver egli 
bensi mandato un fuo uomo a Pila , per trattar co' Pifani 
di pace o tregua , ma che ixullas* era ottenuto; e che aà 
effi Pifani aveano preparate le lor navi , per uTcire fra 
poco in corfo , cioè contra de' fudditi dell' Imperadore . ? 
era maravigliato Foca Augullo di non aver trovato in Co- 
{lancinopoli alcun Minillro del Romano Pontefice , perchè 
pro^bilmente s' erano elfi ritirati , allorché fuccedctte lala- 
grimevol tragedia òa Maurizio Auguflo , né parve lor be- 
ne di prefentarlì fenza ondine del Papa a quel Tiranno . 
Tomo V. T San 
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SanCregcrìe [a] gli fcrive d'avere inviato (njucHiiicIìderii 
Zft BmiJtKJo Diacono , e in tal cMigiuntura il prc^a d' in^ 
viar de' loccorfi in Italia, cfioidogià trentacinque .Anni , 
eie il Popi^o Romano vive fra le fcotteric e le fpade dc'Lon- 
gobsrdi ■ Ma Foca aveva altro da penfate. SimofletoAo 
(lontra dì IwiCwTM Re della Perfia » per vendicare ia mone 
deli' Ittiperaijre Maurizio , e recò infiniti danni all'Orien- 
te Crifliano . Conosceva in oltre Foca t che non era ftal»- 
le Hn Trono acquiiUto con tanta fellonia e crudelà, edera, 
pcrciii aftrttto a guardarfi da gì' interni nemici > li pff- 
chì riflettendo Smeraldo Efarco dì Ravetma alla poca tpc* 
ranza de' foccorfi , e che non potca fé non andar P^o 
continuando !a guerra : fi appigli^ al partito di chieder 
PaccoTregua al Re A^Wfo . Queftì confentì , macoU 
la condizione dì riaver Tua Figliuola , e il Genero God^ 
fiotto 1 che fiirono in fine rimeffi in liberta . Ma la Pi- 
^iuola appena giunta a Parma ) quivi morì di parto . 
Paca non gii , ma Tregua fi conchiufe nel Novembre 
fino alle Gilende d' ApriledeirAnno fluente. Dicendo 
poi Paolo Diacono [b], che m qucjf hmo f^ui un' al- 
tra gran battaglia fra teodcberto il. e Teejerico Re de? 
Franchi dall' una parte , e Ootario IL Re di Jóìffons 
dall' altra , eoa gran mortalità di peribne : o ^li fai» 
la , o fi debbono riferir le fue jwole all' Anno re|uen» 
te 604. perché ad eflb appartiene quel fatto d' armi per 
confenfo de gli Storici FranzeG . Intanto ufta Lettera di 
San Gregorio, che rapporterò fra poco, ci afficurs del- 
la Pace o Tr^uB fettt io queff Anno fia 1 Elan» e * 
l^u^obardi. 



Anno; 
[1] id. ». Ep. ì%. [bj Ptulm Dittmu l. 4- '• 1^ 
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Anno di Cristo dciv. Indiiione vii. 
di SABtNlANO Papa i. 
di Foca Imperadore j. 
di AoiLOLFO Re l4< 

L'Anno I. dopo il ConfoUto di l'ocA Augusto < 

CTJl principio di queft^ Anno pofliam credere data unt 
O Lettera di i(i» Gregorio Papaalla Regina Teodelimia 
[a] . Se tuttavia lì Volelfe riferire al fine deli' Anno prolfinio 
pahktot noti potrebbe provarli il contrario . In ella dice il 
ìanto Padre d' avere ri evuco il fc^lio i che la lleila Resina 
gli aveva inviato dalie parti Ji Genota : parole f ^Id 
<iuali pare , che lì bolfa dedurre, cheCetiova allora foflè 
in potere ée^ Loitgobardi < Vien poi a rallegtarfi con efTo 
lei , perché Dio le abbia dato un malchio , e qiiel che i pìi) « 
un tnalchio già battezzato bella Fede Cattolica . Quindi fi 
fcufai per non potere ora ri fponderc alla Scrittura di Se- 
amdo Abbate , di cui parlammo di fopra t per trovarfi ^t 
si ffltilrrattato dalla gotta , che appena potea parlare ; ma 
incanto le manda copia del Conulio Quinto Generale « 
contradicuiGfcorge , che Secondo avea fcritto , con ag- 
^ugt^re i che l' accettar qliello Concilio non fi opponeva 

Jiunto alla venerazione dovlita a i quattro precedenti Conci-* 
(Generali. E finalmente le dice d^ invian de i Filatura 
per t Etceiletttiffimo mjln Figliuolo Adalodldo Re ^ cios 
delle Reliquie legate in oro o argento ^ da portare addoflò 
per cultodia e diéfk delle perìbne : con pregarla ancora dì 
ringraliareilRcfuoConforte/wr/tf/'acc/a/tó < e di ani- 
marlo a confervarla per i' avvenire • Ve^iam dunque com^ 
provato da un' autentica teflìmoniaiiza < che nel precedente 
Anno 60 j. fii ftipulata la Tregua irai Greci eìLoiwobar' 
di. Ma non dovea gik valerli il Padre Pagi diquefta Lette- 
ra per credere , e tàr credere , che AdalaaUo tolfe nato fui 
fincd'eflb Anno (So^. Se abbiam la chiari aflcnione di 
Paolo Dicono } ch''^li fu battezzato nel di 7. di Aprile 
T 4 d'elfo 

t*ì fr*gaT' tiegnm 1. 14. Éf, ib 
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d' cflb Anno 605. come potri poi edere nato nel Dicembre 
Seguente ì Non altro dice il tanto Papa , fé non che ^li 
aveapartìcipalo dclP allegrezza di Teodelinda , per avere 
intc/o, cfìcìefoffe nàto unFigHuolo^ e quel che pia impor- 
tava , che quefto Figliuolo , merci del [acro Batte/imo , fo/- 
fe flato a^p-eeaio alla Fede Cattolica . Solamente nC gli 
uUtmi Mefi oell'Anno 60^. Teodelinda in occafìone di 
mandare al Papa la Scrittura di Secondo Abbate, gli diede 
anche avvifo del Battemmo de! Fiume del Figliuolo , cele- 
b^sto fecondo il rito Cattolico . San Gregorio fi congratu- 
la per la nafcita , che era inulta tanto prima , e pel Batte- 
iìmo ultimamente fatto , unendo infìeme que' due &tti , ma 
itmst. indicare, in qual tempo l'unoei' altro fbflero fuc- 
ceduti . Quel sì , chedeeoardapenfare , fi è, che San 
Gregorio tratta già con tìtolo di i?c Adaloaido , e pure fe 
v^liam fluitare l' ordine di Paolo Diacono , non fu dichia- 
rato quedo Fanciullo Colica nel Regno da Agilolfo fuo Pa- 
dre, fé non dopo la morte di San Gr^orio , chef^ì rell' 
Anno prefente. 

In fatti fece Roma, anzi tutta la Crifliamt^ , sì gran 
perdita in quell'Anno , avendo voluto Iddio chiamare a mi- 
glior vita quefto impar^iabil Pontefice nel dì 1 2. di Mar- 
io; Pontefice, difii, o^mmortale memoria , cheo fi ri- 
guardi la fua fapienza , prudenza, e zelo per la Cattolica 
Religione , o lì C(»itemplÌ la dottrina , l' eloquenza , la 
tentiti de'coftumi , troDpo èfuperioreallenoflrc lodi , e 
giuAamente per confenfo a tantino meritb il titolo di Gran~ 
fie . Paolo Diacono attefla , che quel verno, cioè il prece- 
dente alla di lui morte , fu sì rigido > che lì feccarono quafi 
dapertutto le viti . E che i raccolti de' grani parte furono 
guaimi da i topi , e rane dal vento brucione atfatto diftrutti . 
Anche Anauafio Bibliotecario [a] , e Giovanni Diacono 
f^] atteftano, che dopo la morte di San Gr^orio fi patì in 
Roma una fieriflìma Caredia . Ma Ìl buon Paolo Diacono 
inifcrìvendo , che quelb gran Pontefice morì nell'-^»»* 
Stcmàa 
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StcMàodiFoca, correndo F ottava Indizione , colpi benif-' 
fimo neir Anno dell' Imperio , ma non già nell' Inoizicme « 
eflcnk) per confenfo di tutti gli Eruditi cerciiTimo , ch'egli 
tsnniiòìa (uà vita Tìeìh Settima Itidizionc , la quale fu in 
corfo nell' Anno ^refente fino al Settembre . EtncpcrfuG- 
ceflbre Sabiniaiiù Diacono , nato In Volterra , che era flato 
Ilio Nunzio , o Miniftro alla Corte Imperiale , effendofi 
gi^ introdotto di eleggere al Pontificato Romano que'Diaccf 
ni , che aveano follenuto queir impiego in CoClantinopoli > 
lìccome piì] noti ed accetti a gì' Imperadori , e più inJorma- 
ti de' pubblici af&ri . Credefi , che dopo fei Mefi e un gior- 
no di Sede vacante, e dopo effer venuta l'apptttvauondellx 
fua elezione da Foca Augufto > foffe Sabiniano cotifecrato 
ne] dì 15. di Settembre . Dopo aver Paolo Diacono narra- 
la la morte di San Gregorio , ci vien dicendo , [/i] che nel- 
la State feguente , e nel Mefe di Luglio , rannata la gran 
Dieta della Nazion Longobarda nel Circo di Milano , Ada- 
ioa^ fu proclamato Re , olia Collega ii Agìlolfoioofi' 
drei e die a quella folennifTima funzione fiironQ prefenti 
non folfimence elTo Re Agilolfo , ma ancora gli Ambafcia- 
tori di TeodcècTto IL Re di Metz, o fìade!!' Auflralìa . 
Uno de' maggiori penfìeridi Agilolfo era quello di mantener 
R una buOTia armonia coi Re Franchi , perchè poffèdendo 
eni quali tutte le Gallie , e buona parte della Germania * 
non v'era potenza confinante all' Italia , di cui più che di 
quella avellerò da temere i Longobardi . Perciò a fine di. 
ftrignere maggiormente il nodo dell' amicizia con Teode- 
berto, ilpiùpoflèntecìi quei Re , Agilolfo conchiufe uà 
Matrimonio fra il Tuo Figlinolo Adaloaldo , e una Fìglìuor 
iad'elfoTeodeberto. Eratw sì runcomei'altraFanciulli 
di ben tenera età : contuttociò feguirono gli Sponfali fra ef- 
fi, e rellò Trillata la funzione collo flabilimento di una Pa^ 
ce perpetua trai dite Re , Genitori de gli Spoft . Il Cardi- 
nal Baronio, ed altri differirono fino all'- Anno venturo i' 
innalzfunentodiAdaloaldoalTrono ; ma fembra piti veri-, 
iìmile, checiòavvenifTeinqucfl' Anno , e che la/è^««nw 
T 3 State 
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J'wtediPftolo Diacono (laquellà , cbe verme «lopo il Mar- 
jo dell' Anno prefcnce , in cui San Gregorio il Grande corn- 
ee la gtotiofa carriera àe\ Tuo Pontificato . Credefi ancora > 
«he inqurfV Annodeffefine al luò vivere Aì»r/M/«MoArci- 
•»efcovo di Ravenna [«] , al quale fuccedette Giovami Ter- 
so di queflo nome . E perchè era ipirata la Tregua fra i 
Creci e Longobardi , nel Mefe dì Novembre fi rirtovòefEi 
per un anno avvenire, [i] 

Anno di Cristo dcv. Indizione viii, 
di Sasiniano Papa 2. 
di Foca Imperadore 4. , 
di AoiLOtFO Re 1 5. 

L' 

T 

Efaix 
brutti 
Treg 
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coIR 

TlI Baicbinimi mì Agtil. T. l. Rtr. itti. 

fbj ft.»;». Dr«,„o. /.4- '.53- fc] M. *. [dj li it, (.|4. 

I(J et Ri-ii't MtHvmtnt. Etti, ^fih/tiff. tff. Jji 
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oneravano il Qtirto , ed amnettevano anco» tt Quìmo . 
Il Re ^«'Vo/T* , €Gifoif»Dììea iei Friuli , Mto il cui go* 
verno cntAquiten, mal (borivano , che i Patriarchi aveP 
km detta p«r tdro Sede 1* Itola 4i Grado , fKtorot Luogo 
fcttopc^o all'Imperatore , e cinto dall' «eque, dove eflt 
Longobardi non {tòtestto metter le grìBè . Si prevalfetoegli-' 
no adiinqix di quefta congiuntura , per far lAutare t! fiflemx 
introdotto . Dovendofi eleggere il nuovo Patriarca , pe* 
quanto cofta da una relazione de' Vefcovi Scismatici , pub^ 
blicata dall' EminentifTimo Annalisa , l' Elarco mofGi dalle 
illanze dei Papa , propofe di eleggere un Patriarca , che 
meitelTe fine alio Scisma , e fecondo 1 Canoni fi fottomettef- 
fc al Pontefice RomaAo , Capo della Chiefa di Dio . Ripu- 
gnando efTì, li fece condurre a Ravenna , dove ( fé vc^iam 
credere a 1 lór fuccclTon Scisautiti ) atcetrili alile minacele 
diefilj, di prigionie, e di badonate , eleffero Catuìid/ano , 
olia Candiam , il quale abbracciai' unn^della Chielà Cai" 
colica , eli rìtirb ad efercitar le fuc unzioni a Grado. Ri' 
medi in libertà ì VefcoTÌ fuddetti , non mancarono quei , 
che avendo le br Chiefc fotto i Lodgoberdi , di rìcbi«narlì 
dalla pretefa violenza lor fòira , e venuti in parere di proee-> 
dere ad un' altra elezione , trovarono favoKvoli al loro di' 
fegno il Re Agilolfo , e Ìl Duca Gifolfo , e probabilments 
la delTa Regina Teodelinda, la quale nittochè Cauolica Q 
piilTima PrmcipeOa , fi sb che aveva l' animo alieno dal 
Concilio Quinto . Elclfero dunque Gkvarmt Abbate , ehs 
fluitando a fomentar lo Scisma 1 flatilì la fua dimora in 
Aqnileia : con che nelle deSò tempo cominciarono ad ellèr- 
viduePatiùrchi d'Aqiiiteia> l' uno Cattolico , refidents 
ioGrado, e l'altro Scismatico, refidente»»Aquileìa, ceti 
efferfianchedivifìi Suffragane!, pane fotta l'uno, eparH 
fctto r altro . E il bello fu , cliè (uttochè col tempo il Pa- 
triarca Aquilcienfe Ci rimttieRè iti dovere con abiurar Io 
ScisuM, puR feguitarono ad elTervi due Patriarchi , e dura 
tjuttaviail PattiarcaGradenfefiKtanowedi Patriarca Vene- 
to, pprchè nel Secolo Òuintodecimo trasferita fu dall' Ifola 
di Grado a Venezia quella Sedia Patriarcale . intanto Foca 
T ' 4 Im- 
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I^perador^, odiato da tutti , fictome abbiamo dalla Cra«' 
njca Aleflandrina [a] , e da Teofime [è] , 6 per vere con- 
giure fcoperte,o per foÌi forpetti infierì colla fcure coDtra i 
piìt risuardevoli perfonaggi di Coflantinopoli j e gìunìe n 
levar di vita anche la ^ialinperadri<« Cojìam'ma colle tre 
£k Figliuole . Così il Tiranno operava in Conatitinopoli « 
in tempo che i Perfiarii mettevano a Tacco tutta la Siria , la 
Palestina , e la Fenicia , ed empievano di Oragi tutte (Quel- 
le contrade . 

Anno di Cristo dcvi. Indizione ix> 
Sede Romana vacante . 
di Foca Imperadore 5. 
di AcitOLFo Re 16. 

V Anno III. dopo il Confolato di Foca Augusto .' 

SEcondo i Conti del Padre Pagi , mancò di vita in quefl? 
Anno Sabiniano Papa nel di 22. di Febbraio , Pontefi- 
ce poco ben veduto da i Romani , perchè diverfo dal fantiflì- 
roo fuD Predcccffore ; e pertuttoqueft' Anno flette vacame- 
la Cattedra di San Pietro , veriCimilmente perchè Foca non 
la fini di mandar r appFovazJon dell'Eletto . [e] Termina 
inqueft' Annoi» Tregua fetta fra l' Erarco di Ravenna , e 
il Re Agilolfb . Si p>à credere , che l' Efarco quegli fofle , 
che cotwderato l'infelice flato dell' Imperio in quefti tem- 
pi , s' ingegnaflc d' ottenerne la continuazione . Paolo Dia- 
cono fcrive , eh' efla fu .conchiufa per tre Anni avvenire . 
Ma prima che ^uefla fi conchiudefTe , l' armi de' Lon^ber- 
di s' impadronirono di due Città della Tofcana , cioè di 
Battana , Cita probabilmente nata forto il R^no de' Go- 
ti , e di Orvieto^ Città nominata ^r^f^t^ni; » manonco- 
nofciuta lotto quefto nome da gli antichi Romani . Pofda 
il medefìmo Storico racconta pm fotto , che Agilolfb man- 
dò ( non fi sa in qual Anno ) Staèiliciatjo fuo Notaio a Co- 
lUntinopoli per tratur di una flabii pace con Foca Au^^ r 

H5 
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perch* egli contento di quel che pofledeva , non anfavz difr* 
troafcmpre nuove conjuìfìe , come taut' altri Re faannot 
u&to i e aeGdcrava di Jalciar godere la quiete a Ì Sudditi fuoi*- 
Altro non rifuliò da quello negoziato , fé non la Tregua d*. 
un Anno • Foca nondimeno per dimodrar la {lima , clie 
faceva del Re Agilolfo , col ritomo di Stabiliciaoo , gì' in^ 
vi6 anch' e^li de gli Ambafciatorì , ed iniìcine de i te^i àn 
prcfentargb . 

Anno di Cristo dcvii. Indizione x. 
di Bonifazio IIL Papa t. 
di Foca Imperadore 6. 
di AciLOLFO Re 17. 

L'Anno IV. dopo il Conlblato di Foca Augusto . 

VEnute finalmente da Coflantinopoli le tanto fofm^ 
rate rifpofle , fii confccrato in que'Anno Sonifnio III. 
già eletto PoDiefio; Romano 1 Aato anch' ^i Apocrìlàrio' 
di San Gregorio alla Corte dell' Imperadore . FuafTai breve 
la vi Cadi quello Papa : contuttociò non ièce egli poco pei 
avere ottenuto , fecondocbè laTciarono Icritto Paolo Diaco- 
no [a] , ed AnaAafio Bibliotecario [£] « che Foca con un 
fuo Decreto dichiarane , qualmente la Chiela Romana è 
Cape di tutte le Chiefe , non già che il Primato del Roma* 
no Pontefice ^ conoiciuto e confèflato anche per tutti Ì Seco- 
li addietro > avcflè biffano di un Decreto tale ; ma per ta- 
gliar r ali all' ambizione de' Patriarchi di CoAaniinopoli j 
1 quali , Gccome vedemmo aveano cominciato ne' tempi di 
San Gregorio , e continuarono fìr)quà ad intitolarli Vefcovi 
Etttmemci , quafi che pretendeflero di far divenire Prima y 
eCapodituctcleChielelaloroChiefa . Per buona ventura 
nacquero in quelli tempi dei diUàpori tra Foca Ai^ulto , e 
il Patriarca di Coflantinopoli : e ciò diede occaConc all'Im-' 
pciadore di abballar l'o^oglio dì que' Patriarchi . Cetebrii 
ancora ( 
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Mcera quefto Pipa in Roma un Concilio óÀ TetMiitadue Ve- 
fcovi, in cui fii decretato , che vivente if ftpa, iìccooie 
ancora viventi gli altri Vefcovi , non fi poterle iraRate àA 
}oroSuccelfore t ma che folanMtUe tre cÙ dopo la lor morte 
fofle lecito ii tarlo nelle forme prefcritte da i Canoni . Ma 
Papa Boni^io non godè che otto Meli , e vemidue giorni 
il Papato, eflcndo mancao di vita , per quanto creòe il P. 
Pagi, nel di 10. di Novembre dell'Anno prcfeme. Ave- 
va Teoderico Re della Borgogna contro il parere della Regi- 
na iirH)WfA//Jr Avola fiiaconchitifo il fuoMammoniocon 
£r»fniei-^ii Figliuola iiVitterm Rt dé'Vifigtti in Ifpagiu 
[a\. Fu condotu <^udla FrìncipcJii a Chatons Copra la &to- 
na, e ricevuta daTeoderico con grande onore. Ma Bru- 
tKchilde gran fabriciera d' iniquità , unitafi con Tccdelana 
Sorella d' elio Re , tanto fece e dilTe , che impedì per un 
Anno la confumazione dei Matrimonio , ed in fine rendè sì 
difguftofa al Nipote b perfona e prefenia di quefta Princ»- 
peÌTa, eh' egli la rimandò vei^ognofamente in Ifpagna > e 
^uel che èpe^io, {pagliata de tefbri , che avea m» por- 
tati. Irritatoli Re di Spagna da ù enonne oJtra^io, fpe-' 
A\ de gli Ambafciatorì in Francia a Clotari» Re diSoìlIbns , 
per invitarlo ad una L^a contra dì Teoderico ; e il trovb di- 
^fliffimo per Podio , che pafTavagù da gran tempo fin 

JuefVi Principi . Andarono dipoi gli l^eftt Ambafciatorì a 
arlemedefìnu pnspofìzioni aTecdebert» Re dell' Auilra- 
iìa , che non eUx difikult^di eolle^rfì a i danni del Frat^ 
Io Teoderico, anuradelqunleeraoìfguflato anch'ali non 
poco, Nonfaail}) quello al Re di Spagna : unicìfì co' fuoi 
Ambafciatorì quei di Clotaiio vennero anche in Italia , pef 
tirare neUa nudciìma L^ iJ Re jigiltlfo , il quale conofcen- 
doivanta^ , che gliene poteano provenire , non fi ftcc 
molto pregare ad accettar f offerta . Certo è , che tutti e 
quattroquelHRemifenoin.ordine e in moto te loro truppe 
per aflalire gli Stati, della Borgogna ; e fareWw probabilmen- 
te ciufcito loro fiicile di TpcKliart miei Re di tutto ; ma. o- 
pegchè Brunechitde Regina ulafTe qualche tito della Tua di(iii- 
volturai 
l*ì Prtd^tr.im Cirutic. f- }o. e" j i. 
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voltura i t> che occorrelTe qualche accidente } ili cut la Sto* 
ria non parla: noi fappian» , cberelfòdiflìpatotuttoque- 
Qo [cmporate , nèr^uì vendetta alcuna delrafironto tatto 
al Re di Spagna . Se crediamo a LecMje CXlienfe [a], fotto 
ij fuddetto Bonifazio III. Papa , e cipa quefti tempi , F««- 
^0 Monaco, dilcepolo di San Benedetto , mand^o già coti 
San Mauro nelle Gallie , tornò a Roma , dove fcriflè la 
Vita del medcfimo San Mauro. Altri pretendono , ch'egli 
veniffe a tempi di Bonifazio IV. Ma noi non abtàam quella 
Vita tal quale fu fcritta da lui , 

Anno di Cristo Dcviir. Indizione si. 
di Bonifazio IV. Papa i. 
■di Foca Impcradore 7. 
di ÀGiLOLFO Ke iS. 

L'AnnoV. dopo il Confolato di Foca Augusto. 

DOpoeffercftata vacante laChiefa Rpmvia per dicci 
Mefi e varj giorni , fu porto nella Sedia di San Pietro 
BonifaziolV. adi 35. d'Agofto . L' infigne Tempio dì 
Romit, appellato anticamente il i^itnrta , perché dedicato 
a tutti gli Dii della Gentilitìi , ed c^idì chiamato laAi>- 
tonja , fabbrica maravigliota , fatta per ordine di Marco 
Agrippa ai tempi d' Aiigufio , e che anche oggidì fi mira 
con iflupore da gì' Intendenri , avca fino a i tempi di qae- 
fto Pontefice mantenuta nel fi» Icno la fuperfti^on» Pagana 
con ritenere le Statue di quelle felf? Divmita . O in queft' 
Anno, o pure nel fuflèguentc , tanto fi ftudìò il fuddetlo 
Papa Bonitazio , che l' impetra indonodaFMiImperado- 
le fi]. Cib tatto, ne levò egli tutte le fordidezzc del Paga- 
neumo, e ridotta quella Bafiiica al culto del vero Die , la 
conlècrb a lui in onore della fantiflima Vergirw Madre j e 
dì tutu i Martiri , e lo fteflò Imperadore la doiòancbcdi 
scolti beni. Ma fe Foca per tener contenti , e ben affetti a* 
fao Imperio i Romani , uiàva della Iva liberal)^ verfb dt 
loro , 

[•] J-w Oflimpi Ctmit»». CMititSt 1. 1. mg. 
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loro , e del bmoio Pontefice > fatava bene in Oriente ad' 
elèrcitare la fua crudeltà . Ed intanto Ì Perfiani andavano fa- : 
oendo nuovi pn^retfì colla rovina ddl'Imperio Romano .Già. 
aveanoprefa rArmenia e la Cappadocia , con ifconfi^e-' 
re r Annata Imperiale . Impadronitili poi della Galazia 
e della Faflagonia , arrivarono fino a Calcedone , cioè in 
fìccia dì Cofìantinopoli , mettendo a Tacco tutto il paefe .' 
QucOi furono i frutti del matto PopoloGreco , che per non 
voler fo&rire un Prìodpe con qualche difètto , amarono 
piuttollo d' avere un Tiraimo ,. atto bensì ad incrudelir con- 
tra le vite de' propr; fudditi , ma non gi^ a rìpulfarei ne- 
mici ellemi. 

Anno di Cristo dcix. Indizione xii. 
di Bonifazio IV. Papa z. 
di Foca Imperadore S. . . 

di AòiLOLFO Re i$i. 

L'Anno VII. dopo il Confolato di Foca Augusto. 

Miravano intanto i Greci tutti di mal occhio il Tiran- 
no Foca . TrovandoG egli nel Circo con tutto il 
Popolo a veder le corfe de' cavalli [o] , la Fa7.ion de' Pn^H 
ni , perch' egli dovea favorire la parte contraria , gridò ver- 
fo di lui : Ttt hai bevuto nel boccalone ,' e pofcia : Tu hai 
ptrjuio il forno . Tanta infoJenza per ordine di Foca tli ga-' 
filmata da Cojìante Prefetcodella Città , che a molti fece ta- 
gliar le braccia , ad altri la teda , ed alcuni altrìchiulì ne* 
&cchi li fece gittar in mare . Allora i Pralìni &tia una iòl- 
levazione^iedero il fuoco al Pretorio, all' Archivio Pubbli- 
co,, e alle Carceri, di modo che tutti i prigioni (è ne fila- 
rono . Foca pubblicò un Etecreto , che niuno di quella Fjw 
lione folle da lì innanzi ammeffo alle cariche della Corte y 
«del Pubblico. Scrive Paolo Diacono [A] , diefottoque- 
ftolmperadorcjedue Fazioni popolari de iPra/f»! , e dei 
Vpifti fecero wir Oriente e in Egitto una guetra civil» 
con 
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con grande uccifìone «latrum e dall' altra parte. Scoprìflì 
ancora in quell* Anno una congiura tramata inCon^nttno- 
polidareM^oCapirandelleCuardie , e àzElpidio Pre- 
fetto dell' Annqiìa contro la vita di Foca . Pagarono le lo- 
to tefte la pen^dct non aver làputo condur m^lio il loro di- 
fegno . Ma non era desinato da Dio , che aveflc da Coflan- 
tinopoli da venir la rovina di Foca . Il colpo era riferbato 
all' Affiica . Ed in fatti lotto quell'Anno tcrive l' Autore 
della Cronica Alelfandrìna [a] , che l' AfTrìa e l' Egitto 
il ribellarono a Foca . £ Teofane ci fa anch' ^li faperc , 
che il Senato di Coftantinopoli con frequenti fegretc lenere 
andava fpronando £r(Tc//o Governatore d'elTa Affrica, ac- 
ciocché volelfe liberar l' Imperio Romano dal Tiranno, di- 
venuto oramai inlbffribile al Popolo . E non furono gittate 
«1 vento le loro elbruzioni . Cominciò in queft' Anno e(Ib 
Eraclio a raunarc una gran flotta con quanti foldati potè , e 
ne diede il comando ad Erac^/ofuo Figliuolo , Ìl quale, ec- 
come vedremo netl' Anno feguentc -, fece quella imprefa 
con faiir egli fui Trono . Crede il P. Pagi , che circa quelli 
tempi vernile a morte Tajfilone Duca m Baviera , di cui 
parla Paolo Diacono [^] , a cui fuccedette Giir/iuWo Secon^ 
do di tal nome fra que' Duchi . Quefli in Agunto , Città del 
Korico , o^idì una Terra del Tin>lo , venne alle mani 
con gli Sciavi , e rcllò fconfitto di modo , che que' Barbari' 
fecero di gran facche^i nella Baviera . La lor crudcitk mife 
il cervello de' fiavareli a partito , in guifa che di nuovo at- 
truppati lì fcagliarono addoRb a que' masnadieri , tolfero lo- 
ro la preda, e li fecero ufcir mal conci da quelle conrrade . 
Siccome dicemmo all' Anno ^95. il primo Duca della Ba- 
viera fu Gon&i/efc , Padre della Regina Te(fJf//niii , il qua- 
le fi va credendo , che folTe depolTo àiChUdtèertoVie de* 
Franchi a cacone del Matrimonio d' efla Téodelinda , con 
dargli per fucccffore il fuddetto Tajfilane . -Ma l'aver Tafli- 
loiK avuto un Figliuolo col nome di Garibaldi j a me fii fo- 
Jpcttare, che lo fìeflòTanUone polla elfe» dato Figliix^ 
di 

W Ctn»mu».dima9dmnm. W paulm DiKtMibè.4- t-Vi 
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Anno di Cristo dcx. Indizione xiib 
di Bonifazio IV. Papa 3. 
di Eraclio Impendore i. 
di Agilolfo Re 20. 

■ L'Anno VII. (lopo il Conlblato di Foca AuGusTd * 

QVeAo fu l' Anno « òe iiedi fine alla tirannìa di Foca 
Imperadore . Nel dì ^. o pure nel di 4< dì Ottobre $ 
'comparve alla villa diCa{hintinnpoIi l'Annata na- 
vate [a] , Ipedìta contra di (»flui da Eraclio Governatore 
detr Al&ìca « comandata dal giovine Eradio fuo Figliuolo / 
Erano cariche dì combattenti tutte quelle navi < Per terra 
eziandio s' incamminò la cavallerìa [é] 1 condona da iV/- 
uta Figliuolo di Greepra Patrizio « ma non gìutire al dì del- 
la fèlla. Tutti erano animati a liberar la terra da quel ino* 
Aro ■ Alla vitta di sì poderofo aiuto cofa^ioramente lì mof' 
fero rtel dì cinque d'ciroMcfe i Scnatoti congiuraci control 
del Tiranno ; e le Fazioni Pralina e Veneta prefero anch' 
cfJè r armi . Teofane fcrive » che fegul battaglia colle genti 
di Foca, le quali rimafero Iconfìtte . l^ Cronica A le (fan- 
drina nulla dice di queHa zuf& . Quel che é certo « da FozJo 
Curatore del Palazzo dì Placidia , alla cui Moglie il Tiran- 
no aveva ufata violenza , e da Fro& Pattizio , tratto fu per 
fcrza Foca dal Palazzodell' Arcangelo , fpogliatocifuttele 
velli , e condotto alla prefcnza d' Eraclio . Poco fi flette a 
mettere in pezzi il Tiranno , e pofto 8 fuO capo fopra una 
ficca , fu portato come in trionfò per loezzo alla Citt^ 
a fa- 
ri] £-»»■«. Alaanil. 
[bj Tkntb. in Cinit^. Ninftmn i» Mmim, 
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a faziar gli occhi del Popolo. Nel medejìmQ^ornoquìtw 
to di Ottobre Eraclio il giovine, eletto dal Senato j pro- 
clamato dal Popolo , coronato da Sergio Patriarca , fall 
fili Trono Imperiale . Aegiugpe Teofane ^ éhc in Coilan- 
tinopoli fi trovava Epifmia Madre d* tìto Eraclio , e fe> 
co parimente era Eudocìa Figliuola dii?<i|ii(o Affricano, 
già promefla in Moglie al medefimo Eraclio . Foca , allor- 
chè quello turbine gli wniva addolfo * fapuco i che id 
Città dimoravano quefte due Dame t le fece prendere , e 
riolèrrar l^otto buona guardia nel MonìOero Imperiale > 
chiamato della nuova Penitetna • Ora uno de' primi penlìe* 
ri di Eraclio , entrato che fu in CoHantinòpoti t fu di 
chieder conto della Madre , e della Spofii ; e peri> nel 
medefimo tempo , ch'egli ricevette la Cotona Imperia- 
le , fposò Eudocia , e dichiaratala Augufta , la fece cor 
. remare Imperadrice dal Patriarca fuddetto . Era fuccedu^ 
IO quello Patriarca Sergio nella Sedia Coflaniinopolita- 
na a Tommafo uomo di Tanta vita, morto nel di 20. di 
Marzo ddl'Anno prefente . Vivente ancora Foca, per 
«ttef>ato di Beda [a] , Papa Benifaxio JV. nel dì 27. 
di Febbraio tenne un Concilio in Roma , per togliere 
alcune differenze inforte in Inghilterra , dove alcuni del 
Clero Secolare preiendeano non permeffo a i Monaci U 
Sacerdozio , ni la facoltà di battezzare , ed alfolvere ì 
penitenti . Fu decito in favore de' Monaci , ed intima- 
ta la fcomunìca cimtra chi fì opponeile < Sopra ci6 fcrif' 
& il Ponteiice delle Lettere al unto Re 'lEdelberto , e 
a. Lorcmj) Ardvefcovo di Cantuaria , che era fucceduto 
in quella Canedra al celebre Santo ^j*/}»nr Apofloìo deir 
Inghilterra. 



[>j stda nifi, jiagt. nh.i. (.4. 
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Anno di Cristo dcxi. Indizione xir. 
di Bonifazio IV. Papa 4. 
di Eraclio Imperadore 2. 
di Agilolpo Re ii. 

Con(bte •{ Ehaclio Augusto. 

NElle Colende del prìnw Gennaio dopo l' oflimzìone fi» 
al Trono prcfe Eradio Imperadore il Confolato , kr 
eondo il rito antico de gli altri Ai^fti . Ma egli ne' prìnd- 
jq del filo governo trovo si sfàTciato l' Imperio , che non &• 
pea dove voigerfi per impedirne la rovina. Soi»a tutto l'af- 
fliggeva r aver per nemici i Porlìani , che wni dì piii dive* 
nivanoo^ogtioG epotenti colie fpo^ie del Romano Impe^ 
rio. Effi in queft* Anno s'impadronirono diApamca e di 
Edefla > con &re fchiavi innumer^li Cti{tìani , ed arri- 
var fino ad Antiochia . Eraclio fpedl quante milizie potè 
per fermare il corfo a quello impetuofo torrente , e nel Me- 
le di Maggio fi venne ad una giornata campale , in cui tut- 
ta r Annata CeCareafiimella a fiiodifpada, talmentecbe 
pochi li faìvarono colla ti^a . Per conto dell' Italia l' Impe- 
nàoK credette ben fatto di richiamare a Coflantinopoh V 
Efarco di 'RiveaiuSmcraUo , o perchè il confiderb creatura 
di Foca , o perchè conofccva di abbiGignarc l'Italia d'un 
Ufiiiale di maggior fua confidenza. Venne dunque in fuo 
luogo al governo de* paefì reflanti in Italia fotto il dominio 
Celareo Giovarmi Lemig^ìo Patrizio , il quale, fecondo V 
ufo introdotto, in qualità d' Efarco fine la fua rclìdetna in 
Raveima . (^efti non tardb a ratificar la Pace , o fia Tre- 
gua d'un Anno coi Re ^gilolfo [a], pagando nondimeno 
per averla ; perchè , ficcomc vedremo , bi%nava che i CVc; 
ci per la lor debolezza compcrallèro a danari contanti da i 
IjMigobardi la quiete delle loro Città in Italia . Rapporta il 
Sigonio all'Anno 61 ;. la terribile invatìone fatta dagli Ava- 
ri nei Ducatotkl Friuli . Ermanno Contratto [i] alT An- 
no £13. 

bl Panimi Di»ctM. IH. 4. cip- 41. 
tPÌ Hirmuit». CtniTàBiu i» Chin. 
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notfij. cS!gcbcrto[«] ali' Aano6i6. Certo laCronotp-- 
già tO qud>i due Scrittori ha slogature tali ckca qoeftr tempi r 
che non merita d'eflèrc da noi feguiiatii . loquantuiique- 
ctHifelTi di iwn avere indizio ficuro dell' Anno prtcifo di quc- 
fia calamità , pure crederei di poterla più fondatamente ri- 
ferire al prefentc , da che Paolo Diacono [ò] dopo aver 
narrata la morte di Foca , e l' innalzamento di Eraclio , 
im mediatamente lì^iugne : Circa hcc ttmpora Rex Avit- 
rorum , quem fita UngMa CacaìUtm apptUam, crnn initu- 
merabilì multitudine vcnknt » Vettetìammfims ingreffus ejìi 
Gli Unni dunque -, a vc^iam dire i Tartari, chiamati' 
Avari, padroni della Pannonia , e di gran pane dell' Illi- 
rico, gente masnadiera, ed avvczia alle rapine, echecfer- 
citava, ora nella Tracia contra de' Greci Imperadort , ed 
oracorttra de' Franchi nella Baviera , l' erecrabil loro me- - 
flicre, arrivarono in quclV anno a sfogare la loro avidità an- 
che nell' Italia . DavanoefTì tlnoine diCiM'fintf alCapoIo- 
ro, nome equivalente a quello di Re, come di (òpra m (tet- 
to; e il Re d'elfi in quetti tempi era un Giovane v^dt 
gloria, ebriofo , che medò kilìeme uno (terminato ekKÌ- 
to , venne a dirittura vcrfo il Friuli . 

G//Ò//Ò Duca di quella contrada , vedendo venir si Arepì' 
tofatempeda , ordinò to{)o , che tutte le CaClella del n» 
Ducato fi fortificaflero , aaiocchi lerviflcro di riA^io anche 
a gli abitatori deHa campana . Nomina Paolo fra quelle 
Carmoaa j Nomafi , Of»po , ArtmÌM , Reunia , Gèetw~ 
na , ed Iblippu . Intanto cITo Duca con quanti Longobardi 
potitraunareand^cora^ioTamcme a fronte de' nemKÌ , ed 
attaccò battaglia . Ma la fortuna , che ordinariamente fì di- 
chiara per ^i 1»^ , non iccc di meno quefìa volta. Com- 
battono con gran valore i Longobardi , mainfìneropra- 
fatti dall' immenfa moltitudine de Barbari, lafctarono quali 
tutti fid cainpo la vita , e fra i morti refiò ancora Gifiìfo- . 
Rimaci padroni della canqngna ali Unni , attclcro « iac- 
chesgiare e bruciarle cafe, e nello ftclTo tempo aflediaro- 
nolaCittà del Foro diGiulio , o^giàì Cviiial di Funli > 
Tomo V. V - dove - 

l'} iiStttnm in CfrM. [b] PnlM Diana. /.^ r. jS. 
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iiavt s^ at nochmii Remila i già Mf^e del Duca Gì^ 
fo, c<Hiqiutttori)oi Figliuoli itiaTchi , àotTsfme t Cae- 
«Kte , Raàoaido , e Griittoaleh j e qudttro Figliuole « due 
dellequalieranochiamate.^;>a, eGaiiai Lin&me Ro- 
milda i guatato dalle mura Cataao , giovane di beli' afpét- 
to, cbe girava intorno alla Citt^j ìnnarnorofTene , eman- 
d^ f^retamente ad offerirgli la refa della Città, s'egli vo- 
leva prender lei per Moglie . Acconfentì ben voktitieri ìl 
Barbaro alla propofizione , ed apertali una porta della Cit- 
t^, v'entrai ma appena entrato , hfciò la briglia alla (ia 
crudeltli . Dopo un generale Tacch^io la Città fu conftgna- 
ta alle fiamme ì e tutti ì Cittadini con Romilda e co' fuoi 
Figliuoli , menati \'erìo l' Ungheria in ifchiavitìi , con far 
loro credere di' volerli rilafcìare a i confini. Ma giunti che 
furono colà , nel configlio de gli Avari fu rifoluio di uccide 
re que' mifcri alla riferva delle Donne e de' Fanciulli : il che 
penetrato da i Figliuoli del morto Duca Gifoiib , tu cagio< 
ne , che faliti lofioa cavallo fi diedero alJa fiiga . In groppa 
d' uno de' Fratelli cavalcava Gr/'moiT/f^o tuttavia fanciullo « 
e il pi^ picciolo fra efTì ; ma correndo il cavallo , non po> 
tea tenerfi forte j e cadde in terra < Allora il Fratello mag- 
giore, giudicando, chefofiemeglioìl levargli la vita, cne 
il tarcìarlo fchiavo fra i Barbari , prefa la lancia , volle tra- 
figgerlo . Ma il fanciullo piangendo comtncib a gridare , cbe 
non gli noceFfe , perchè erada tanto di (larfaido a cavallo. 
Allora il Frate'' " ' " ' " ' ciò il 

rimife fulla groj Gli 

Avari accortifi Uxo 

dietro, eriulcì iraf' 

fare Grimoaldo [ione 

della tenera fua lodi 

bellifiimo afpet va • 

Se n' andava d i fuo 

rapitore , e ii fttì> 

penfando alla rr >ppo 

fuperiore all' et «va 

dal fianco del £ [o il- 
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|>ercoAe nel capo , e il fece flrainazzarc a terra . Allora Gti' 
moaldo tutto allegro diede volta al cavallo, e tanto galop* 
pb, che ra^unte i Fratelli , a' quali narrato quanto gli era 
accaduto , radduppiòlaloroalle|re2za* Ciò vicn così di- 
flefamente narrato da Paolo Diacono t ^rchi Grihtealtìa 
arrivò poi ad efTere Duca di Benevento , e in fine tle de'Lon- 
gobardi ; e il Fratello Aio Radoaltk anch' egli rcITe Ìl Duca- 
to di Benevento • 

Gli Avari tornati al loro faéfe ( non fi Sa per qual cagio- 
ne, fcnon percW erano crudeli in ecceflu) uccilcro tut- 
ti gì' Italiani feco menati , rifcrbandofchiavi i fanciulli e k 
donnei E Cacano conofcendo il merito di Romilda, ira- 
ditrice del Popolo Tuo, perrìcompcnlarla , ed infitme pef 
tnantenere la Tua parola , dormì con tifa una notte come e "O. 
una Mc^lie . Nella f^ucWe notte dipoi la conlcgnf) a dodi- 
ci de' fuor, acciocché ne facefTero !e voglie loro . Finalmtn-' 
te in un palo pubblicamente rizzato la fece impalare con dir- 
le : Qucjlo ì Movilo ben degno eP una pari tua . Ma t'urono 
ben differenti da s\ erccraoil Madre le Figliuole ^ condotte 
anch' elfe in ilchiavitù . Premendo lor ^praognicofa di 
confervare intatta la lor purità , ufavano di tenere in fcriq 
della carne cruda di pollo ■, che pel calot-cpiit reface ndnfi me* 
mva un puzzolente odore , di modo the fé loro voleva acco- 
fiarfi alcuno de gli Avari , davafuhito indietro maledicen- 
dole ì ecredendo, chenaturàlmente inijuellaguilà puzzaf- 
lèro t andavano poi coloro dicendo j che tutte le donn^ 
longobarde erano fetenti . In queOa gloriola maniera 
4^elle nobili Donzelle fcamparono dalla lìSidine de gli Ava-* 
n , e merìtan3no da Dìo in premio della bro Vìrtb , benché 
£^ero piti volte vendute -, perché non era conofciutalalo* 
Vo origine e nobiltk , d' efTere poi rìfcattate da i Fratelli % 
e nobilmente maritate • Paolo Diacono fcrive» che pef 
quanto fi diceva , (ina d* elTe fu data in Moglie al Re de 
gli Alamanni, e l'altra al Principe delta Baviera . M» 
noi non fappiamo > che in quelli tempi vi fofTe un Re 
de gli Alamanni . Forfè v' era un Duca . A^iugne di- 
po! lo ^eSo Iftotico la propria Genealogia con dire j 
Vi ci» 



jh,Googlc 



jcS Annali d'Italia 

clic Leofi Tuo Trisavolo venne co ì Longobanli in Italia « 
nell'Anno jtfS. e morendo larciòdopomsécinqueiMccio- 
ji Figliuoli , che in quella funeOa occaiione furono tutti ooa^ 
dotti f(hiavi neir Ungheria da gli Unni Avari' . Uno d' ef- 
fi , Bifavolo di Paolo , dopo molti anni di (diia^itii feapp»^ 
to ritomb in Italia , ma nulla poti ricuperare de' bnu pa- 
temi . Aiutato nondimeno da i parenri ed amici fì rimile 
iene in arncfe , e prefa Moglie , ne ebbe un Figliuolo per 
nomcArichi, olìaArigifo, che procreb Vamefrido Padre 
à' eSo Paolo Diacono , al quale fìam debitori delia Storia de' 
Longobardi ■ Senza il lume , di' ^li ci ha proccurato , R 
troverebbe involta in troppe tencwc la Storia d* Italia di 
quelli tempi . Ma il buon Paolo nulla dice di quel , che &-' 
ceffe^gihlfo'Rc (fé pur fotto di lui occorìe quella territxl 
irruzione di Barbari ) o pure colà operaRè il di lui SuccelTo- 
Te, calo che la Tragedia lolle fucceduta più tardi . Pub ef- 
iére , che il Re d' allora penfalfe folamente a ben munire e 
prowedetei Luoghi forti ; o eh' egli anche ufcifTe in cam- 
pagna con quanto sfòrzo potd , e che quefb fòJIè Ja cagione , 
per cui gli Avari Tene tomairero al loro paelc, (enia pen- 
ìàre di finir il piede in Italia . I Perfiani in oueft' Anno faj 
feguitando la guerra prefero altre CitàCrirtiane inOrien-^ 
te , condulTero via molte migliata di Ichiavi , e fecero ìnB- 
niri altri mali , giacche niun lì opponeva , ellèndolì confu- 
mate tutte le truppe a^uerrite dell' Imperib ne' calamitolì 
anni addietro . Parci cne a oueft' Anno appartenga l' imi- 
»onc de gli Sciavi fetta ncU' Iftria [é] , fugsetra ad elfo 
Imperadore, dove tagliarono a pezzi le truppe Cefatee t e' 
commifero inuditi faahe^i . Crafoifi Fratello dell' uedlil 
Gifolfo pare che folTe apprelfo creato Duca del Friuli, ma 
forfè ottenne , liccome dirono , quello onore Tokinenttì 
nell'Anno 633. 
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' Anno dì Cristo dcxh. Indizione xv. 
di Bonifazio IV. Papa 3. 
di Eraclio Imperadore 3. 
di Agilolfo Re 22. 

L'Annoi, dopo il ConfoIatodiERActto Aooostoi 

B£nchè l'Anno prefente folTe calamitolb anch' eflb in 
Oriente ) perche i Perltani Ibtioiiiirero al loro tmpe* 
rio Ccfarea Capitale della Cappadocìa , tuttavia fu in gran 
fenalaCittàdiCoftantinopoli , perchè nel di 3. di Maggio 
l' Imperadrice Eudocia partorì un mafchio , appellato £rff- 
tlioCoJiantinoU]. Enel dì 4. di Ottobre £&;/««/« , ap« 
pellaia anche Eudocia , nata ncll' Anno preceaente all' Im- 
peredore frW/o , fu dal Padre dichiarata Aueufla, e coro* 
niXi Ai Sergio Patriarca. Ma nel dì ij. del Mefe d' AgoOo 
ìnquedomedefimo Anno finì di vivere. la fuddetta Impe^ 
radrìce Eudocia Tua Madre ■ In Italia l' Efarco G/otaan/' 
onenne dal Re Agilolfò , che folfe confermata la Tr^u» 
anche per un Anno . Nel Mele di Marzo venne a morte in 

Sento il buon fervo di Dio 5'cnWo Abbate , amatilTimd 
Re Agilolfo , e dalla Regina Teodelm^a , il quale la- 
fcib fcritta una breve Storia de' fatti de' Longobardi lino a i 
fnoi giorni , veduta da Paolo Diacono > ma non giunta a 
i Secoli noflri . Intanto idue.Re Franchi [b] Teodtrico'Rs 
ddla Borgogna , e Teodtterto Re di Metz , o fia dell' Au- 
ilrafìai benché Fratelli, (ì mangiavano il cuore l'un 1* 
altro: tutto per ifiigazione dell'empia Regina £inner/;(f^ 
^ loro Avou . Seguì una battaglia ben fanguinofa fra 
elfi nelle campagne di Toul , e la peggio tocco aTeode< 
)xrto, il quale meffa infìeme una pra^ffente Armata } 
fCOmpoAa tk' Popoli Germanici , che erano a lui fuggetti , 
rei LiK^o di Tolbiac , ix)fto nel Ducato di Giulicrs , venne 
ad un fecondo conflitto . Combatterono le due Armate con 
rabbia iaudiu , e ftrage fpaventola dall' una e dall' altra par- 
V 3 tei 

Fa] Chnmit. AlttMit. Tht»bm. '■ Ctranatr, 
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Moiufìero ; e capitato peravventiira alla Corte un certo 
Gioccnk) , quefh gli aoditò unlut^o ritìratiflimo chia- 
mato Bobbio, predò al fiume Trcbia , venticinque miglia 
fopra Piacenza , in fanHo ad HltilTime montarle ikll' AfCi» 
BiROt dove era una BaJìlica <ìi San Pietro mezzo dirocrata . 
Vi andò San Colombano , e quivi diede principio ad uno 
de'piìl celebri Monifteri d'Italia , che tuttavia fiorila. 
Cola fu sì grande tK gli anticbi Secoli il concorfo «kl Popo- 
lo divoto, che a poco a poco vi lì formò una riguardevole 
Terra} divenutaci^ teaipoancheCittkEpitcopale. losoj 
eflèrvi fiata pcrfona erudita , la quale s'è avvifata di {(te- 
nere , che San Colombano un' altra volta veniffe in Italia , 
cio^ nell'Anno 595- andando a Roma : nella qual' occafìo- 
ne fabbricafle il Moniftero di Bobbio , dove poi tomaflè nell* 
Anno prefente . Quali pruove fi adducano per tale opinione» 
noi so dire . Tuttavia le mai quelta foTlè unicamente fonda- 
ta fopra un certo Diploma del Re Agilolfo, converrebbe pri- 
ma provare , che quel fofTe un documento autentico ■ A 
buon conto Giona , Autore quafì contemporaneo , nella 
Vita dì quei^oinfìgne Servo del Signore , ctiiaramente at- 
tella t cne folamente nell'Anno prefente o nel fufT^uentc S. 
Colombano imparò a conoTcere , e cominciò ad abitar Bob^ 
l»o ; e noi fenzs grandi ragioni non ci poffìamo allontanare 
dalla di lui autorità . Accadde circa quefti tempi per attefhito 
di Paolo DiacoiM [h] la morte di Ctmdoaìào Duca d' Afti ) 
Fratello della Regina Teodelìnda . Tirata gli fìi da un tradì- 
tore non conofciuto una laetta , e di quel colpo morì . Ma 
fé noi v(^Iiam credere a Fredegario[J] , queflo fatto accadde 
molto pnma , riferendolo egli all'Anno 6oj, e con qualche 
panicolarià di piil ■ Cioè, che Gundoaldo venne in Italia 
con Teodelinda fua Sorella , e diedela in Moglie al Re ^jo- 
ne : così era anche appellato il Re >^«i/o//ò . Ch'egli dipoi 
contraile matrimonio con una nohil Donna Longobarda , 
da cui tradè due Figliuoli , nomati l'uno Gwitàtbeno , e l'ai* 
tro ^riberto . Già erano nati al Re Agilolfòdalla Resila 
TeodelindailmafchioOcJo/a^ (così chiama egli^iJMoii^ 
V 4 ifo), 

[■I f*idiu Dittnm /fi. 4- (b] FttitS"- in Cknnifc *«/. w 
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A>)j e una fémmina per aome Gundeèerjia . OradVeikb 
ii Re Agilt^o , e la R^ina Tecdelinda corceputa gcJofia , 

SerchéGWnJMi/iJoeratroppoamato da i Longobardi , man- 
arono pcrloHa , laqualea^flatolo , allorché flava ;U de- 
ftro, ccmuBafacttailtrafiflee l'uccire ■ Ma pubefTcre t 
che Fredegario troppo qui fi fidaOe delle dicerie del volgo , 
che iacalì tali facilmente trincia Tentenze , e fa divenir co- 
fe certe i femplici fcfpelti . Che Agilolfo poteflc avere avura 
mano in quelto af&re , nonéimpofTibile^ né inverifimile . 
Certo non li può pentare Io {kllb della Regina Teodelinda , 
Principclfa dì rara piet^ , e malTi ma mente trattandoli di un 
lùo Fratello . Noti intanto il Lettore , che de i due Figliuoli 
di Gundoaldo , il fecondo ebbe nome gl'erto . Qpeiii col 
tempo divenne Re de' Ixingobardi . 

Anno di Cristo dcxih. Indizione i. 
di Bonifazio IV. Papa iS. 
di Eraclio Imperadore 4. 
di AoiLOLFO Re 2j. 

L'Anno ll.dopoJIConIblatodi Eraclio Augusto. 

O^iuitb a goderli la pace in Italia mercè della Tregua , 
O cne ogni Anno lì andava confermando tra i Greci eXon- 
gobardi • Fredegario [a] ci ha confervau una noliiia , 
cioè 1 che i Greci , o Ita l' Efarco dì Ravenna , pagavano 
ogni anno a i Longobardi un uibuto di tre centinaia a oro . 
viiol dire a mio credere , che per aver la pace da eflì do- 
veano c^ni anno pagar loro trecento Ulve d'oro, le quaB 
lì accoflavano . a quattordici mila e quattrocento doble. In 
qued'Annoadl 22. diGennaiot per atteflato della Croot- 
■ca Aleffandrina [*) , e di Teofane [e] Eraclio Ai^ufto di- 
chiarò Imperadore e fixe coronare flavio Eraclio Coflantino 
fuo Figliuolo , nato nell'Anno precedente) con plaufo 
■univerfale del Senato e Popolo . Succedette intanto un* 
'altra gran peripezia ne' Regni de' Franchi . Pareva oramai 
giunto 

HFndrgaT. in ChmUt. Of'?- m C*r»«fe. MviaiOr- 
Tbttfh. in Cbrtnigr.' 
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giunto alfai^e della feliciti T«:(v&nn) Re ddla Bologna 
"frraccrèrcimento di tanti Stati ; d'Avola Aia, cioè la 
,!^ina Srurìcchildc mirava con trionfo annichilato]' odiato 
Kipote TcoiJf ^cri0 , edefaltato l'altro amato Nipote Teo- 
4erico , fui cui animo ella aveva un fone aTcendente » e fì 
arrc^va un' eforbìtantc autorità . Ma altri erano i giudizi 
di Dio, il quale lafcia talvolta innalzare al fommo ì Pecca- 
torii e nel pi & bello della lorprofperiià gli abifla . Cosìav- 
venne a quelli due Prìncipi , rei nel tribunale di Dìo , e in 
&CCÌ3 ancora del Moixio , dì enormi misfatti . S' era mef(b 
inpenliens il fuddctto Re Teoderico d'ingoiare nella llefla 
maniera C/otur/o II. Re della Neuflria , fuo flretto paren- 
te j e già molTofi con una formidabile Armata , era alla vi- 
glia di divenir padrone anche del reilo di quegli Stati , per- 
chè Clotario non ayea forze da refìllergli : quando colto da 
lina difcmeria I come vuol Frediano [a\ , o pure da altro 
malore , come vuol Giona nella Vita di San Colombano 
[£] , diede fine alla Tua vita , e a i Tuoi eccefTt in ei^ di venti- 
ci Anni . Le confeguenzc di quello inafpettato colpo dilciol- 
lèro l'Armata di lui ; Clotario fi avanzò colla ma; e gli 
pafsòcosì ben la faccenda, che fenza fpargere fangue s' impa- 
dronì di tutta r AudraHa , e della Borgogna \ euie in mano 
tre de' Figliuoli di Teoderico, edue d'effi fece morire. La 
Kegina Brunechilde in sì brutto frangente anch'efTa tradita 1 
cadde in potere del Re Clotario , il ^uale la rimproverò d* 
aver data la morte a dieci tra Nipoti e Princìpi della Cala 
Reale . Fu e/Ta per tre giorni flraziata con var; tormenti * 
jx>ì fopra un Camello elpofla a i dìle^ di tutto l' eletcito ; 
^ finalmente per le chiome , per un pitde , e una mano ven- 
ne l^aia alla coda d' un ferocilTtmo cavallo , il qi-ale corren- 
do la mife in brani : efempio terribile dell' iniijuitji ben p*- 
^ta anche nel Mondo prefente . In tal maniera andò ad 
unirfi nel folo Clotario II. tutta la Monarchia Franiere , di- 
vifa negli anni addietro in tre parti . Qutiaii si ftrepitofi 
jumori ,' il medefìmo Re , iiccomc quegli , che protcflàn 
una ingoiar venerazione aSùiCo/omMw,,efpeziaImca< 
te 

Iti Pndig,imCbm.hì$, iV\Jmtéti»fiÌ.S-e^mk*^l'U 
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le parole del Re^gilolfo alle difconjie troppo dTènziali ,che 
venivano tra ì Cattolici e gH Ariani , masi bene alla difcor- 
dla nata fra i Cattolici per cagtcme del Quinto Concilio , dì 
cui paria la Lettera di San Cuiombano , e nata per ignoran- 
za di chi non iniencteva , o per arroganza di chi non voleva 
intendere la retta inreniione e dottrina d' dTo Concilio 
Quinto . Anzi di qui fì può chiaramente ricavare, che il 
Kc Agilolfo era crttrato nella Chicfa Cattolica , e faceva 
toRofcere il foo zelo per l' uniti e quiete delta medefinu : 
penfìero che non fi farebbe mai jH^iò) (i) Pagano o Ariano 
^lòffe allora ftato. 

Anno 
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/itmo di Cristo dcxiv. Indizione li- 
di Bonifazio IV. Papa 7. 
di Eraclio Imperadore 5. 
(li AC1LO}.FO Re 24. 

L'Annoili, dopo ilConfoIatodiERActio Augusto. 

FUneftiffitno rifci queft'Amio alla RepubMicaCriftìa- 
na, perciocché per attcftato di Teofane [a] , edcllz 
Crònica AÌcflandrina [ù] , i Perfiani non trovando argine 
alcuno alla lor potenza , dopo aver fonoraeffo DamaTco , i 
mole' altre Città dell' Oriente , entrati nella Paleftina , 

Ìirefero in pochi giorni la fanta Città di Gerufalcmme -Non 
nfciarono indietro i fìirìbondi Barbari crudeltà veruna in tal 
txingiuntura , Uccifero migliaia di Chetici , Monaci , fa- 
cre Vergini, ed altre perlone ; diedero alle fiamnie il Se- 
polcro del Signore, ed infinite cafei fmantellarono tutti 
I più nobili Teniplt d'efTa Città , ed arportarono il vero 
Legno della fama Croce , con tutti gì' innumerabili facrì 
vaudi quelle- Chiefe . Zacheria Pattila dit^ueìlaCìnk 
con altre migliaia di quel Popolo fu condotto fchiavo in Per- 
lìa . 0«:fla disgrazia traile le lagrime da gli occhi di tutti i 
buoniCriftiani . Quei, che poterono fcampare da sifuriofa 
tcmpefta, fi ricoverarono ad AlelTandrìa d' Egitto , dove 
trovarooo al Padre de' Poveri ì ctoi il celebre San Giovan- 
R( Limoiìniere , Patriarca di quella Città 1 che tutti raccol- 
si e foOentb come fuoi figliuoli [e]. Né contento di cib il 
mirabil Servo del Signore inviò per^a con oro , viveri, e 
veAi in aiuto de' rimaAi prigianierì , e per rìfcattare chiuih- 
^vefipotefle. Mandòancora dueVefcovi con afl~ai danaio 
incontro a qnei , che wnìvaHO liberati dalla Ichiavitìi . ■An- 
tioco ÌAonaoì delia Paleltina, che fiori in tempi ^ calami- 
tofi, e di cui abbiamo cento trenta Omilic , depiorb ctw 
varie lamentazioni in più-d'un luogd quella li^timcvol Tra- 
godiacMCrilliaqe&Qo. S«piiiitu> in «Atre tu Teo&ne, « 
da 

1 TtM^I, ìm drantgr. fb] Chrtnie. MtxtaJt, 
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daCedreno [a], checoooorfe anche l'odio de' Giudei ad 
accrercerla, con aver colloro comperati quanti Crìfliani 
(chiavi poterono, i quali barbaramente poi furono da ef- 
fi levati di vita . Correa voce , che ne aveflèro uccifi 
circa novanta mila ■ Perqueftacalamià non latcih Eraclio 
Imperadore [^j di peflare alle fecuide Nozze , con pren- 
dere per M(^lie Martina , Figliuola di Mrria Tua Sorella e 
di Martino ; il che cagiocri^iewdaJo nel Popolo , trattandoQ 
4i una sì ftretta parentela j e Sergio Patriarca deteQ6 come 
ìncelhiofo un sì fatto Matrimqnio . Ma Eraclio non fé 
ne prefe pcnfìero . Si stenterà anche a credere quell'av- 
verhone di Sergio , perchè abbiamo da Teofane , che il 
medefìmo Patriarca coronò Mortimi , allorché Eraclio la 
dichiarò Aufufta. 

Anno di Cristo dcxv. Indizione ili. 
di Deusdedit Papa i. 
di Eraclio Imperadore 6. 
di AdaloAldo Re t. 

L'Anno IV. dopo II Confolatodi Eraclio AuGtfSTO. 

CI vieo dicendo Paolo Diacono [r], cbc/^ji/o/foRede* 
Loa^cixiriiregi^venticin^utjifmi . Quindi fra gli 
Eruditi s'édirputato , s'egli mancafTe di vita nell' Anno 
j)refentc(Si5. ficcome han creduto il Sisonio . il Stffi nelle 
Annotazioni al SigoniomedeCffio , eilPadreBacchtninel- 
k fue DifTertaziom ad Agnello Scrittore delle Vite de' Ve- 
dcovi Ravennati , o pure fc all' Aimo fufl^uente^ió. come 
Jbno {lati d'avvitò il P^Pagi , e il Bianchi nelle Annotazio- 
ni a Paolo Diacono . Non ferve a decidere la quillione un 
Diploma del Re Adaloaldo , dato nell' Anno <$2t. in 
£)Vorc del Moniltero di Bobino , e prodotto dall' U- 
^hclli [d] , fetcW efio iì adatta all' una e all' altra opi- 
nione , e [Hiò anche dubitarli , fc fia documento lìci>-' 
40 , perchi il Margarino dopo l' Ughelli l' ha rappor- 
tato 

lej f^nlm Diéfmu l. Ì. (. «' [dj ÙsMUfti. fm- f*m. Ifi 
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tato [3] colle NoteCronoIogìchcdiverfc. Sìgebeno [ij|' 
che mette neir Anno ^17. la morte diAgiloIfo , eFrede-' 
gario [e], che tuttavia il & vivente in quell'Anno , nont 
ha da- afcoltarc . Che Fredegario nelle cofe Longobardiche 
non fia Autor ben informato^ e Sigeberto non fìa buon con-' 
dottiere nella Cronolc^ia <3i quelli tempi, fi pub provare 
con troppi efempiì .■ Io mi fo lecito di riferire all' Anno pre-' 
fente la mone di queflo Principe , perchè prendendo il prin-' 
cipiodel fuoR^nodal princìpio di Maggio dell' Anno 5^1.' 
egli in queA' Anno entrbnel medefìmo Ma^ìo nell'Anno 
Vigefimoquinto del fuo Regno ; né v* ha neceflità , eh' egli' 
regnafle venticinque Anni compiuti , perchè gli Scrittori 
antichi con un (ol numero abbracciano (pcilb anche gli An- 
ni incompleti . E tanto piii poi farebbe da anteporre quella 
opinione ad c^i altra, fé Paolo Diacono aveffè comincia- 
to, come è pitiche probabile, a contar gli Anni del Re- 
gno di Agiloifo dal Novembre dell' Anno 590. fcrivendo 
^Vi : Sufcepit j^gilulfus ìnelioanic Jam Menfe Novembris 
Rcpam Digniiaicm . In quello luppofto avrebbe eflò Re 
compiuto rAnnoVentefimo quinto del Regno fui princì- 

Siodi Novembrediqueft' Anno<$t j. Comunque fia, cefsò 
Wwztt Agilulfo Re de' Longobardi , Principe di gran va- 
lore, e di molta prudenza, che antcpofe l'amor della Pa-" 
ce a quel della Guerra , e gloriofo fpezialmente per elTere 
ftatoil primo de i Re Longooardi ad abbracciare laReligìon' 
Cattolica : il cbe fervi non poco a trarre da gli errori dell' 
Arianismo tutta la Nazion Longobarda . Prima nondimetto 
di atòandonar quello Principe , convien riferire ciò, che 
di lui fcrifle Fredegwio fotto 1* Anno XXXIV. del Re- 
gno di Clotario II. Rede'Franchi [di. Vuol egli , chcì 
Lot^obardi nel tempo de i Dnchi eìegfieflcro di pagare 
ogni Anno dodici mila Soldi d' oro a i Re della Francia , 
|ier avere la lor protezione , e chcil Rc^-^aw/continuaflè 
quello pagamento , ed altrettanto feceffe (7 J^/*/J'V'W(r 
^goitt , cioè il Re Agilolfo , il quale noDdimeoo lì' sa 
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loon eflére Aato Fì^uolo d'^itrm . Ag^i^e, ciie nclf 
Anno fuddetto XXXIV. diClotaiìo , comfpondente alt' 
Aaaoótj. furono fpediti ad effo Re Clotario dal Re Ago- 
ne tre nobili Ambafciatori di mzion Longobarda « cioè 
Astolfo j Pompeo •, e Cautonc , per abolir qucft' antluo , 
fia tributo , o regalo • Guadagnarono elfi il &vore di Vanta- 
torio , Cundelando , e Cuco , Miniflri primari del Re Clo- 
tario , con un lègreto sbruffo dì mille foldi d' oro per c^U' 
Ito. Efìbironopoial ReClotirio per una volta fola trenU- 
fei mila Soldi d oro j ed avendo que'Connglien Iodato il 
panito, fuca(!àta la CapitolatìoHe precedente, né altro in 
avvenire fi pagò da i Longobardi . In tal congiuntura fu fli-> 
{Allato un Trattato di pace ed amicizia perpetua tra ì Fran-< 
chi e i Longobardi . Ilfattoècredibile , ma perconto del 
tempo concorrono le circollanze a farci credere , che la fpc 
dizione di quelti Ambafciatorj feguiflè ttell' Antio ài ;< o al 
pi^nel£i4. Culi' occafìone , che ilRe Agìlolfo volle con' 
gratulare col Re Clotario per gli profperolì fucceffì i che 
avcano unita in lui folo l'ampia Monarchia de i Re Frati* 
chi. Il Padre Daniello [oJhaacconciataquellaCronoli^ia 
di Fredegario con dire , che gli Ambafciatori (addetti fìirond 
fpediti non già dal Re Agildfo ; ma bensì dal Re AdaloaU- 
do. Ma Fredegario feti ve ni ^^("icilc^e, ed è certo i che 
Agone fu lo llelfo che Agìlolfo . Ora al Re Agilolfb fuccedet' 
te nel Regno de' Longomrdi ^iii/oa/(Jo fuo Figliuola, tlatO 
Dell' Anno òoz. e già proclamato Re nel!' Anno 604. tut- 
tavia nondimeno in ctàincapaceagovernar Popoli t eperft 
biffinolo della tutela della Regina Teodeiinda fua Madre . 
Vcnnea morte in queii' Anno nel di 7. di M^io San Bo- 
nifazJolV. Papa. Molti Meli Hette vacante la Cattedra di 
San Pietro , ed infine fii confecrato Ronuno Pontefice 
Deusdedit , cioè Diodato , di nazione Romano . Vuole il P< 
Pa^, checibfeguilfctKldl 19. di Ottobre ; maAnalVafio 
Bibliotecario notò la di luì confecraùone al dì 13. di No* 
vembrc . EH grandi tremuotì ancora fi fecero fentirp in !»• 
fia , a' quali tenne dietro il iètcntcQUttbo della Lebbra. 4 
Kon 
M 0'iH*t Mi/M^ A rum T.U 
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Kon IO iodirc , fc queflo malore fbflé diami incognito ,0 puf 
IblaiiKiite raro in Italia. Benso, cheilmedelìiDone'Se'r 
coli Aiircguenti fi truova coflante e vigorofo per tutia l' Ita- 
lia , e fi dilati) anche ne' Regni circonwcini , di maniera 
che poche Citta Italiane vi furono col tempo , die non avcf- 
fcro molti o pochi infetti di quello male sì {[xjrco ed attac- 
caticcio » conellcrci in aflaiffimi luoghi per cagion d'effo 
fondati Spedati de' LebbroC , a' quali fu dato poi il nome dì 
Lazzaretti da Lazzaro mentovato nelVanee^ , Fra gli al- 
tri motivi , che noi abbiamo di rii^raaiar h divina deraen- 
aaperpiùbenefizicompartitìaqueiti ultimi Secoli , che a ì 

«recedenti , cY ancora quello di vederci liberi da cuefto brutto 
Kttacob ) troppo rari oramai effendo i Lebhroii , che dalla 
Ilomana Carici fono oggidì accolti, curati, e guariti . 
Pafsb ancora ìn quell'Anno alla patria de' Beati nelMonir 
ftero di Bobbio San Colombano Abbate [a] , ctiiarifli- 
mo per la Tua fanta vita, e per tanti miracoli , che di 
lui u raccontano . A lui fuccedette nel governo dì quel 
Monìllero ertala Boigo^ne, che era nato Abbate del 
Monìllero di Luxevils in Borgogna , perfonaggio anch' 
eflb di rare vìnìl , e degno DiTcepoIo di sì eccelìeme 
Maeflro. 

Anno dì Cristo dcxv!. Jijdizionc iv. 
di Deusdedit Papa 2. 
dì Eraclio Impcradore 7. 
"di Adaloaldo Re 2. 

L' Antw V. dopo ii Confolato di Eracmo Augusto. 

L' Italia in quefti tempi godeva un' invidiai») pace , per- 
chè reair//»^ non amava diflurbi e imbrogli di guei^ 
la nella minontà del Figliuolo} e molto piìl tornava il 
conto all' Eliirco Giovanni Lemigìo di non iar noviii in 
tempi, che l'Imperio in Oriente fi trovava tutto (oUìh 
ff"a per U guerra de' Perfiani , e fpoglìato in maniera , 
che, intuiti bifogni credette EMri« Aitilo di poierfiv». 
iCK 
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Icre de i facii vafi delle Chie& , per pagare i Barbari 
circonvicini , e impedire , che non concorreircra anch'eglt- 
no alla total rovina dell' Imperio fuo . Ma in Ravemia nelT' 
Anno precedente era fucceduta , o luccedette in queAo una 
fimcfla rivoluzione , accennata con due parole daAnaflafìo' 
Bibliotecario [ai . Cioè irritau i Cittadini di Ravenna o 
dalla fuperbia e (fa i mali tranamenii dell' Efarco fuddetto , 
o pure da gli eforijicantì aggravi loro importi , fi follevaio- 
no contra di lui , e l' uccifero , con tutti ì Giudici , che 
avea condotti Icco . Andata quella nuova a Codanrinopoli ^ 
Eraclio non tardb a fpedire in Italia Eleuterio Patrizio ed 
Efarco, il quale giunto a Ravenna fannb de' rigorolì pro- 
ceHì contra gli uccifori del fuo Anteceflòre , e diede un 
erande efercizio atic fcuri . Meglio in fbmma (lavano gì* 
Italiani (otto i Longobardi , che (òtto i Greci . Intanto 
in Oriente' feguitavano ad andare alla p(£gio gli afEuri 
dell' Imperio Romano . I Perfiani , fecotwochè abbiam 
daTeo&ne [i], cdaCedrcno [e], entrarono nell'Egit- 
to, prefero la Cittkd' Aieffandna, e s'impadronirono di 
tutte quelle contrade , e della Libia lino a i contini de gli 
Eriopi . Ma non pare , che teneffcro làide sì vaile conqui-J 
Ile, fi^iugnendo quello Storico , che &tta una gran mol- 
titudine di Chiavi , e un incredibil bottino , fé ne tornaro- 
no al loro paefe ■ In sì terribii congiuntura il lanto Pa- 
triarca di Ale^Jidria Gioramù il Limofiniere fé ne fu^ 
neir Ifola di Cipri , dove fantamente morì, conlaicìare 
dopodisè una memoria immortale dell' incómparabil fua 
Carità. Circfla la fua Vita, fcritta da Ltmzà Vefcovo 
diLemiflà . Ma qui non terminarDiw le tempede deirO- 
rientt . O neir Anno precedente , o in quello , un altro 
elèrcito di Perfiani , condottodaSaitoGeneraleanivò &a 
fotto la Cita di Calcedone , cioi adire in feccia a Coftan- 
tinoiwii, equivifiaccampb. SefivuoJepreftarfèdeaTeo- 
ftne, egli obUig6 alla Fchi quelh Citti . ComiHwue paC- 
faOè qudb fiuto , racconta Niceforo Patriarca CoHaittt- 
nopoli- 
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3« Annali b' ltA.tr a' 

Anno a Cristo dgxvii. Indizìoac v. 
di C>£USDEiMT Papa 3. 



Ceco 
deK 
nodi 



foenc 
rafi 

CaK 
veni 
perei 



genti 

pragi 

poli 

perii 

tato. ? 

Popò 

Tiartì 

lentieri, ma non ediava di fofpirareegcmere per tante mì- 

ferie . QueRo infelice llato dell' Imperio in Oriente influì 

qualche movimento torbido in Italia . Erafì prima d' ora 

ìxn certa Giovanni Confino ribellato all' Imperadore, e&t- 

toO padrone di Napi^ j Città fedele all' Imperio . Co- 

{*} Th*ft. im Chnntg, 
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Anno di Cristo ocxvnr. XvàiùoDe vi. 
di D£uspEpiT Papa 4. 
di Eraclio Iipperadorc 9. 
di Adaloaldo Re 4. 

I.* Anno VII. dopo il Conlblato di Eraclio Augusto . 

SEoondo i conti del Pagi fu chiamato da Dio a miglior vi- 
ta in queft' Anno Papa Dtusdedk nel dì 8. di No- 
vemt»-e . Bifoena credere , eh' egli fplendeffè per molte 
Virtfl, perchHa Chiefa Romana nn da gli antichi Secoli il 
r^iftrò nel ruolo de' Santi . Ma fon perite le memorie d' 
albra; elaStoriasìEcclefìafìlca , che profana dell' Italia 
in quelli tempi fitruovapiù che mai nel buio . Credefi « 
che la Sede Apoftolica ftefTe dipoi vacante un Anno , un 
Mefe , e fedici giorni . Né refta alcun veftigio di q>*:l > 
che lì facefTero ne' prefcnti giorni i Longobardi . Solamcn-. 
teapparifce, che i medelìmi godevano , e lardavano gode» 
re a 1 Popoli lor fudditi , e vicini la tranquilliti delia Pace . 
Sappiamo ai}cora da Paolo Diacono f*^], che regnando il 
Re Adaloaldo colla piìflìma Regina Ttodelinda fua Madre , 
fiirono riftaurate molte Chiefe , e dì molti beni furono dona- 
ti a i Luoghi facrt e pii . A poco a. poco s' andavano disrug- 
ginendo , e pulendo i barbari Longobardi , con prendere i 
coftumi e riti de gì' Italiani; moltilTimi anche fra loro dall' 
Arianismo palTavano alla Chiefa Cattolica ^ e gar^iavano 
poi con ^ Italiani ftefTì nella Ketk , e nella pia fìberaiiti 
verfo i Templi del Signore * Spedali , e Moniftcrj . Né 
pure in quefti tempi aUiiamo affai diilinli ed ordinati gli av- 
rtnimenti dell' Imperio in Oriente . Pare , che in queft' 
Anno , ficcomc volle il Cardinal Bareno {li] , Cacano Re 
de gli Avari moveffe guerra air Iraperadore Eraclio . Ma io 
feuendoleconghietturedel Pagi [e], riferirò queflo fatto 
più twdi . E fotto queft' Anno , correndo l' IruirzJone Se~ 
Jia^ e non gii T UndeciiiU4 come ha qualche icfto , rac- 
' conta 

r*l Pdiilmi Diattnui I.4. t»l<^- [b] fijns. Ahntì, Ets- 
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conta AnaftaCo Bibliotecario [a] , che nel Mefe d' Agoflff 
fuc^cdettcungranTrcfiiuotoinKoina , acuitennedicuo 
unaPefle i o pure un' Epidemia giarda , cbep(»tò tU 
non poca parte del PopcJo . i 

Anno di Cristo Dgxix. Indizione th. 
di Bonifazio V. l^apa i. 
di Eraclio Impenidorc io. 
di ADAtrf7ALDO Re j. 

L' Anno Vin. dopo il Confoldttì di £ft Actro AoGUstO - 

NOn fappiam bene » fc ajipattengaa queft' Anno l' inlo- 
lenza fatta da eli Avari j o (ìa da ^iì Unni abitanti 
nella Pannonia , all' IfnperadoreEt^aclio, cffendoimbr»- 
gliato il ^tto ; e it tempo nelle Storie di Niccforo [è] , e 
Teofenc [r], e nella Ctotiica Aìenandrina [d}. Sia noit- 
dimeno a me lecito di riferirla qui . Cneaao , cioè a dire il 
Ke di quc' Barbari , perché paflàvano alcune controverfìe 
fra lui e l' Imperadore t fece illanza di un abboccamento 
fra loro. Aqueflofine nel Mefcdi Giugno ufddiCoftan- 
tinopoli Eraclio Augufto con tutta la Corte , e con un 
grande apparato dì magnificenza , per andare ad Eraclea » 
Citt^ , dove s' aveano a fare de' funtuofì fpettacoli ; e col^ 
tiKora concorìe un' infinita moltitudine dì Popolo • Por- 
telli Cacano a quella volta anch' ^li . Teofene fcrivc , 
che s'abboccarono al Muro lungo { Niceforo , che UBai>- 
biro andò ad Eraclea . A tutto un tempo venne Eraclio a 
Icoprire, chetltraditorCacano lungi dal cercar pace ina- 
chinavadiforprenderelui , e la Citta di Coflantìnopoli • 
Traveflito dunque fe ne fù^l , e tornò a tempo alla fUa 
Heggia. Gh Avari fuperato il Muro lungo, poco mancò 
che non entraflèro in Cofhntinopoli , con ciìcre arrivate le 
loro masnade fino alle Porte di quella Rcal Cittik non fenza 
flrage dì moltiflìme perToiK . Immcnfo fìi il bottino , che 
ft^v> coOoro in que* contomi col facch^io dcll'cqDipaggio 



^ì 
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'4elf1nfifadoifi, itì^uaiitiBiliei « Calè , eCfaiefe ve^ 
'«eas la» alle mani j uiuDcnlailanK^iicit^oe ide'prigioiu, 
'«tiemeaiannoconiBcp, tUmnaMna che s'ka ieihpEBAZ 
credere ciò , che racconta Niceforo ^ cioè f&m Qui am- 
dolii via ducento fei'wnta mila Criiìiani era uomini , don- 
ne , e fanciulli . Ecc« come 'flave l'^%tfo Imperio in Orien- 
te . Se n' andarono carichi di ^eia e di ^^ioni que' Barba- 
ri , e tutto tTìikTo di là dot lÌMniciio : fegno , che dova- 
noci 

di que e 
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.tci'i 

«rii 

vena 
|b£o 
vefifi 
,ran»l 
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ttMfflgKaMÒarbuoMalfiofli-uoaitaJe airerzioae. laCitA 
■d' Andra , Capitale «Iella Golaxia , feceodochi s' ba i* 
Tco&tK,:&p[c^d2ÌPerriam , noa ,fLsabeaeiè.ndi»V' 
lènte , o pure nel fegueate Anno . 

Aoao 4i Cristo dcxx> ladizioae viu. 
4i Bonifazio V. Papa 2. 
4i Eraclio la^penuTore i^i. 
di Adaloaldo Re 6. 

VAtitnlX. dopo U Confi)taEo;di£RAcuo Augusto. 

Quando néll' Annp precedente lìaTucfxduta T irruzione 
fana da eli Avari concia di EraHio Impendorc , e 
"delUCiua di Collan&nopoli , ù suòcredtn ,, che 
appartenga a queR' Anno la Pace conchiuu fra efli , e rac- 
contata da Teofane [a^ . Ancorché ^Eraclio iotStumaw- 
-ciatonon poco per l'iniquità commefEcontnidiluidal Re 
•orbaro, pure ii fiHcnia sìfconcertMode'fùoiaffitri , e il 
-ddìderio d' uToire . fiibito che poteva , in -can^ngna con- 
-tra de' Perliafli , gli tceero difTióiular tuRo , e pt^ndere le 
vie detla piacevolezza , per veder pure d'aver la pace dalla 
Nazione Avarica . Tornò dunque a mandar de gli Amb»' 
'1tiìton»Cac0ne per trattale d'aggiuflamento; eqiKftigti 
«erlarono con-sl buon gartio , che giimfero aftabitire una 
txioea amióziB , e furono confermate le vecchie Capitola- 
zioni: 8Jle^uatiforicpepahi£radiodiamt>aon volle con- 
sentile t 1^ incontra c|uelk bratta befSt , di cui abbiam ùr- 
'VflUaCo • Un» qacRi tempi \m oerto ji^nfiia , p^ Natalo 
-di TeeJer/>o Re delta Sorgogna y e divenuto Monaco nd 
MoniflcFo di Luxevits inBtngogna, fi parti da quel Mo* 
iiiAero, «venne adAquiteia . Giona Monaco e Scrittole 
4À quefìì «rapi , ndk Vira di Sant' Euilafio [b] Abbate , 
-vacconta , eh' egli fì ^Iraionb allo Scisma del Patriarca d* 
A^uilcia, pretendendo, che il Patriarca di Grado , boKbé 
tmitodì'lemimcnti eolla Ciiie&RotiMna, econquafimttc 
X 4 k 
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le Chiefe dd Crìdianefuno , non teoeffe la dottrina vnk 
^lla Chiefa , perchè condannava i tre Capitoli . £ fopra 
qiiedo medefìmo ai^omento tcrilTe una Lettera piena di vele- 
no e di riprenfiont al Tanto Abbate di Bobbio jùtala , e gli«l' 
inviò per mezzo di Aurelio Notaio del Re ^daloalào . Gio- 
na lèguita a dire , d' aver egli ftelfo avuto in mano T origi- 
nale d' efia Lettera , e di averlo per Tua n^Iigenza perduto . 
Attala fé ne fece bdiè , nèdegnofTididai^lirifpola. 

Anno di Cristo dcxxi. Indizione ix. 
di Bonifazio V. Papa 3. 
di Eraclio Imperadore 12. 
di Adaloaldo Re 7. 

L'Anno X. dopo Ìl Confolato dì Eraclio Augusto. 

A Bbiam veduto finora > da <]ual diluvio dì fventurefoffic 
inondato rOrientcCrìftiano , efcnzache mai£ni- 
r//oAugu(lo lì opponete in quakheguifa ai nemici, e feii- 
zacheliiàppia, ch'olì avelie Armata , o Generale alcu- 
no di qualche grido. Però i Lettori riguardando un Princi- 
pe , cne lafciava divorare in tal forma i fuoi Popoli e Stati , 
uè moveva una mano , per così dire, ìn loro difefa : avran 
bene in lor cuore a lui dato il tìtolo di Principe dappoco , e 
di niun configlìo . Ma che ^lì tale non foITe , cominceremo 
da qui innanzi a volerlo . Le cagioni , per te quali finora 
egli vìveflccosì addormentato, noi rwn le fappiamo . Quei 
cne è certo ,egli ìn quefl'Anno , da che avea fattft la pace con 
gli Avari , e parevaglì di aver licurc le fpalJe , determinò di 
voler eglilteflouicìre in campagna centra de'Perfiani . Le 
applicazioni fue pertanto furono d! arrolar quanti foldati po- 
tè ^ ma perchè abbifc^nava di queir importante ingredien- 
te, che li ricerca in chi vuol &r guerra, cioè di danaro , né 
iapcndo ove trovarne, giaccliè li trattava della pubblica ne- 
ceiTttà , prefe dalla Cattedrale , e dall' altre Chiefe di Co- 
Aanttnopolì i vali facrì d' oro e d' argento » e tutto inviato 
alla zecca , convertì in moneta. TeofaiK [oj inette citi 
■fotto 
[a] Tike^. in ClmMt. 



jh,Googlc 



AmHo CrCXXL 51^ 

lòtto l'Anno feguente ; ma fèmbn ben pi ti credìbile, eh* 
egli non ttrdafle tanto a valerfi di quefti ultimi rfmedj . 
Irima dunque , che terminalTe l' Anno , mife in marcia 1' 
efcrcito ammatlàto , e il fece paffarc dall' Europa in Afia 

rr lo Stretto di Cofhtntinopolt con penlìero di metter- 
poi edì fteflb alia tcfta del medcfimo nella Primavera verj- 
tura. Cik dicemmo air Anno òli. come Cifolfo Duca del 
Friuli rcftò mono nella terribil irruzione , &tta da Cacano 
Ke de gli Avari in Italia . E chcTa/ò»e , e Catone di lui 
Figliuoli , nel mentre che erano con altri due loro Fratelli 
condotti da que' Barbari in ifchiavitli , felicemente lì fal- 
varono colla fuga . Tornati pofcia quelli due Pnncìpi nel * 
Friuli , {a\ impetrarono dal Re Agilotfo di fuccedere al 
loroPadreolìaailoroZìo, in quel Ducato j perciocché al- 
lora i Ducati^ e \tContet erano più toHo Governi , che 
Feudi , come og|idì ; né i Figliuoli poteano pretendere la 
fittccffione in eifi. Se vi fucccdeaoo (cofa , checomiri- 
cib comunemente a praticarli , qualora i Figliuoli eratu 
capaci di governo , né aveano demeriti) aò proveniva 
da mera grazia ed arbitrio del Re Sovrano . Rara cofa 
nondimetw i , che due Duchi govemaflero un folo Duca- 
to ; e fe non aveflìmo la tedimonianza di Paolo Diaco- 
no, chetutti « due que* giovani foffero Duchi del Friuli , 
fiflemerebbe a crederlo. Certamente Frediano [b] non 
riconofce per Duca del Friuli fé non Tafint , benché per 
errore il chiami Duca della Tofcana . Vedremo ben col 
tempo due Duchi nello (lelTo tempo di Spoleti ; ma que- 
llo non fii rarità per conto di quelle contrade , perché allora 
quel Ducato troverà divifo in due , l'uno di qua, e 1* 
«Uro di là dall' Apeoniiu • 
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Anno di CaiSTQiDCxxti, ImUzicnte x* 
di BoNtfAzio V. Papa 4. 
& ^ACJLio Impecadore ij. 
di ÀDAMtLlDD K£ 8. 

X* AnopXf. dopo ti Confolato ,di Eraclio AuctisTO . 

Diede in queft* Anna prtnapio aUa^rradtPerfia V 
imperadoK Sradà '. SoIennìzzaBo il giorno di Paf- 
Sa, che cadde nel A4. d'Aprite, racooaundati di'eb- 
put^icamentenelifègiiemeLanfldl ì fuoi Figliuoli a i'er- 
^ Patriarca, a iMagi^raà, e al Popolo [a], e devoti^ 
«DGovcmatOKdiCoAsnunopelifMr'M , o iìafono^Pa- 
tnisio , -uean» di^ranfaoniMfmNlenxa , aodbairovar 1' 
AmAttt, e^tBÌfetn viaggio ooiriK^radrice Martina , 
•difpf^ fondare acercsrei BeHìani . 5ciifka>CuaM , 
«io( al Ite de gli Avari , pipandolo di voler effen tutOK di 
ìEraW^C^^itrKine&t^uflo Tuo Figliuolo, e di volerandie 
4)]eltr gente ìh (ocoorlo dd Romano Imperio . Credo io 
<ib fatto per un «Ìfd di politica , pù toAe die per qualciie 
Pàtria m ^uefto Pimc^ie bAiiaro , che la ^wriema avs 
gi^ fattoooBofaeK'per un vah»ne ed infèdde . Tale G ^avb 
-ancora di Allevo da ti a quakneonnpo. Giunto che fii Eni' 
-dio Augnilo sO<àrea « andb a crovanCnAo Ceoeial dell' 
Arati fue { cer {[uanto abbiam da Zonara [«]) il quale «£■ 
iéndo , o fingendo d'eflcieaialato , oongltaadbincoo- 
tro , non ^ lece fegnofdcnnsd'oflòqoio, anei nel ragio- 
fiamento fili nfpofe con grande anmatna^ Tutwdiirieoidt» 
il (a^io Inpenidorc per allora y e Ji diede alla rafiègna ddle 
mibzie , eh' erano gi^ in piedi > colleqpalii»^ le niioue 
condotteda lui dall' Europa. Avvenne, che l'Imperadrice 

Frtorì in quefli tempi un Figliuolo appellato Eruc/eofM , e 
Imperadore per &rlo battezzare tomb a Codantinopoli . 
Vi andò anche il fuddettoCrirpo, e trovandoli Eraclio nel 
pieno Concifbro > dimandò a iSenatori, qualpenafbfS; 
dovuta 
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cheli mirerò in rotta . Oltre alla flrage dì affàilTimi^ fet»' 
to molti prigioni , e diedero il lacco alloro campo , il qu»- 
le redo tutto in toro potere. Venuto il verno, Eracliogik 
pieno di gloria fi rellituì a Coftantinopoli , e terminiy il 
primo Anno della Guerra Perfiana . Teo^e fotto queft' 
Annofcrìve , che comincia acontarfi Ìl Primo Anno ^ 
Mamcd ornerà , Capo de gli Arabi y o fia d^ Saraceni . 
Sopra che è da notare, che in quefti tempi tiell' Aralxa 1* 
empio Maometto ( egli è lo Renò , che Mamtd Amera ) 
dìfleminava gli errori della Tua Setta, e trovando^ nelF 
Anno prefente nella Mecca, fa forTato a fiiggirfene per 
cagione appunto della fua falfa e fcandalofa dottrina , ikI 
di i6. di Luglio . Ora da quefìo giorno ed Annoi Mao- 
mettani trafléro poi il principio della Tons Epoca , o fia Era , 
appellata Egira , che ngnifìca Perfecazione ; e di quefta (ì 
fervono tuttavia , come i Crilliani dell' Era volgare de\U 
Nafcita del Signore . Per tellimonianza d' Elmacino ; 
Autore antichiflìmo della Storia Saracenica , Maometto 
nacque nell' Anno di Crifto J70. e nclJ' Anno qumnteC- 
mo quarto della fua et^ comincib a pubblicar le merci fae , 
che tanto fpaccio ebbero dipoi in Oriente • Sotto quefl* 
Anno ancora fecondo il Pagi , Dagolxrto Figliuolo di C/»- 
tarioìl. Re de' Franchi , fu dichiarato Re dell' Auftrafia 1 
e gli fu dato per Alfìltente e M^^gionkwio Pippino Duca t 
uomo di fanta vita , da una di cut Figliuola difcele poi Ptp- 
fino Re di Francia . 

Anno di Cristo DCXXiii. Indizione xu 
di Bonifazio V. Papa 5' 
di Eraclio Imperadore 14* 
di Adaloaldo Re 9. 

rAniioXn. dopo il Confolato di EhaClio Augusto. 

NEL dì IO. di Manodel prefente Anno fi nnoffe di nuo 
vo £raf/w dalla fua R^ia , e a gran pomate arrivi 
in Armenia [al , da dove con uwLÀcre invitò Cotrtt 
alU ■ 
ttyTt*tfb.ii,Cir»n$g- 
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alls pace ; altrimenti gli minacciava d' entrare odilme»* 
te neltaPerlìa. Se ne fife il fiero Tiranno . Allora Era- 
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tatti slegare» àer^ kvo la Vika&. Le lagrime « cliede- 
compagnarono V aUogrezza di «ie''Biiferì: ^ e i )or voti, 
(te un sì buono InneradoK lionaflè la -Perfìa da C^ 
roe t tfoRe ài ratto il Mondo , furono i loro finanzia- 
OKllti . Non iisoonvenà alla Storia d' Italia il tar qui 
nenzione di nn fatto rifatto da Fredegario [a] fono il 
mtfentc Annoi. Erano gli Sciavi, o & ^ Schiavom , 
divenuti molto tempo & padroni di patte dell' Illirico , 
cioè della CafMtia y Soflina , Schtavpnis . Ma aveam» 
de' vicini tro^ potenti , che li cnlpdtavaso , cioè gli 
Unni! , chiannti Avari ,. Padrmit dalla PaaKmia , e d'al- 
tre Provincie . Notv baftava , che eli- Sciavi pagaiFerd 
tributo a CMmOy. cioè al Re dì qiic Popoli. Vetuvaoo 
ogni Anno gì' iniqui Avarìa a fveraatv aàlolTo a i po- 
veri Sciavi , fì fervivoMo libanameate delle lor Megli e 
figliuole, e glF opptimevano in altre aoaniere . OraaC" 
caàà» , che un cetto Stmmm , Franco di Naiionc «. e 
MercatUnte, andb a irafficarenel paefe de gli Sdavi, • 
ttnvb , che quella gente ,. non potendo piì^ roflèrire ^ 
oltraggi' e ftnroaxzi db gli Avarr , areano conunciato e 
ribclum a ali Xvwi. Samonc s' unì ctm loro, e col Tuo 
lÌEQno e valore fìi cagione y che gli Sciavi guadagnaro-- 
JID una vinoria co» swide fh'age de gli Avari . Tal 
credito' s' aotjuiftb egli con ciò , che V elelTercv por loro 
Ke, e in mofte altic banale con gli Unni reftl^reof 
pre fuperiore. R^ib tnentadnqoFaitnt) e di dodfci Mo- 
gli Schiavone , eh* rali ebbe , làfcib' vencidue Figliuoli 
Mafchi , e quindici femmine . Non fii avverato' quefto 
fatto da Giovanni Eucido né fini' libri dtl Regn» della 
Daioiuìa e Cntazia). 



[d thHsi.imCtmi^ , t.4^ 
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Anao di Cristo dcxxiv. Indizione ni. 
dì Bonifazio V. Papa 6- 
di EnACtio Imperadore 15. 
di Adaloaldo Re la 

t' Anne Xni. dopo il Confolato diERACtn>AOGtftTO- 



M 



Andb Ìn< qiiefì' Anno Ìl Be Curar «l-fM'GaKPalie 
: appellato Santbhga , Doma ben provvedun» d» fU- 
perbia, nell' Albani»' ,. pertinpediie all' TinpeitMlom Ent- 
dio-di avanzarfv nella) Peilìa . Anatrchè cofiui condUcelTe 
con e(To'lUi<unfoFtQcfBrcitD y mnovia' aor mì^iHai dia^' 
froniaviii 00 i Greci , coniBnto di an^ii FÌI>rigne»do y 
con ilWfeae Tulle montagne , e c»n-o<icmiBFC i iiif flrtltr ,' 
per ^i quali s'entrava nel doiainiryPBmaito. Noniftene 
per qucdo di maroiarc l' anitnofo Anguflo veitfo le nemidv 
cmtradc, nfelnto di anèit' a trovare nel cDovedal hio pas- 
fe il Re Cosine y fempre ricoidevole dcTiini AnttuTciatoiV 
daluiritenuiiprigiBniirontro il diritto' delle gmrii , e fatti 
dipoi levar di vit» . Qiie(b (pina Dava fbn« in cuore di Ent- 
ello . Venne un altro eferciio' di Permani' , condotto èst 
SarBaro , o RASarèamztr , ohe (t unì con Satablaga , ti 
era aiKhe in marcia il terzo lotto il comande di' Sat ^ qusn^ 
db ì' due primi Generali per gelofiai , ohe non fbfib ato-ibuits 
la vitoona-all' ultimo , detvnnìnapoiio di dar ^ino 1» bot-' 
taglia fenEirdi lui , e s* acooftarono verTo 1» rt» «oli lowy 
campo aiquclio d' Eraoliov per attaccar Ia<zuftà' nella mani-' 
na feguente . Eraelio- ,. ciò picfantit» y fegrttaiBeiKscoH- 
tinu6 tutta la notte iJ viaggio v e andb a peftar Ib ftut 
Atmatainiunbel'pianorioeodlfbraggi . I Perlìarù, cre^ 
detKlo > che Eraclio awefTe prc&i ìafiigar, ah armwaron» 
addoflòlamattiu'apineiro, fenza metKrfi in ordinsma' . 
Emaleperloro y. perché i^CriAiaiHaguilii di lionì combitf-- 
tendo, netaeliaRHniapez»aflB)£fiini , e sbandarono ^ 
altri . Msnel'holiors di queflb' nufehia eocofopr^iugneM 
Sac colf elercito fuo . Connra dtooftoi fi rivela lo ^f" 
w maggior de' Grifliani con và-eeapt»r «he ffiilcreaitcM 

lui 
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lui in ircompiglio , e pcefero tutto il fuo equipa^ìo . -Non 
ìftettcpo poi motto Sarbaraia , e Sae a raco^lirc tutte le 
lor foire dìrperìè » e la ^ente fiiggita , con formare un po- 
derofo efcrctto , rìlbluti di venir di nuovo alle mani . Era- 
clio, che lì trovava nel cuore del paefe nemico, Tenu fbr- 
teize di lalvaguardb in occalìon di disgrazie , prefe il pani- - 
tb di ritirarfi . Gli erano Tempre alle f^e i Perfìani , e tale 
& la Atena , che ì Lazj , sii Abas^i , ed Iberì fuoi Coli»-' 
gati , abbandonarono l' elercito Crillìano , e fé n' andarono 
a i loro pacfi . Non fi perdette d' animo per queUo il cora^- 
^olb Imperadore , cconbcllaxirazione ravvivò il corallo 
ne' fuoi (oldati , con ricordare a tuni , cbe il Dio de gli 
efcrciti flava per loro ; e che occorrendo confeguirebbono 
la Corona de' Martiri , e gloria prcìlb i pofterì j ma che 
coir alTiAenza di Dio anche i pochi poteano sbaragliare i 
molti. Ciò tatto, fchierò tutta!' Armata per accettai la 
battagliai ma quella non fi attaccò j e Itettcro tutto quel 
di a guardare l'uni' altro i due Elerciti. La fera l'Impera- 
dorè mife in marciai fuoi , e i nemici crederKlo di poterli 
prevenire per una fcortatma , andarono ad imbrogliarfi in 
certe paliui con grave loro perìcolo . Giunfe finalmente 
Eracbo neir Armenia Perfiana , e quivi fi accampò , giac-'. 
ch^ era vicino il verno . Prefe quartiere anche Sjrbaraza in 
quelle contrade col ftw ebrcito , accrefciuto di molto nel 
cammino; ma buona parte d' elfì , avvtraadofichefonè|i^ 
terminata la campi^na , fé n'andarono alle lor cafe. N' 
ebbe avvilo Eraclio , e feppe profìttame . Era allora ben ri- 
gido ì! verno , tuttavia foelti i pib robufli foldatì e cavalli 
dell' Annata , e &ttene due fquaarc , l' una ne mandò in- 
ganzi ad alìidìre i nemici , ed ^li in perfona tenne dietro 
coir altra . Camminarono tutta la notte , e verfo il &r 
del giorno arrivarono alla Terra dì Salbano , fenza che i 
Ferìiani fofpettaflèro punto di aver l' cxioredi quella vilita . 
Sentita la venuu de'CrilUani , que' Barbari sbalzarono fuor 
deiletti, ma attorniati dalle fpade nemiche, relbroaoqui- 
vi tutti fvenati , cccettochè uno * il quale portò la nuo- 
va a Sarbaraza , acquartierato nelle vicinanze . Non fi 
curò 
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eurì>quel ^voGeneral Perfiario di ve&irR > tm nudo s 
fcalzolkltato a cavallo , iìfalvò colla fuga. Sopragiunren? 
iCriftìani * che mola di coloro efenurono dal pefo della 
guerra con ucciderli , o ùttìi prieioni . I Satrapi Pcrfia- 
ni, le lor Mogli , e itfìorcdelUior Nobiltà , s'eranori- 
tirati Ibpra i tetti delle cafe , e quivi penravano di difenderfi ; 
ma attaccato il fiioco ad efTe calè 1 parte ne peri nelle fiam- 
me, e parteiì arrendè ai vincitori . Toccaronofra l'altre 
cote all' Imperadore Eraclio l'armi di Sarì)araza, cioè lo 
Icudo d' oro , la Tpada , la lancia , le fcarpe , e una cintu- 
ra d' oro e di gemme . Tomoffaie poi il gloriofo Impcrado^ 
re al fìto campo , finito 1' Anno terzo della Guerra dipel- 
ila , e in quelle parti (vernò quietamente fino alla primavera 
ventura . 

Anno dì Cristo dcxxv. Indizione xiir. 
di Onorio I. Papa 1. 
di Eraclio Imperadore 16. 
di Arioaloo Re i. 

V Anno XIV. dopo il Confolato di Eraclio Augusto. 

Flnquì ^àaìoddo pacificamente avea governato il Regno 
de Longobardi coli' afTiRenTa di fua Madre la Regina 
TeodeUttda , quando quefta fevia e piilTima Principeffa 
( impropriamente eletta da Giovanni Boccaccio per fumet- 
to d' una delle fue Novelle ) terminò i fuoi giorni . U Anno 
precitò di fua morte non fi sa, troppo eilcndo digiuna e 
mancante la Storia d' Italia , e infin quella di Paolo Diaco- 
no , in quetlì tempi . Ma probabilmente prima delle disgra- 
zie di tuo Figliuolo ella pafsò da quello ad un miglior Mon- 
do . Gualvanno Fiamma {a\ Icrive , che a' fuoi tempi 
nell'Anno 1310, fu ritrovato in Monza Ìl Corpo d'c& 
Regina Tcodelinda , e ripofto in un' Arcadi marmo . Di ci6 
Don parla il Morigia nella Tua Storia di Monza . Solanattite 
dice> ch'eOkiviebbeUrepoltura . O fia , che il Re ^(£f- 
Tomo V. Y loaldo, 

[■J Gm/mw*/ Fttnm» in MtmifMh Fltrim Tm. XI. Kit. Ift. 
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}oaUo, privo de' buoni configli délU Madre , cbitaioatOé 
«do^rarcoic difpiacenti iuta Nazion Loi^obtrda , o pu- 
re che Jì fonntfle qualche cor^iura contro di lui , per la 
quale Cgii infierire contra chi cercava la di lui rovina : certo 
è per alterata dd fuddetco Paolo Diaxuia [a] , che dopa 
aver tignato dieci anni colla Madre , gli diede v(Aa ti cer- 
velb , ed im[»zzì ; per b qual cagione fu cacdato dal Re- 
gno, efuftituìto in Tuo luogo ^r/oo/da Marito di Gunde- 
terga Sorella d' e{fo Adaloaldo . In qoeft' Anno laminò di»- 
que il Decimo del fuoRfgno , e perequi oouvien parlare 
^llaftia caduta . Altroché te fuddcttc tirevi parole non la- 
fcibfcTÌtto di lui lo Storico Longobardo j perchè di pti!t non 
ne leppe . Afcohiamo ora Frcde^rio , che circa l'Asoo 740. 
fcrìveva le Storie de' Franchi nel Secolo (lefTo , incuifiotì 
anche Paolo Diacono . Racconta egli [b] airAnrK)éz3. 
che Adaiealdo Re FigUuoh dì Agone ( cioè di A^tblfb ) 
cHendo fucceduto a Tuo Padre , accolfe beingnamente un 
Ambafciatore , mandategli da Maurizio Jtnpcradorc , per 
nome Eufebio . S' inganna il biìon lAorico , perchè Ada- 
loaldo ncn-regnò a' tempi di Maurizio , ma si benedi Era- 
^//o Impcradore • A^iugnq , cflèrecorfà voce , che Ada- 
loaldo foire (lato unto da quello Eufebio con certi vingisnti , 
pervirtb de' quali da lì innanzi non facea fetKinquel che 
Éufebio volea . Fu dunque configliato dal Greco di uccidere 
prima tutti i Grandi del Regno Longobardico , e jui di fot- 
tometterfi all' /mtonu^ JWdMrràto .• vuol dire ali Impera- 
rador Eradio . In fatti ne uccife dodici fenzalor colpa: il 

chci ••'•■' trattamento « 

tutti Caroaldo (da 

tao] èlolWdb che 

jirii Moglie Gunde~ 

tferg del Re Agilol- 

fo e ^ Fredegatio ) 

tiw TodelR^oo . 

QiM tto , e ixl vo- 

ler 
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, axxiliorediixtritif , praJSiht 1£^ 
xHtis , ne fcelus hujusmodi impwù- 
I parlare sì &tto <ii un Ponte6ce Ro* 
, che Adaloaldo più non regnava i 
re giuftamente dcpofto , e forfè eh' 
ì o fé pur Cale, feglidovcanodar 
levargli la Corona . Intanto noi tro- 
viamo Arioalde confulcrato dal Papa come ufurpatore (lei 
Regno i e Tiramto . Noi vedemmo , che GundotiUo Padre 
d" effo Arioaldo era flato uccifo per ordine dei Re Agiloifo . 
f robabilmente contra de! di lui Figliuolo Ci voile vendicare 
Arioaido. A me fi fa credibile , cne concorrellè ancora a 

renarle premure d' effo Pontefice in favore di -^tia/cui/- 
I efEèr^ltCìrro/rt'o di Religione , laddove ^r/oo^ , 
che gli tolfe la G)rona , era di proièllìone jiriam . Mi vien* 
anche da fofpettare , che non influiflTe poco ad eccitar quella, 
'Congiura centra di Adaloaldo la (ìelfa ditlèrenza di Religio- 
ne , perchè i più de i Longobardi fluitavano tuttavia gti 
errori d' Arto , e di mal occhio miravano un Re , che dalla 
Madre avea bevuto il latte della dottrina CattolicB . Final- 
mente dalla fuddetta Lettera impariamo , c\ie. Ifaccò Efarco 
àiRavenna era in legacci Re^^/on^ decaduto dal Re- 
I, e dovette ftirs' atKhe prendere l'armi per rimetterlo 
,_._ Trono. Manonapparifcct che Adaloaldo rìfoi^effe , 
e fì pub credere , che il veleno a lui dato terminale in line 
la lite del Regno, ed Ilàcco fì rìtiradé a Ravenna con rico- 
nofcerc per Re l'ufurpatore Arioaldo , econrinovar la Pa- 
XX (labilità da i fuoi Succeflbri . Ledendoli due Diplomi d' 
eflb Re Adaloaldo irt favore del Moniftero di BolÀio [weflb 
rUghcUi [ (* ] , io- li tengo per Iattura de' Secoli poftcriori , 
e non già autentiche Scntmre . L' UgheHi ce li fa vedere 
con una Data > e il Marearino [ £ ] con un' altra al tutte 
diverfa e Ipropofitata . L\in d'eÀi fi fa conceduto ad AttaU 
Abbate) e vi è comandato, chtntdlus tx ] udic'thus , Co- 
fm'h'Ù/j Cajialiiis Sic. àehbi inquietare quel facroLuc^a* 
■ - ^ Ora 
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Ùatidata ^ SatisFo Tuo Gener^e all' aftèdio di Calcedode 
(Irgno, cheonon l'avea prefa , ononraveacon^rvata 
neir Annoile.) acciocché andìtflè di concerto col)' iniquo 
Cacano alla rovina dell'Imperio Romano. Appenaebbe 
Eraclio Auguflo fcopcrti Ì ditoni dì coltoro , che inviòla 
tena parte delle fue truppe alla difefa di Coftantinopoli t 
entro la qualCitt^ Suono , chiamato da altri Bonofo^ Go> 
Vernatore , in cui gare^iava colla Prudenza il corallo i 
fece quanti preparan 
fiiriofo torrente d'ai 
di Codantinopoli , : 
fluggini; ÌMangan 
giuria ■■, ma fu c^rri 
Si trattò più volle di 
fempre , perché il fi; 
fjl della Citrìi : dal e 

re ■ Nulla profittavano nel loro afTedio i barbari , quando 
rìufcì a gli Armeni Crifliani di dare colle lor barche addoUb 
a quelle de gli Schiavoni nemici , e ài sbara^iark . Gran- 
de fu la fmige di que' Barbari^ rimafli vittime delie/pade 
Cridiane , o precipitati nel tnare , ii quale , per attcuato 
diNiceforo , m tal congiuntura fi vide tinto di color dì 
fangue . &ieflocolpofccerifolwcreCacanoalevar l'afle- 
dio ; e da attri fu crrauto , che disguflati gli Schiavoni per 

Stella disavventura, abbandonato ilcampofenetoma&ro 
loropaefe: ilchefoflèca&one, che anche il Re de gli 
Avari lì trovane forzato a Teguitarli . Attribuì iJ Popolo 
di Coftantinopoli la fua liberazione ad un particolare aiu- 
to di Dio , e alla protezione ed intercclBone della San- 
tiffima Vergine Madre di Dio , di cui era divotiffiina 
quella Cilt^ . 

Intanto l'Imperadore Eraclio, ficcome aMjiam da Teo6- 
ne [a] , avendo divifo l' efercito in due , ne diede una parte a 
reorforoCuroMlaM, cioè MaggioidomoMa^orddla Cor- 
te» fuo Fratello, acciocché andalfe incontro a i'tff Generai 
diCosroe , (^ conduceva .un' Artnau di bella gente sì , 
ma 

[»] Tbtfpi. in Cbrtntr. 
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icefenzafita, Eraclio fi cavò la Corona dì capo , elapofic 
m quello del Barbaro T con chiamarlo anche Figliuolo . Iiw 
vitò a pranzo lai» e ifuoi Baroni , etenninatoche^ il 
convito , donb a hii tutti Ì vali e gli utcnfìli con un manto 
Regale y ed orecchiai di perle , e a I di lui foroni dì foa ma- 
no difpensò altri donativi . Per impegnare ancora con lega- 
mi piil firecti il Barbaro in que(b L%ai ed acciocché non 
fji venilIÌE talento d' tmit^e il peH^ Cacano , gli mo- 
mb il ritratto di Etidoeia Tua Figliuola con di^li : G'A 
iotik» dichiarato mi« Figliuolo . Mira amor qKtfta mia 
Figliuola jiugufla de' Ronta ' ~ ' ' mieintmifi 

miTcthcraiaÌHto, io te la p Ziebelo &>• 

^ca&tto da quefli favori , e a Priocipef* 

k , tutto promife , e diede i laranta mila' 

de' fnoi combanenti , con o< lù , come s' 

fefteflb. 

Portata che fìiaCasroe lanucva della L^féguìta fra 
Eraclio e i Turchi , pienditimorecd'af&nRo, fpedltofio 
LetteraaSarbarofuoGenerale, conordinedilaTciarCìilce- 
done , e di ricondurre follecitamentela fus Armata in Pcp- 
fia, per epporla ad Eraclio . Cadde qucfta Lettera fortuna- 
tamente in mano delT hnperadorc ; e perchè a ha premeva 
di non avercontrafto dall' armi di Sarbaro , finfc un' altra 
Lettera di CosR>e, e tafigtifò col Sigillo Regale « in on 
l'avvirava, che entrato l'Impcrador de' Romani co i Tur- 
chi nella Perfìa , era llato (confitto dalV una fue ; e pah 
che attendeffe " "3 movcflfc 

dalle Greche e k> nodo di 

Storia, pcrch » fuddctta 

col Re de' Ti encndo il 

verno fé net rcrminafle 

l'Anno, in rade'Per- 

fiani ; equi: lunhx^ 

Sicoedutiquc'l il che vor- 

rebbe dire nell . e in un 

altro Jtfea^J liet furi .' 

il che appai ente 617. 

E cer- 
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Annali d'Italia 



^i . In vece di trecento ti 
fcrivCTC trtnta miU . Ora ( 
qui narrato da Elmacino 
Quinto dellaGucrra di Perl 
topiùperchi Niceforo [a] 
forzo avuto da i Turchi ( 
jnolte Città , e i Tempi 
vavano. Sembra anche p 
paefe nemico. 

Anno di C r- 

ài(. 
di 1 
■ di J 

L'Anno XVI. dopo il Confoktó di Eraclio 



«orto ii Re Adaloaldo , e non giituttavm vivente , come 
vedemmo pretcfo dat Pagi • Altra rifpofta non diede il Re 
Arloaldo iù Vcfcovo di Tortona , fc non che toccava a i 
, GiudicL 

f«] NictPb. in Brtviar. , _ . 

BJ Jéaai in fit. S. B*rt»lfi «Uni ìMill»» Ut J«W. «"»• 
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Arno DCXXVII. ^9 

Giudici Ectlefìafìici il decidere , Te i MonifleTÌ lontani dalla 
Ciràaveirerodaeflèreronopofli al dominio do'Vefcovi . 
Sttittamente avvertito di queDi movimenti f Abbate Ber- 
tolfo invib ì ftioi MefTì al Re per ircot>rire , che intenzione 
^lìavcfle J Riipofe (aviamcnte ìIReArioaldo, che non 
apparteneva a lui il |;Ìudtcare nelle controverfìe de' Sa- 
cerdoti , ma sì bene a i facri Giudici e ConciI; ; e eh' egli 
non favoriva pili l' una che l'altra pane. Così un Re Lon- 
gobardo , e di fetta Ariana • 11 Cardinal Baronio non poti 
di ménodinoncraltarein luiquetla lodevol moderazione . 
Chiefèro pertanto i Monaci licenza di poter ricorrere alla 
Sede Àponolica, e fi) loro accordata dal Re . A quello fine 
fi portò a Roma fiertolfo , aìnducendo feco to (ìeftb Giona 
Scrittore di quefìo avvenimento . Onorio Papa , wm» do- 
tato di una rara dolcezza ed umiltà, accoJle benignamente 
Bertolfo , e gli concedette un Privilegio di efcnzìoneda 
quajfìvf^ia Vefeovo. Lef^eripreflol' Ughelli [«] cmeUo 
Privilegio , ma fenza 'ài^er io dire , fefiao.nonfìaDocu- 
mentnlicuro, perché elfo iiodirizzatofram BertulfoAÈ- 
bati : il che non conviene a1~Rituale di un Papa, che 
do\'ca dire Filio , e non già Fratri . Per altro le note 
Cronologiche, fé foHèro piij efatte , militerebbono forte 
in favor d'efTo, perché vi lì le^e : Datura HI. Id.Jan. 
Imper.DominispiiifimisAugj^.EfaclioAnm Vili. ( dee 
elfere XVIU.) Poft Confulatum ejta AnnoXyiU. (do- 
vrebbe edere XFI. ) at^ue Eraclio Conjhtntino novo ipjaa 
Filio Anno XVI, Indizione Prima . V Anno di Eraclio 
Colìantino dovrebbe eilere il XV. purché in vece di Jaoi. 
non foffe fcritto/io». 

Parte delle imprefe di Eraclio Imperadore, che di (òpra 
abbiam rapponato dalla Storia Saracenica di Elmacino , 
pare che appartenga all'Anno preferite . S^uita dipoi a 
urivere il medefimo Storico [ij, che l'Armata di Eraclio 
Ai^ufto arrivò nella Provincia Adcnjigiana , ed ebbe or- 
dine di fermarfi quivi , lìncbè V Imperadore vi arrivaflè 
anch' ^li . £ che dopo aver fi^gK^ta 1' Armenia , 
elfo 

M UtMI.Inri.SMT.TJF.imBtifi.Ba. [b] £JM«^fl.;.).^■4. 
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cfloAtigHac 



traduflé dall' 
re, che pr 
numeri , cei 
bs qui da fi 
quanta mila 
«Qài, e Ibi 
il racconto d 
aaiiio. Ci£ 
pcDvvilainen 
mifeiagni» 
che i Turchi 
doguen^i 
tioue SatrKi 
tutti in fine 
gente barbar 
ture, chen 
ralmenu il e 
vifiòilmeme 
fire vittori t . 
della paura, 
mai continu 

to il ma^iore luo sforzo per mettere iofieme un' Annata pu- 
derofìflìiiia , di cui diede il coi ' ' ivo òo- 

nenile , e rperimentato neg Coftui 

coaunciò a fluitare allaco^ il qua- 

le fìoaloKiite arrivò alla Cii I Fiunv 

Tigri', coinè notò di lòpia a ni dinv 

<iue M principio di Oicembn jue Ar- 

mate nemiche, enei dì 12. I ad una 

generale battaglia • Micefon wnta , 
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351 Annali b' Italia 

ito fìi un milbrìfpetto alla ftenninatacoina di pecore, por- 
ci, ctnioi, cbetrovan»ioinqucllacc»itnKÌa, coiquah il 
CrìftianoefcFcito terminò con gran ftfta ed all^ria qiieft* 
Amo Sefto della Guem di Perfia . 

Anno di Cristo dcxxviii. Indiùone ^ 
, di Onorio I. Papa 4. . 
di Eraplio ImperadoR 19. 
di Arioaldo Ke 4. 

L* Anno XVII. dopo il Confolato di Eraclio 
Augusto . 

SI apri l'Anno prefcntc fclicifTimoegloriofoperlaCri- 
lhanit?t, percnè r uttimo delb Guerra co i Pcrfiani . 
Teofane [a] minutamente racconta i progreffi dell' Arma- 
ta di £iWùi Auguro, che proreguendo il cammino , arri- 
vò al PalaiM di Bebdarch , e lo drflniflè col fuo Tempio . 
Come , che non era molto lungi nel Palazzo R^alc di Da^ 
ftagerd , frettolofamente fe ne fi^l aWa Cittì £ Ctefifon- 
te , dove per vencitjuattr' anni mai non era coMpaHò per 
una predizione a lui &ttz, cheinx^uellaCittì egli dovea 
perire . Giunto il felice efercito Cridiano a i Palazzi di Da- 
u^rd , quivi trovò trecento bandiere prefe a i Crìftìam 
dall' Armata Perlìana , allorché tutto andava a feconda de 
i loro defìderj . In oltre vi trovò un' immcnfc copia di 
aromati , di fete " ' ' :- 

fti , (ìccome ana n 

ferraglie ancora d 

Erano lefabbricl i- 

ghezza ; ma Erac ^ 

ìania rinfrefcato i t> 

da'Pcrfiani alle C e 

dare alle fiamm* e 

in eflaCittò rip li 

fiitto credere , < le 

fcrinteodcflcco f- 

atan 
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A N N o' DCXXVin. jgj 

diàta Città di Calccdone , e che anzi fparlaflc del medefimo 
Re fuo padrone , fcriflc una Lettera a Cardaresa coIl<^ dd 
medefimo Generale ordinandogli di amazTarlo , eleva- 
to poi r alfcdio ) di venire in foccorlb della Pcrfìa afflitta . 
Perbuotia ventura rcftbprefo nella Galaiia il portaior del- 
la Lettera , e menato a Coflantinopoii davanti ad Eratlie 
Cojiantiiu Au^ufto , Figliuolo deli' Imperadote . Scoperto 
<jue{lo af&w ) ilHovane Auguro fece a sé chiamare Sarba- 
r» , né di pia VI volle , pcrch' e^i fi pacificane co' Crillia- 
ni . E fetta poi una nuova Lettera , acuifudeftramente 
Applicato il Sigillo Regale , e in cui veniva ordinato da Cos- 
roe la morte ai quattrocento de'piìl cofpicui U fiziali di quelT 
Annata Perfiana , Sarbaro nel Configlio de' fuoi la Icfle a 
Cardarla, chiedendogli» fc gli ballava l' animo di ubbidi- 
realRe. Allora tutti que' Satrapi s'alzarono, caricando 
di villanie Coeroe ; e dopo averlo proclamato decaduto dal 
Trono, fecero Pace coi giovane Imperadore , e Tene an- 
darono alle lor cafe , pieni di veleno contra di Cosroe . Qiie- 
Itoé il fatto, raccontato di fbiH^ali'Annoti2($. da Elmacino. 
In que^o mentre l' Imperadore Eraclio fpedì una Lettera 
■ai effo Cosroe , invitandolo a far Pace . Il fupcrbo Tirar>- 
no non ne volte &raltro : cofa che gli tirò addolTo l' odio de* 
iuoi. Contunociò il Re barbaro attefe a metter infieme un 
nuov9cfercito, con dar l' armi anche a i più vili mozzi di 
ftall» , comandando , che fi poftaffero al Fiume Arba , e ne 
Jevadèro i Ponti . Eraclio giunto a quel Fiume , né trovan- 
do maniera di paflarlo , andò per tutto ilMefe di Febbraio 
Scorrendo per le Cittk e Provincie Perfiane di qua da elfo 
Fiume . Nel Mefe di Marzo arrivò alla Città di Barza , e 
diede quivi ripolo ali' Armatafier fette giorni . Golìi furono 
a trovarlo alcuni mandati da St'yoe Figliuolo primogenito di 
Coooe , per fai^li fiipere, che avendo voluto fuo Padre in- 
fermo dichiarar Re, Succe/Tore , 8c Ereie fuo Mereia/arm 
Fratello minore d' cfib Siroe , egli era rifoluto di voler fo- 
tìenerc coli' armi la fua ragione , ed opporli al Padre, e 
che pi aveva dalla fùa Ìl Genemlc deli' efercito paterno per 
pome Gundfiòufa , e due Figliuoli di Sarbaro , o fìa &r!iara- 
Tm9V. Z za. 
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b . L' Ifliperadore rifpedì i Meffi a Siroe > coaG^Uàaitiù * 
che aprine tutte le prigioni , e àefk l' anni a tutti J CriOi»- 
lùin efì'e detenuti . Elimdtio [a] pretende ) cheSìioe 
folle dianzi pri^c»ic aùch' egli , e dierimelfoinlibenìda 
i Satra;» , iir pugnafiè poi l'anni contra del Padfe . Ora Cos- 
roe , intefi i moti di Siroe i piefelafuga) ma colto per 
jftfada, ecinto di catene ^ £ti imprigiotiaCo nel Luogo Acf- 
Ib , dove teneva il iuo teforo : idoro raguoato c(^a rovina 
di tanti Tuoi fudditi t e poi di tante Provincie Crìfliane . 
Siroe su gli occbi fuoi ièce fvcture Mcrdafamo deflinato 
£rede del R»iio , e tutti gli altri Figliuoli d' cflo Re 
Cosroct a riferva d'un Itio Nipote appellato /nviJc^/ri^ , 
che fu Re della Pcrfia da 11 ■ pochi aflm . Finalmente Siroe 
liberò la terra anche dal pefo dello ftcflb Re efecrando, 
che tanti mali avea cagionati in fua vita « e fpezialinente 
ùì detcfìabilt per l' ingratitudine fua verlb gì' Imperadorì. 
Ctiiliani ) coir aiuto de'ijuali nel!' Anno ;9I. erafalito 
fui Trono di Perlìa . Seppe dipoi Eraclio con mo gran dirpia- 
cere da Siroe 1 chedcgli Ambafciatori mandati a Costoe, 
uno d' elfì , cioè Leonzio era mancato di morte naturale , e 
gli altri due erano (lati uccifi dal barbaro Re , allorcW Era- 
clio cntrf) nella Perfia - Leggìi dirtcfàmente [Al nella Cro- 
nicaAldlandrina ìaLcnera fcritta dallo ftelfotracUo Iia- 
peradore a Coffantinopoli , contenente k relaiìone deUa 
morti- di Cosroe , l'efaltazione al Trono di Siroe j e I» fpe- 
diiione de gli Amhafciaton ad Eraclio per fiir h Pace , la 

2 uale gli fu accordata con patto , che reftiniiflc tutto quanto 
jo oglorio- 

fo f : di Ew- 

dic mo » I« 

Cr< l' un no- 

bile Ila Cr«c» 

rm <)U.é2». 

cedi dell Au- 

flra :deIRc- 

gnc» 

W Eimac. Hijl. S»t»€etl, 1. 1. ?«*. 14- [b] f *««• ^f**- 
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fn a Òrrièerto fuo Fratello , e tornò anche a ricuperarlo éà 
a tre Anni per la morte del medefìmo Tua Fratello . 

Anho di Cripto bcxxix. indiiionc ii. 
di Onorio I. Papa 5. 
di Eraclio Imperadóre xoi 
di AftioAtDO Re 5. 

L*Ànfto Xvni. dopo il Confotatd di ÈilACLid 
Augusto . 

GRan confiifione ó truova nella Storia Greca di qucfti 
tetnpi i difcordando non poco fra Icco Teofane j e 
Kiccforo ; Efporri) ciò i che a me par pfi vetifimile i Spc- 
le Eraclio Augulto il «fto deli' Anno precÈdente , e pane 
ancora del prefentc in dar Tcflo alle Provincie d'Oriente, e 
ia t-icuperar 1' Egitto j la pHieftina j ed filtri paefi gikoc- 
inipati da ì Petlìatii i e in proccurar t che le guarnigioni ne- 
miche fbOero condotte coti tutta quiete e Hcurezza al loro 
paefc ; aJ che deputi Teodoro fuo Fratello : Una delle mag- 
Éiori fue premure fucila fu di riaver dalle mani de' Perfiani 
la vera Croce del Sigiwrc . Quefla la riportò egli feco a Co- 
Aaocmopoli ^ dove in quelì' Atmo ^li fece h Tua folenne 
enttatat e(&ndogliLfcitoÌDcontro iùorì della Cittìi il Pa- 
triarca , il Clero t e quafi tutto il Popolo con incredibìl 
fefta ed acclamationi j portando rami d' ulivo -, e fiaccoifi 
accefcj t la maggior ittttej lafciando cader làgrime d'alle- 
grezza in veder ritornare fàno e falvo il loro Principe cort 
taiicagloriaj e sì gran bene fatto al komano Imperio ; MA 
n^ pur lo Heàblmpetadorepotè frenar le lagrime^ al Vedere 
tinto afifetto del fi» Popolo { e al comparirgli Éruf/roCcM 
yibnrrao ÀuguUo ■; che le gì' inginocchiò davanti, e ì'aln 
bracciarooo ameiidue piangendo j Fra gì' Inni ; i canti , 6 
i VivacDtrii ii fclicinìmo Imperadore ftellaCJftài in iin 
carrdCoildotto da quattto Elefanti i Si fecero dipoi varie r(^ 
lennitk e Spettacoli d'allegtexla; di molto danaro ancot^fìl 
iparfb a! Popolo ; ed Eraclio ne fece pagare una buona fom- 
ma alleChim i dalle quali avea prefo 1 facri vali t per va> 
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ftrrene ne'birognidetlaguetTa . Secondocliè s'ha da Fi^ 
àegario [a] Dagoberto Re de' Franchi mandi i Tuoi Anob- 
fciatori ad Eraclio , per congratularfi delle rìporutc vitto- 
rie . e confermar la pace con lui . Non è ben chiaro , fc ta 
quefl'Anno eflb Imperadore riportafit a Cenifaleniine k 
vera Croce , ricuperata dalle mani de' Pcrfiani . Teofane 
[b] racconta ^ueflofaftoaH' Armo fluente, ecosì Cedrc- 
Ilo [e] . All' incontro Niceforo [d'I fcrive , eh' egli anift» 
prima a Gerufalemme , ed ivi fece vedere quel facro L^no , 
e poi loportbfecoaCoflantìnopoli , dove nella Cattedrale 
fu efpofto , e ciò avvenne fottol' iTtdhdone IL , corrente per 
tuttol' Agoftodiquefl' Anno. MaZonara [e] vuole, che 
Eraclio nel precedente Anno fé ne tomaflè a CofVantinopO' 
li, enongianel prefente : tanto van d' accordo fra lor» i 
Greci Autori . Comunque Ga , lappiam dì certo , che 1' 
Augu(lo Eradio andò a Gerufalemme , teco portando il ve- 
nerato Legno della SxnXA Croce , e in quella facra Bafilica 
Joripofe, ma lenza che gli Storici fuddetti parlino di certo 
Aliracolo, chefidicefuccedutoinquell'occa/ìonc. Comu-' 
nemeute fi crede , che quindi prendelìè origine Jafcfbddf 
Efaltazion della Croce . Ma fìccome avvertì ì] Cardinal 
Baronio [/]> effa è molto pib amica . Sia a me pcrmelfo 
di riferir qui un fatto fpettante ad^rtodUo B.e de' Loogobar* 
^i , di CUI Frediano \/\ fa menzione , dopo aver narrata 
r.afTunzione al Trono di quefto Re air Aimo 62 j. il àtt non 
può fufri(lcrefeconà)inonri conti , con reftare jerciò libe- 
roanoidira "* »ad ar- 

bitrio noAro cotne di-< 

Cemmo idei fcrittada 

elfo Storico | roa beni- 

gnità verfot -*-^?Ì" 

na, il che a » adite- 

nn^dclRt E ai Po- 

veri erano fi mdeva in 

tutttlcfwt ignarono 

del 

\y\Ft,its.ÌaCht.f.i%, \\>\Thiafb.tn Chnn, [ci f (*«■»• -(«"rf^ 
[d] Ninpi:UBriv. Tel Zeiiùf. injlinitl. 
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1* nniverfale amore de' Popoli . Trovavafì allora iiella Girti 
del Re Loitgobardo un certo Adalolfò , Cohfìdente d'elfo Re > 
Cofìui faceva delle Vifìte anche alla Regina j e un dì tro- 
varutolì alla di Iti udienza , fcappò detto alla tdederima , cl^ 
tgli era Uomo di bella ftatura . Allora l' infoiente Cortìgia- 
Bo prefa la parola foggiunfe » che da che ella s'era degnata 
dì lodare la di lui datura « lì dc^nalTe ancora di farlo parte* 
cipe del Tuo letto . Allora Cundeberga accefaG dì roltbre igx'\~ 
& U di luì teitierìi^ , e gli fpHtb fui volto . Anddto^ 
Adalolfo i e penfando all' e^ore commeffo , e che ci an- 
dava la vita , fé il Re veniva a faperlo , per prevenir queflo 
colpo , corfe toflo al Re Arioaldo , eilpregbdivolerlo 
«fcoltarc in difparte , perche aveva cola importante da coih 
filargli. Ritiratifi, Adalolfo gli dille icbe la R^inaGuif 
drixrga per tte giorni avea parlato con Taftme'Daa , e 
trattato di avvelenar effò Re j per pofcia fpofare elTo Ta- 
fonc, e dargli la Corona. Preli5 fede Arìoaldo a oueftR 
calunnia i e mandò prigione la R^ìna nel Camello ai X»* 
mello t onde prefc il nome la Lomcilina , territorio fcrtilifli- 
mo , pofto fra il Po e il Telino . Quel Tafone Duca vien di 
ibpra appellato dallo deflòFretk^a'K) Duca dellaTofama ^ 
con a^ii^nere t eh' egli per la lua fuperlùx avaa giii comin-' 
ciatoarìbellarlìcontradcFRe , e verifìmilmenta non ave-* 
va egli approvato ì che Arioaldo aveflè tolto il R^no al Re 
Adaloalffi} . Ma noi fappiatno da Paolo Diacono t la cut 
autoritlk in ciò merita più fede^ che Tafone fa Duca dtt 
Friuli , e Figliuolo dì Gifoifo Duca di quella contfala t 
avendo nondimeno eflb Paolo rìsonofcìuio anch' egli la ri' 
bellion dello Aeffo Tafone centra del Re Arioaldo . Cib che 
avvenir della Regina Gundeberga , lo diroau pib abbaOb t 
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Anno di Cristo dcxxx. Indizione uh 
ài Onorio I. Papa 6. 
di Eraclio In^eradore xi, 
di Arioaldo Re 6. 

L'Anno XIX. dopo il Confolato di Eraclio 
Augusto . 

NAcque nell'Anno preferite [«3 nel di 7. di Novtm» 
bre un Figliuolo »d EracHt Cojìamìaa Augtrflo , e 
per confeguentc un Nipote d' Eraclio il Grande Iniperado» 
re> e gli fu poCto il nome di Eracliey ma dopo la. morto 
delPadree^iairunfcquellocìiCd^bnfe , comealth vo* 
gliono, iiCo/tmtino, febbene par mh probabile , die nel 
Baitcfimo folle nomiuato ErafUo Cojiamt , Allo lleffo Era* 
cUo Imperadore , inentre era in Oriente , Manina Aiuofta 
partorì un Figliuolo , che fu sppelUio David , e ^i«nK «d 
(were il titolo di Celare, ma ebbe corta vita , Parimente a 
Vagoèerto [è] Re de' Franchi nacque fuor di matrimonio 
da una giovineica chiamata Ragnetnxia unFioliuolo , cbe 
ebbe nome Sigclvfte , o Sigobtì-to , che poi fu Re . In qae- 
ili temjM i Re Franchi non diihnguevano i Figliuoli bsiftardi 
da i legittimi , e nel medeOmo tempo teneano ptb d' tnu 
}>1<^ie 1 e molte Concubine . Fredegario lo atiefla dcUo 
fldlo Re Dagoberto •, e ven' hadcgliidtri efempJi ■ Perì» 

5uei Re non aveano peranchc dismelU toni i riti e diferdìoi 
ella Gentilità j e in paragon loro (ì pu6 dire , che follerò 
niegiio colhunati i Re Longobardi , beiicfié non tuta C»c- 
telici. Sottoqueft' Anno mifc Andrea Dandolo [e], edo- 

?> lui il Cardinal Baropio [d] l'affixmone di Prim/^mo 
atriarca Gradenre . Per maneggio de' Loneobardi era flato 
eletto Patriarca di Grado ( tuttoché quell'Itola fofle fuggetta 
all' Imperadore) fortunato, il auale non meno del Patriar- 
ca di Aquileia li/pettava il Concilio Quinto Generale . Sct>- 
pertochefuilfuocuorcScismatico , il Clero di Grado , eì 
Vefcovi 

f»] TliifpliM. io ChrenuT. [b] FrtJte- i» Chfa. f, $f, 
jc] D^ndulul (■ Chrca.t0a,lt> RfT. lift», 

W 0M<f. i1nn»l, £^. . 
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Vefoovi'deD* tfk'a fedeli eà uniti colla Chielà Romana , S 
iblkvarono contro di coflui, di manieri che non veggqniio. 
lìej^fìcuro , e temendo, che t'Elàrco (bRaveiWH nm 
mandaffe un di a farlo prigione : (iopo awrc fvaligiata quet- 
k Chier» A tuni i Tuoi vaii ed arredi più pmiofì , e futo b 
fteffo a varie Cbiefe Parochiali e Spedali dell' Ulria « (è né 
fcappò con tutto quel Teforo a Gormona , Caftello del 
Friuli fotto il dominio de' Longobardi ■ Portatone l' avvifo 
aPapaOnmo, immediatamente eleffe Vefcovo di Grado 
Primigetìia Suddiacono e R^onario della fanta Chiefa 
Romana , e lo fpedl coli ornato del Pallio Archiepifcopa- 
]e , e con uu Lettera , che è iotemncnte riferita dal Dan< 
dolo , e dal Cardinal Baronio . Ma nell' edizione da me 
[a] fatta del Dandolo , quella Lettera , fecondo iL tefto delb 
Biblioteca Ambrofiana , èditi XII. KaUndat Matties , 
Heradii Armo XVIIÌ. E però fe qoetta Data fi ha da atten- 
dere , reiezione di Primigenio dee ^artenere all' An- 
no iìzÌI. in coi appunto la riferì il Sigonio [è], edopoilP. 
4cRiibeis (fj. Ineiii Lettera parla il Pa^delkCr/^*»//- 
fima Rtpubblàa , Imm^iob ii Cardinal Baronio , che vo- 
lete dir delle Vtmta . Chiaro è , che tal nome figniftcava 
allora il Roirano Imperio , ed io altrove l' ho dimoilrato . 
So^n^nepofci» il Condolo, che Primigenio lìfludiò,per 
^uattto potè , di muovere il Re de' Lci^ciardi a ùr reflitifl- 
re alla tua Chiefa il Telerò involato ; ma tiitto indamo , 
{HObabiimente perchè paffiiva poca intellieetiza fi^ il Ra 
ArÌoal(k> , e Ta/mt Duca del Friirfi , ne^i Stati s' era 
nfìagiato b Scismatico ladroiK . Però il Patriarca Primigc- 
' nio ipedì un fuo Apocrifario ad Erarlio Augufb con raf^rc- 
'untargli il nibaiiKDto &tto alla fuaChiefa , e che i Longo- 
-bardi avcano tbttmtro , ecercatodifoUrarre dalia fija t^oi- 
dienra i Vefoivi fufiraganei . Allora ii piilGmo Impcrado- 
re^ i>on potendo &r altro , gli mandik tanto oro ed argento^ 
che valeva afGù piìi di quel , eh' era flato tolto alla di lui 
Chiefa . In qncOt tempi il Patriarcs di Grado ^a anche Ve- 
Z '4 fcovQ 

[al Aiitìf. lui. Dijftti. Xflll. 
[bj Sii^n. <le Rita. Italia 1. 1. 
[tj Dà Kahii mnumtai. Etti. 4fuili}ifif. cm^. 14. 
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fcovo delle Ifolc circonvicine , coli' union delle quali a jnxar 
R poco fi componeva , e fi andava aumentando la nobiliiTH 
ma Città di Venezia. AI Tuddetto Primigenio vien attri< 
buita dal Dandt^ la trdazione de' Corpi de' Santi £r- 
n^ont e Fortunato da i confini d' Aquileia all' Ifoladi 
Cfaao. 

Anno di Cristo dcxxxh Indìùonc ir* 
di Onorio I. Papa 7. 
di Eraclio Imperadore zz. 
di Arioaldo R? 7. 

L'Anno XX. dopo tlConiblato di Eraclio Augusto > 

IN qued' Anno , per quanto fi pubricavafdaNìcefbro 
[a], Eraclio Imperadore dichiar6Cclàre£rar/io « nato 
da Martina Augufta , ed appellato da altri Eriuleeaa , il 
^ual pofcia col tempo divenne Imperadore , e regnò . Ma 
intanto fi andava non dirò fabbricando, ma bensì accr^lceiw 
do una nuova , e già fabbricata tentazione RlJaChìefadi 
Dio in Oriente , ftante l' Erefiade' MonotcJiti , che met- 
tevano in CrlltoSignorno(lro una fola Volontà , e mentre 
profcffavano colle parole di condannar gli errori diNeftono 
ed'Eutìchete , co i fatti erano dietro a canonizzar Verefia 
dell' ultimo ^ o pure i fentìmenti riprovati di Apollinare • 
Gli Autori e le balie della faKa ojrinione de' Monotcliti fiiro^ 
no Sergi» Patriarca di Coltantinopoli , e Ciro Vefcovo di 
Fafìdc , il qual ultimo nel precedete Anno pafsò ad efiere 
Patriarcadi Alefiàndria, ecomindòncirAnnoprefcntc a 
dificminar la fua fa ciigio Co* 

llanrinopolitano , ir i»da erto 

Cironell' Anno 6zt '■ alla fen- 

tenzadiCiro. Et; materia, 

perchè fapendofi che ito Uomo 

era si unita e fubordi . juantoeia 

Dio , che non vi poteva eflère vera difcordia fra eflè : 
.pCTciò fembrava , chepoteflèditfiuna fola Volontà in Cri- 

C»] Nifpi. in Cknnit* • , 
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floDìói (dUomo • Malaveridè) cheficcomeinGes^ 



[•] Cmfltmimu ftfphfngnuut* i* »dmin. Impir. tat- jk 
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itìsli Sciavi venuti ndl' Illirico , « della fieflàNaiiaie Ì 



ieriiuna Tribù dt ScIstì , mollo più taniì riceveflcro il 
Banefimo, e ci^) avreniflc a' tempi di Eraclio ;uniore Un- 
pendorc. 

Anno di Cristo pcxxxn. Indiiiotie T. 

di Onorio I. Papa 8. 

dì Eraclio Itnperadore 23. 

di Arioaldo Re 8. 

V Anno XXI. dopo il Confolato di Er àCLiO AocoSTO . 

SUt ftippofto , che nell' Anno 6x9. poffa elfere accBduta U 
disgrazia di Gundtbcrga Resina -, di ari parlammo , f 
ha nel prcfcnte da mettere la di Iti libcraMonc . CorrCTa^ 

la 



[»] tuciém dt Klgna ttalntt. 1. 1. (*/. i 
Ibj Trti^nr, (« Cinti, «/.;i. 
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Anno 
[a] e/mm'wi aifitT.Séraaii. I, \. ftg. f. 
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' Anno di Cristo Dcxzxnt. Indizione vi. 
' di Onòkio t. Papa 9. 

di Eraclio Impcradore 24. 

di Arioaldo Re p. 

L'Anno XXII. dopo il ConfoUto di EftACLiO 
Adoosto . 

FlnoaqiKftitempilaNauoiKdegli^roiit dtei'(»'<we> 
ni ancorati nominavano, e per tali verranno anche da 
ftie nominati da <}ul innanzi, non avea recato grande inco' 
modo air Imperio Romano , perchè contenta dcTuoipaC' 
lì non penfava ad ingoiare r altrui . Nell'Annosi;, avea 
&tto delle Correrie nella Sorta Crifliaua 5 raa non m movi' 
mento di confeguenza ■ Da lì innanzi ancora troviamo t 
che Eraclio U fervi di alcune baodc di Saraceni nel- 
la guerra contra de'Perfiani . Macotninciaronocoftoro a 
mutarmallìmc , dappoiché Maometto non tohaaente dì 
diviG che erano , eh unì infiemc rnerc^ della propone 
delia medefìina credenza e fetta; ma eziandio lafciò loro per 
eredità un obbligo o configlio di dilatate il più che poteano * 
la lor fàntilTuna Religione , cioè la fua péflilcHte e ridicoli 
dottrina. Ora avvenne , fecondocbè s*nadaTeofìuie[ii]( 
che mentre uno de gli Ufìziali dell' Imperadore era dietro a 
darlepa^allemilizieGrcche , comparvero aiKhe i Sara- 
ceni , cIk erano al fervìgio del medelimo Aiiguflo ^ e fecero 
ifUnza, per ottener anco' elTi le loro . L'UfiziaJe in col- 
lera alzb fa voce , dicendo : Non c^ è tante da poter foddis- 
ftn-e ai Soldati : tttm farà pqi da dame anche aquejìsca- 
niP Nonraveflè mai detto. Coftoro arrabbiati fc n'an- 
darono, e follevarono mtta la lor Nazione contra aeU'Im- 
peradorc Eraclio.. Niceforo [b} all'incontro fcrivci «ve- 
re eflb Ai^uClo dato ordine , che non fi pagafEèio pib tientii 
libre d'oro, l'olite a sborlàrft ogni aoDoa iSarzKiu , va 
cagione della crudeltà da loroulata contra uno de' Minimi 
Im- 

[^ Tttfh, ìm Cknwtgr. [bj Nieni- ìp Cina, 
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ImpernH; e che di qu) ebbe origine la tembilneaiicìzia df 

Ìuelk Nazione centra del Romano Inaperio . Per6 nel piv 
;nte Anno efTì cominciarono le ofììlita contro i fudditi ddP 
Imperadore . Prefe maggior fuoco in quefl:' Anno l' Eretià 
de' Monotctiti per un Conciliabolo tenuto in AleUàndrìa dà 
quel Patriarca Ciro , il quale paflava di buona intelligenza 
con j'er^f'o Patriarca di Cofìantinopoli intorno a quella dir 
fputa. Il fole i'o/ron«i Monaco quegli fii, che C oppofe alle 
pieten(ì(Mii erronee di Ciro , ed eflendo tornato a Gerufa- 
lemnie , fuccedette in Quella Cattedra a Modtflo Patriarca , 
e tenne dipoi, doj nell' Anno fluente , un Concilio t in 
cui condenpòchi n^va in Criilo due Volontà . 

Anno di Cristo dcxxxiv. Indizione tu. 
di Onorio I. Papa io. 
di Eraclio Imperadore 2;. 
di Arioaldo Re io. 

L'Anno XXIII. dopo il Confolato di Eraclio 
Augusto . 

V Enne in queft* Anno a morte .^i((&7MreCali6, ofià 
Principe de' Saraceni . Codui avea fatta la guerra [a\ 
cmtit) r Imperadore Eraclio nella Paleftina , ed occupato 
nel prefente Anno tutto il pacfe di Gaza verfo il Monte Si- 
na . Perchè contra di que' masnadieri ufd in cam^gna coti 
poca gente 5'er^fo Governatore di Cefarea di Paletlma , wli 
rellò con tutri t Tuoi tagliato a pezzi . Perb i Saraceni ^le-' 
ro anche la Cittì di Boura , mefla da alcuni nella Sona, e 
da altri nella Paleltina , e pofcta conquitlarono altre Città, 
dalle quali oonduflèro via un gran bonino , ed aflaiffìmi pri- 
^oni . Viene attribuito a quello Abubacaro V aver meffo* 
rarieine il Libro dell' Alcorano , che dianzi era difperfo m 
pezzi e bocconi . Ebbe coftui per fucceiTore Oman , Terra 
de' Califi , il quale non tardò a £it guerra anche a'Perfiani , 
profìnando delle lor diviGom . I,'1inpeiadore£r<ic//o tro- 



vandoli 



[>] Ttutk, i» Ckmp- 
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''ratùlorimquefio mentre. ndtaCittlJi dìEdefla^ IjfeSiTt^ 
^ro fuo Fratello con un'AnnaU contrade' Saraceni ; ma 
avendo quelli attaccau battàglia « fuda loroiconfìrto ^ « 
tomoirene col capo bailo ad Edella • Eraclio inviò un alrro 
corpo di gente lotto il comandodi fumé , e <ii rMc/ere Sa^ 
celfaiio • Kiitlcì loro di dare una rotta a i Saraceni TCrlb la 
Città di EmeGi , e di feguiurli lino a quella di Dailifdco i 
Tuttavia r Imperadore conofcendo la forza de' Detnicì t 
«il pericolo i incuilì trovavaGeruraleoHne t afportbdi 
col^ il Le%po della Croce Santa « e «lodottob a Cc^nti^ 
Uopoli t quivi lo ripofe nella Metropolitana 1 Bolleodopià 
che mai la nuova Erelìa de' Monotelid t in que^'Ant» 
Sct\^io Patriarca di Coflantinopoli ^ fautore della mederìma * 
ae (crilTe a Papa Onorio ^ per upertie il Tuo feruimeiito i II 
Papa proMfe de i ripieani con due Lencfe rappottate dal 
Cardinal fiaronio [aj . £ perciocché udì j chfc Cno Patrìar-^ 
ca Alelfandrino feguit^va a predicare una fob Volontà irt 
Ci'illo } mandò Lettere anche a lui , imponetidc^Ii lileozio < 
Col tempo andò si irmanzi il calofe di qucfla contfoverlìa t 
che a cagione delle fuddette Lettele tti moJla guerra aiicfie 
alla memoria di Papa Oilorio i moltiflTimi anni dopo la fui 
mone 4 quafiché egli 1 fé non av^va abbracciati gli cribri de' 
Monotclitì i gli avelie almeno colla fua eonniventa fomett' 
tati. Ma i Cardinali Baronio e fiellarmino i il De Marca « 
Natale Alefiàodro , il Padre Pagit ed altri v^entuoinini 
hanno così ben difcfa l' innocenza e retta credemia di queild 
Papa , che i fuperfluo il pii dì fputarne > Sofnmio Patriaref 
di Gcnifalemme fu in quelli tempi il pi£i prode campione 
della vera dottrina della ClkeCà « e fece collare con aflàilTifni 
paiTi de' Santi Padri ^ che conveniva aramenere in CriHo 
due Volontà , e due operazioni i corrìrpondinciallediN 
Nature divina al umaiu < 



Aniitf 
[■]S«rM. Ànntt.Btd. 
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Anno dì Cristo bcxxxv. Indizione Vin. 
di Onorio L Papa ti. 
di Eraclio Imperadore z6. 
di Arioaldo Re li. 



[■] Pudtgtr. U chm.ttf.ta. 
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rmlietmaàahtià 
Dagoberto , did 
Duca de gli Alami 
fecero i Longoban 
TÌuTcl ad entrambi 
e di condur via un: 
lo della Guerra toc 
to > né altro di 
forte de' LoDgobar 
cheabluamoaaPa 
fimey cCafeonef 
Talcme lo lo credo 
cor fofTe Caccone ] 
padroairono della I 
de'Romam, cdo 
arrivar lino ad ur 
non rella piil il noi 
rioo fuddètto, gli 
ronoapa^re, e 
tifino a 1 tempi 

pretende il medcfùno Fredegario [b], che ftccadedé la mor- 
te di TafmeDìici , narrata parimente da Paolo Diacono 
con qualche diverlìà di circodanze : Da che Arìoal^ , &- 
come già avvertiomio t lai) fui Trono de' Longobardi , e^ 
ebbe per contradtttore il fuddètto Duca del Friuli Tafene . 
Kiefceameverifimilci che ArioaUonoarìcorrefle alT ar- 
mi, permettere in dovere TaforK i che gli Ai Tempre di- 
subbidiente e ribello , perchè quelU dovea fUr bene in 
graria de i Re Franchi , e forfè in Lega con loro j ni 
tornava il conto ad Arioaldo di maggionnente fhizzicc»* 
re il veTpaio . Ma volendo egli pure liberarfi da queflo 
intemo nemico , ricorlè ad una furberia . Pùavano in 

}ue' tempi ^ per atteflato d' eflb Fredesario , gli Efarcht 
i Ravenna trecento libre d' oro annualmente al Re à^ 
Loi^obardi , per aver la ^ce da lui . Ora il Re Arioaldoi, 
iècietameotes intefecofii/àfniallonEIarco , prometteo-, 
dogli, 



jh,Googlc 



A n u o ' DCXXXV. só^ 

io^ì i fé gli veniva fatto > di levare dal Mondo Tafontf 
Duca ) di riTafciar in avvenire cento libre d' oro , cioè la 
Km parte del regalo annuo , che G làcevaalk Tua Camera . 
Non cadde in terra la propofizione ■ Cominciò l' aftuto 
Efarco a cercar le vìedicompiereque(lobnittocontratto% 
« ftcc fegretamcntc proporre a Tafone , non già Dwa det- 
laTofcatia, comeloftcflòFredegario fcrifle , mabcnsldel 
Friuli , come ce ne afficura Paolo Diacono , di unir le fue 
armi con lui contra del Re Arioaldo , e l' invitò a Raven- 
na. Tafone, cHb non H farebbe mai avvifato della rete a 
lui tela , venne accomp^nato da alcune fquadre d' armati a. 
Ravemu . V Efarco mandò ad incontrarlo con gran fefta , 
ma il prreò di fare reflar fuori della Citti le fue genti , non 
attentanffofi d' introdurlc per timor dell' Imperadore . En- ' 
trò dunque nella Citta Tafone con poco feguito, ed appe- 
na eritrato mrferamente verme tagliato a pezzi co i ftioi da. 
i Greci . 

In quella maniera fini Tafone ifuoi giorni . Paob Dia- 
cono racconta anch' egli qoeilo fatto con dire , che Gre Mm 
Patrizio^' Romani (ciéduto da Adriano Valcfio [aj, e 
e dal Fontanini , Efarco di Ravenna , quando è certo ^ che 
in quefìi tempi J/àco) era tuttavia Efarco) invitò elfo Ta- 
fone Duca alla CittJi di Opitet^io , c^idl Oderzo , con di- 
chiararlo fuo Figlinolo : onore, che, come di fopra abbìam 
^etto , lì praticava molto in quelli tempi , e di tofargli la 
barba nella maniera , che penavano allora i Romani , af- 
finchè li conofceffe aver egli abbracciato il partito dell' Im- 
peradore . Andò alla buona elfo Tafone con Caccone fuo 
Ffttello ad Oderzo ; e non sì torto fu deiitro co' fuoi , che 
vide ferrar le porte , e ufcire contra di lui gente armata . Co- 
nofciuto r inganno dà i due Fratelli , e dal loro feguito , lì 
difpo&ro a vendere almen caro la loro vita ^ e datoli l'uno 
ull altro r nltimo addio , cominciarono difpcratamente a 
combattere, e dopo una grande ftrage de'Romani , caddero 
in fine anch' elfi trafitti da pi^ fpade a terra . Quello Grego- 
'Tomc V. A a rio 

[b] BtJriMmn F»ltfi)u in Ntt. ad Pamgfrlc. BrnnsaTU, 
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Ho Patrizio <bvea comandare in quelle pani per l'Impen^ 
re, edef^iù probabilmente db f che gli tu ordinato dair 
Efarco Ifacco . Seguita poi a dire Paolo Diacono (a] , che 
nel Ducato del Friuli fuccedette Gra/iZ/o Fratello dlGi/blfo 
^ì Duca di quel paefe . £ che Kadoaldo , e Grimoaldo 
non rapendo accomodarfi a Oare lotto la poted^ dello Zio 
paterno i elfendo già crefciuti in etì , lì mifero in una bar- 
chetta , e con eHà per mare giunfero a i lidi del Ducato ^ 
Benevento, e fufono a trovar ^wA/' , o vc^liam dire-^i- 
gifo , Duca di quella contrada , che era {lalo lor Aio , e li 
raccolfe , come fé folferd flati proprj Figliuoli . In quefli 
ttmpi tèmpre piìiarridendolafortunaagii Arabi , o naai 
Saraceni , con uno fmifutalo efercito paharono elTi alla vol- 
ta di Damafco . [é] Fu ad incontrarli l' efercito Cefareo 
compouo di quaranta mila combattenti y e amdotto da 
Sanne , ma non potè reftflcre alla forza di que' Barbari , e 
quafi tutto reflf) o trucidato dalle Ipade nemicne , o affetto 
nel Fiume Jermo^ . Dopo di che eHì Barbari aiTcdiarono 
.e prefero la Città di Damafco , e tutta la Provincia della 
Fenicia) dove fi fecero un buon nido . Quindi pacarono io 
Egitto con tutte le lor forze - Oro Patriarca di Alcflàn- 
dria, pcrifchivar quefìo pericolo, aveva dianzi accordata 
una annual fomma dì danaro a quella niala gente . Se 
l'ebbe amale l' Imperador ^Tacito , e mati^ inEgitto 
Giovanni Duca di Barcena [e] con ordìiK di non pagare 
un foldo, e gli diede un'Armata, che fu appreHò dist- 
ra da i Barbari vìttoriofì . SulTeguenteoiente inviì) col^ 
Mariano fuo Cameriere per Comandante delP anni , e 
con commillìotie d' intendere col Patriarca Ciro « per 
trovare rimedio a sì fcabrofe contingenze . Ciro , che era 
ben veduto da Omaro Califa , e da tutto l' efercito de' Sara- 
ceni, configliò all' Impcradore , cheli accordaffe un tribu- 
to annuo a qu^l' Infedciì , il quale fenza fcomodo dell' Era- 
rio fi titavcreobe dalle mercatanzie ; e che l' Impetadore 
defle per M(^ie ad elio Omaro una delle Tue Figliuole , 
perchè 

r>] PMlas Diaeanm /.*. e. 41. [b] Tkvi. >» Ctrmugr. 
CO Nictfh. ia Bnv. H'Jltt. fS- V- 
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pereW teneva quaiì per certo, checoftui fifarehbaCriflia» 
■no. Non piacque il parere ad Eraclio, e più torto volle av- 
venturare un' altra battaglili . Ancor queita termini) coli* 
total disfatta dell' efercito di Mariano . Allorafufcrittoa 
Ciro 1 che trattafie , per far accettare a i Saraceni le con- 
dizioni propofte ; ma non fu piti a tempo . Gli A rabi avea- 
Bo prefo 1' E^tto , e fel vollero ritenere ; anzi quivi pò- 
fero la fede principile del loro Imperio , con tominciarfi 
da 11 innanzi ad udire i Califi e i Soldani d' Egitto di 
Waza Araba ofia Saracena- Elmaciiloi iìcCgme vedremo * 
mene piìì, tardi la total conquida dell' Egitto fatta da dS 
Saraceni < 

Arino di Cristo bcxxxvi. Indizione ir* 
di Onorio h Papa 12. 
di Eraclio Impcradore 27* 
di Rotar! Re i- 

L* Anno XXVj dcjpo il Coftfolato di EràcìkS 
Augusto ì 

DOpo avere fo Storico Fredegario (latrata la morte di 
Tttfone Duca del Friuli , i^giugne , che pervenne 
poco dopo al (ine de' fuoi giorni jtrioaUo Re de' Loiigobar-> 
di j Secondo i di lui conti, ia mone di quello Re accadde 
iieir Anno 1S30. Ma cib non pub fufTillerc i per qtianto s' è 
veduto al primo Anno del fuo Regno t e mammamenttf 
toer quello i che fi vedri di Rotori fuo fucceflbre j Regnò ef- 
Ib Arìoaldo per attelìato dì Paolo Diacono [a] dodici Att* 
«if e perb dovrebbe cadere net prefcnte il fine della fua Vr- 
ta ', k non che inunaantichiHimaCronichetta^ da n)C 
data alla luce nelle Antichità Italiche , <i«« Anni folamen- 
te gli fon dati di Regno . Seguita poi a fùivere Frede- 
gano i che la Regina Cundeber^a , vedova di Ariòaldo f 
avendo inciprio i voti de' Longobardi , difpodi a crear Re f 
chi da lei tolS eletto * chiami) a sé Crom-io Duca di Brefcia « . 
che Retori laà detto da noi , perchè cosi appellato dd Paolo 

ti] PmUiu Disttum /. 4- «.4*1 
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piacono , e così chiama egli fé fleffo nelle L^i Longo;. 
batdiche . Gli propofe dunque il fuo Matrimonio, purctf 
^li laTciaffe la Mt^ic che aveva , ancfoché qucfte Nozze 
porcerebbono con fcco ia Corona del Regno de'LongcJnrdi , 
Non ci vollero molte parole ad ottenere il fuo confcofb . 
Efigè eziandio la medefima Regina , che Rotari in varie 
Chiefe fi obbligalfe con giuraa 
giammai al grado ed onor lijo di 1 
.tari tutto puntualmente promife . 
debella fece riconofcere per Re 
Rotori . Ma quefto Re , fecon 
Paolo Diacono , era infetto dell' 
Ri tempi per quali mrte le Città i 
trovavano due Vefcovi , l' uno < 
per que' Longobardi , che tuttavi 
la Setta . £ nominatamente i 
Paolo Diacono fi moQrava la Sai 

ve Anaftafio Vefcovo Ariano teneva iJ fuo Batifèerio , é mi- 
Tiiflrava i Sacramenti a quei della fio credenza . Mainane 
quello medelìffio Vefcovo abbracciò il CattoJicismo t e Jb- 
]o governb poi fantamcnte la Chiefa PaveTe . Per altro era 
Roari Principe di gran valere , ed amatore della Giuftizia . 
Attefla ^li nella Prefazione alle fue Leg^ ^eflereftaio 
della nobìiprofapia di .^ro^ , ed accenna var) fini Ante* 
nati , perchè una cura particolare teneano i Loi^dianii 
di quella « che chiatnafì Nobiltà di fangue . Crebbero io 
quell* Anno le calamità del CriDianefifflo per la propotenza 
oc' Saraceni , a' quali l' Imperadore Eraclu non upea come 
renflere . Già avearwfìflato il dominio nell'Editto , già 
erano divenuti padroni di Damafco , e di buona parte ddla 
Falellìna ; altro piiì non vi reltava , che la fanta Città (U 
Gerufalcmme , uqualfotTc d'impedimento alla felice car- 
riera delle loro conquiflc . Perb in qudl' Anno con un 
formtdabil efercito panarono ad afTediarla . Noi ftamtenu- 
tt a venerare gli alti decreti di Dio , ancorché a noi fieno 
occulrit motivici fini , percui l'iiifiaitafua Sapienza ora 
^ptime , ora lafcia profperare i nemici dcUa itu Tcra e Tanta 
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tleiigione • Qui il Ginlinal Baronio G cnàeS aver trovati 
l'onginediUntiguai , cio^ perchi Eraclio ImtMadore i 
dopo tanti bencfìz; ricevuti da Dìo , per gli quali dovea ef- 
fere più pronto C rolieclro a difendere e propagare la Pietà 
Cattolica 1 divenuto in quelli tetnpì ribello della ChieGt 
Cattolica, cominciò a farle guerra , e a fofteneregk Ere- 
tici : conchefìtiròaddoUòlordegnodiDio, cbelufcitb i 
Barbari Saraceni contra del Romano Imperio . Ma k quell* 
infìgne Porporato aveflè [^cfo a fcufar quello Impcfadore f 
iìcconie ^li gagliardamente fece in favore d' Ottoria Papa t 
«vrebbc potuto dire f che anche Eraclio fu da compaurc , 
ie aderì al panito de' Mmotditi , perchi dalla Chie^ non 
era perancne dichiarato Ereticale quel feniinMuto. Lo ve- 
deva foflenuto da tre Patriarchi dell' Oriente * cioè di Co' 
ftantinopoH , dì AlelTandrìt , e di Antiochia ■ Lo fleflb Ono- 
rio Papa non avea condannata peranchc qiKlIa filila dotili-. 
na , e comunicava tuttavia con elio Imperadore , eco t fud- 
detti Patriarchi . Però in tali circofTanTe non pargiuftoil trat- 
tarlo da nemico dichiarato della Chielà Cattolica , oè da Ere* 
fico t ficcome certamente tale né pur iù Onorio Pontefice t 
benché il P. Pagi [a] ed altri Scrittori truovino in lui troppt 
facilità , e non poca n^Iìgenza nell' occaftone di tal «intra- 
verfìa . In fomma prima che la Chiefa decida intorno a 
certe fcabrofe dottrine , non prima dccife , o almen prima 
che fi fappia , che la Tanta Sede Romana disapprova tali . 
dottrine , pofTono intervenir ragioni , che fcufino da pecca- 
to, chi ha tenuta opinion contraria. Dopo la agnizione o 
dedfioneruddetta allora si , che è certo il reato di chi vuole 
opporli , benché fappia di andar contro alla mente de' Tom- 
ni Pontefici , e de' Concìli, ìn&Ilibìli Giudici dciiDogmì 
d^ Chiclit Cattolica • 



A a 3 j^tìt» 
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Ammali p' Itili* 



Anno i'i Cristo pcxxxvii. Indizione Jt. 
di Onorio I. Papa 13. 
di Eraclio Imper^dore 78, 
di RoTARi Rp 2, 

L'Anno XXVI. dopo il Conforto di Eraclio 
Augusto , 

L'AficdiitaCitt^di Geniralcmmc in quell'Anno mire* 
ramente cadde in potere de' Saraceni [-x] . Vedcfi und 
bella e patetica Omilia iiSofronìo lànto Vefcovo di queHii 
Cin^i recitata nei di di Natale , mentre durava l' afledio , 
e rapportai* dal Cardinal Baronie [i] . Om<iroCalifa o 
Principe di que' Barbari , e Difcepolo di Maometto 1 a pat' 
ti di buona guerra entrb in (juelia Tanta Città da bravo 
ipocrita, cioècopenodi ciliccio, e moftrando di piagne- 
re la diftruzione del Tempio di Salomone . Non tardò 
coQui a fabbricare una Mofchea al'a (iiper/lizjon Maomet- 
tana ; ed Elmacii)o fcl attefta, eh' egli concedette a quel 
Popolo la ficureiM per le loto perfone , Chicfc , e beni . 
L' afflizione , che provò in tanta disavventura il fuddetto 
piiffimo fervp di Dio Sdn Sofronio Vescovo , quella (u , che 
li condufle a mette ; Vcfcovo di glorior» memoria, p^^^ 
quali folo (oftenne intrepidamente la vera (entenza della 
Chiefa di Dio nelle difpute d' allora , e lafciò de i Difce- 
poli , che fcguitarono a foftcnerla . S' a^iunfe a qtieftf 
malanni , che la Cattedra di Ccnifalemmc col fevore de* 
Saraceni fu occupata da Sergio Vefcovo di Joppe , nomo 
di coftumi e di dottrina diverto dal fuo Predecedbre , 
Né qui iìnirono le conquifte de gli Arabi Saraceni . Pe« 
quanto fcrive folto queft Anno il fopra mentovato Elmaci* 
PO, tolfcro a i Perfiani la Città di Medaina , dove trova- 
rono il Tcforo del Re Così-qc , confidente in tre millioni 
di feudi d'oro , e in una gran copia di vafi d'oro e d' 
argento, di canfora , di tapeti, cvellì 4' infinito valore. 

Yi 
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Dqvcano ben cofloro prendere gufto allaguerra . Diedero 
poi battaelia 3 i Perfiani prefTo la Cittk di Cialula , e li dis- 
fecero colla fuga del Kejasdepinie , chiamato Ormisda da 
Teotane , ultimo fra i Re delU Perfìa . Però Omaro Cali- 
fa, o fia Principe d' cffi Saraceni , a cagione di così grande 
eftenlìon di domìnio lì cominciò a ó»Ama.K AmÌvol-Mu- 
miniruty oCa^miral—Mumnin, chegli Storici noftri ap- 
pellarono col tempbATnviTOD/yno, e figni&CA Padre de'Cre- 
" denti. Dappoiché Aorav/ fu falito fui Trono dc'Longobar- 
dt, per quanto ne fcriveFredegario [a], li diede a sTc^are 
il fuo (degno conerà di quc' >JofcBli della Tua Nazione , i 
quali o aveano contrariata la di lui elezione , opurefifco- 
prirono pertinaci in non volerlo riconofcere per Re . Molti 
dunque ne levò dal Mondo; e con quello rigore e cnidcltSl 
fi rendè temuto , e rimife in piedi la difciplina militare 
Icaduta , benché anch'ali inclinane alla Pace . Mariu- 
fcì ben deteftatrile J' ingratitudine fua vcrfo della Regina 
GunJeierga, dalle cui mani avea ricevuta la Corona, e a 
cui s'era ot^igato col vincolo di tanci giuramenti ■ La 
cagione non /! sa ; ma forfè la divertita della Religione. 
occafìonò ^uetli dillurbi . Solamente narra quello Storico , 
che Rotati la fece confinare in una camera del Palazzo di- 
Pavia , con averla ridotta in abito privato . Dudefi poi 
^li a mantener delle concubine ; e intanto la buona Prin- 
cipeffa Cattolica mangiava il pane della tribulazionc con 
fimnma pazienza , benedicendo Iddio , e attendendo conti- 
nuamente alle orazioni e a Ì digiuni . Circa quelli tempi 
ancora Dagoéerto Re de' Franchi deputò uomini dotti , che 
compilaffcro e metteflèro in buon ordine le Leggi de' Frati- 
chi , de gii Alamanni , e de' Baioaiy , cioè della Eaviera , 
perchè a tutti que' Popoli egli comandava . Qpefte I-effii 
avevano avuto principio da Tcoderico Figliuolo di Cloao- 
veo il Grande, epofcia lemiciiorarono 1 Re Childeberto 
II. e Clotario II. ma in finclaperfeiion dellemedcfime 
venne da elfo Re Dagoberto , e no» le abbiamo flampate 
dal- tìndenbrogio , e dal Baluzio . E' cofa da notare , 
A a 4 perchè 

[»3 Fnitimim in Cirta. t»f. ?o. 
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}XTchè troveremo a Tuo tempo l' ulb di quelle L^' ancbe ìà 
itajia. 

Anno di Cristo bcxxttfiti. Ìiuti2ioiK xi. 
di Onorio I. t>apa 14. 
di Eraclio Imperadoie 19* 
di RoTARi Re j. 

UAnno XXVII. dopo it Godbluo di EraclICT 
Augusto . 

TErminò i fuoi giorni in qtieft' Anno ilibainioPoale* 
fìceOm>r/D,elecondochè s*ha daAiuflafio la], 6i 
{eppellitp nel di 1 2. di Ottobre : Pontefice , che làfciì) iit 
Koma intigni memorie della Tua Pie^ e mumficetru) per 
tante Chiele fabbricate o riOorate , e per tanti preiiolì or- 
namenti , donati a var; facri Templi , alcendenti ad aklH 
ne migliaia di libre d' allento , fenza metterne in conto tao^ 
altri d' oro . Anafìalìo ne ha fatta menzione , ma con aggiu- 
gnere 1 che troppo lungo farebbe il volerli regiltraF rutti . 
Pontefice t al cui zelo è dovuta la converfìonc aJIaFede di 
Crifìo de i Salfoni Occidentali nell' Inghilterra , ficcome at- 
tera ìkdn [à]. Pontefice infine di dottrina OrtodoUà* U 
cui memoria non meritava di eirere sì maltrattata dopo la 
mone a cagione dell' Erefia de' Monoteliti , dall' approvat 
la quale esu fu ben lontano , come handimoftrato Uomini 
dottìfllmi . E qui fi vuol rammentare , che a quello Ponte- 
fice è'dovura la gloria di avere eflinto per qualche teinpo 
lo Scisma della Cfaiefa di Aquileia , almeno nell' Iftria f 
con aver finalmente que' Velcovi accetuta la condanna de i 
tre Capitoli, e il Concilio Quinto Generale, ed eflere tor- 
nati ^11 ubbidienza della Sede Apoflolici . E>i ciò non fece 
menzione l' infigne Cardinal Noris nel fuo Trattato del 
Concilio Tuddetto , perchè non fi avvisò di cercarne le chiare 
pniove, rapportate fuor di fico dal Cardinal Baronio , cioi 
ncirAppendice al Tomo Duodecimo de gli Annali Ecdefìa- 
flid. 
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ftiù . Ma^ db cfaìanunente fi ricava dall' Eintaffio d* efSa 
l^apa Onorio . Ceno è nondimeno , che non dur6 qudta 
unione, perchè al Concilio llomano dell'Anno 6yy. non 
intervenne co' fuot Suffraganci il Vefcovo d' Aquileìa , ma 
ibiamentc ^galene VcTcovo di Grado , che s' intitola Vefco- 
vo d' Àquiieia : il che fervi di ceofijlìone all' Ughellt 
nell'Italia Sacra. Fu lungo tempo dipoi vacante la San- 
ta Sede , perchè non tardò già il Clero , Senato , e Po- 
polo di Roma a procedere all' elezion del Succrilòre , 
che fu Severino ; ma bensì tardò a venire l' aflenfo delT 
. Imperadorc pib di un Anno e fette Mefi . Profeguiva 
intanto a dilatarli in Oriente colia forza dell'Armi la 



fàjfa Le^e di Maometto , t il dominio de'f 
Teo&ne La] prima d'ora racconU , che Giovamù Co- 
rea Proccuratore delta, Provincia Osroena di h dalP Eu- 
frate era (lato a trovare Jaidoy Genove del Califa Onw- 
ro in CaUedone , per trattar lèco d' aggiuAamento . Il 
fuo tefto è qui &IIato , e in vece di Calcedone ha da 
dire Calcicene « cioè il paefe di Calcidt . Si convenne di 
pagare a gli Arabi cento mila nummi ogni anno , e 
ali incontro gli Arabi non palTcrebbono dì h dall' Eu- 
frate- Fu pagato quello tributo . Se l'ebbe a maleBff- 
€lio y perchè fenza fua bputa ed aflenfo foflé fegutta 
quella convenzione . Ne port5 la pena Giovanni con 
cfTere cacciato in efilio . Ma in queft' Anno (ì avanza- 
rono gli avventuiofi Saracitii fino alta gran Citò d'An- 
tiochia , Capitale della Sona * e a forza d* armi la pre- 
fero ; con che tutta la Provincia della Soria venne in 
loro potere . Scrìve in quell' Anno il Cardinal fiaronio , 
che &into Intttmtno , Vefcovo Sabionenfe èi mandato 
in cfilio dal Re Rotori a firìxen , o lìa alla Cittì dì 
BrcITanone nel Titolo : il che giudica egli accaduto per 
c^on della Religione fotto quefto Re Ariano . TralTe 
il Porporato Annalifbi uiu tal notizia dalla Chiefa di 
Bredànone ; ma il Pi«i ha delle difSculà a credere il 
fatto ; anzi oflèrva , clie nell' Ufìzio , che fi redta ad 
onore 
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onore di queflo Santo Vefcovo nella Chid» Caduta , 
vicn detto j ch'ali fu malridato Jn eljlio dal Re j^nta- 
ti : il che non pah fufTillere , perchè Ingenuino inter- 
venne dipoi al Conctliaboto di Marano, e tenne Ìl par* 
tito del Patriarca Scismatico di Aquileia . Però (lima 
■ dTo Pa^ ,' che l' clìlio di Santo Ingenuino fuccedefle 
fctto il Kt Arioaldó . Tutte immaginazioni al creder 
mio } fondate kpnt tradizioni volgari , e non gi^ fom 
Storia o Documento alcuno autentico . Sabiont nel Ti-' 
rolo, o fia Savione , o Suhlavionc pre/lb gli antichi , 
non era per la Diocefì diverro da Breffanone ; ed al- 
lorché fu didmtta quella Citt^ , i VcKovi «iniinciaro- 
no a rifiedere nella Terra di Breniinone , divenuta poi 
Cittì, dove tuttavia reficdono. Pcrb, che efilio farebbe 
diai Aato quello ì Oltre di che non abbiam pruova al- 
cuna , che il dominio de' Longobardi fi flendelfc nel Ti- 
rolo , anzi ne abbiamo in contrario i cioè non paflava 
oltre a i confini del Ducato di Trento , Né fi ha al- 
tra memoria, che t Re longobardi , qtAnd' anche era- 
no Ariani, inquietaflero i Vcfcovi Cattolici , néilPo- 
polo Cdttolio) per cagion della Religione . Per confe- 
guente troppe difficulta patifce il latto di Santo Inge- 
nuino, onde meglio fa il Jbfpendcme la credenza. In- 
toma a quello mito VeTcovo è da vedere il Bollando ne 
gli Atti de' Santi [a} . Fu in queft* Anno rapito dalla 
morte Dagohno Re de' Franchi , e la Monarchia Fran- 
7efe venne di nnovo a dividerfi ne' due fuoi Figliuoli 
Sfgtbem , e Cloàoveo H. Al primo toccò TAuftiafia t 
al feoHido la Keuftria coBa Borgogna. 



t»ì Btllmtdia jia,S»iift9t, ai ditm T. Fttnuni . 
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Anno di Cristo dcxxxix. Indizione Xii^ 
Sede vacante. 

dì Eraclio lRi{)eradc»e jo. 
di RoTARi Re 4. 

L'Anno XXVIII. dopo il Confolato di Er&cuo 
Augusto . 

REftì» vacante in tutto quefl' Anno la Cattedra di Sari 
Pietro , non eflcndo mai venuta dalla Corte Imperia- 
le Jaticenza di confccrare l'eletto PapaÌ'e-wr;no. Coniet- 
tura il Cardinale Annalifta , che ptocedeflè sì gran ritardo 
dal maneggio di Eraclio Auguflo ,. e dall' Efarco , perchè 
volevano prima indurre Severino ad accettare l'Eftefi, 
(ìa r Iftnizione pubblicata da Sergio Patriarca di Coftanti- 
nopoli intomo alla controvcrfia del Monotelismd , al che 
Severino non volea per conto alcuno aCconfentire . In fatti 
verfo il fine del precedente Anno il fuddctto Sergio aveva 
efpcrftaal pubblico qucH'IAruzione, oEfpofiiion di Fede, 
e per darle piJi credito , s' era femito del nome dell' Impera- 
dorc Eraclio . Certo è , che cflb Augufto chiaramente di- 
poi proteftb di non aver' avuta parte in elTa, e ne fece una 
Subblica dichiarazione ■ In efia dunque Sergio proibiva il 
ire utu o due operazioni in Grido , con afTerir poi chiara- 
mente una fola Volontà nel medefimo Dio-Uomo . Finì pòi 
di vivere .Tef^w nel Gennaio dell' Anno prcfentc , ed cbbtì 

rfuccefTore Pirra^W quale non tardò ad approvare l'Eflé- 
, o vt^liam dire l' Iflruzion pernìciota del fuo PredecefTo- 
re. Il Padre Combefis pretefe , cheda altri molivi derivaf- 
felafoverchiadilazionedel Pontificatodi Severino ; ma j 
fitftenuta anche dal Padre Pagi con buone [ragioni . Ora 
accadde in queft' Anno una fcandalofa preptJtenza ufata da 
ì Miniftri Imperiali in Italia . Il fitto è raccontato da 
Anàftafio Bibliotecario [a\ . Le truppe dell' Imperadore ir* 
quelle parti non erano pagate. Un Mutto ripiego a quefto 
IJifogno venne in mente ad J/«« Patrìzio Eferco di Ravcn' 
na, 
' (»] 4Mft, i» f?M Smrmù 
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Da, cioè di pagarle col Teforo della Bafilica LateRtnenfe f 
àiaw n tmvaVano tanti preziofi arredi , e vali làcrì d'oro e 
d' allento , donali a queir augulla Patriarcale da motti 
Pontefici, Impcradorìi e Patrìz; , come anche dalla gen- 
te pia . Se r intefe con Maurizio Camilario dell' Imperado- 
re in Roma , il quale un dì , che la guarnigione di Roma 
domandava il Ibloo, diffe di non poter darlo j epoifo^un- 
fc, che nel Teforo Laterancnfc v'era una prodigiofa quan- 
tità di danaro , raunato da Papa Ohùtìo , che a nulla fer- 
viva, e che (arebbe Hata ben'impieuta in foddi^realle 
mitizie , dalle quali dipendeva la diiefa e lìcurczza della 
Città. Anzi fece loro facrilcgamence credere, che l'Ira- 
peradore avea mandate le paghe varie volte , e il buon 
Papalcaveaauìvi rifoQe. Di più non ci volle, per muo- 
ver tutti i Aildati abitanti in Roma a volerfi pa^ da {9 
lldTi . Volarono al Palazzo Laceranenfe , ma ncm pote- 
rono entrar nel Teforo , perche la Famiglia dell' eletto Pa- 
f Severino fece fronte. Si fermarono leToIdate^heper tre 
nel Palazzo , e finalmente Maurizio entrò nel Teforo , e 
&tto Cfflllarc il vcfliario e tutti gli arredi , avvisò poi Ì'£lar- 
co del uio operato • Se a' andò toflo a Roina I&cco , e per 
non aver chi gli facdTe refìHenza , fotto var; prctefti man- 
^ t prìncipui del Clero in efìlio in varie Citàdrcon- 
vìcine . Di là a qualche di eatrò nel Teforo , e per otto 
giorni attefe a fvalìgiarlo . Crede il P^ , che ? Impe- 
radore Eraclio non fonè prima conlapevole di queOa fa> 
crilc^ violenza , né l' approvalTe dipoi, e potreboe eflere . 
Abbiamo nondimeno dal medefimo Storico, che Ilàca) 1* 
Efarco mandò a Coftantinopoli allo flelfo Augufto una 
inrte di quella preda . Certo non rella memona , che i 
Re Longobardi ne fàcenèro di quefle ne' paefi al loro do- 
jmnio fuggeiti . 

Sotto ìrprcfente Anno viene fcritto da Teofane [a] t 

che lasdo Generale de' Saraceni , paflato coli' efercito di 

là dall' Eufrate, occui^ le Città di Edelì^ , ediO/^- 

zay e pofcia dibe a fbrzad'armilaCitdkdìAnwT dov«' 

nùfe 
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mife tutto quel Popolo Crìftiano a fìldifpaiU. In tal m»' 
niera la Provincia Osroena , anzi tutta la Mefopotamia > 
tolta air Imperio Romano , venneinpotere diquellabar- 
barica Nazione ■ Elmacino [a] difrerilcepiiltami la con- 
cuifta di quel paefe , e nel prcfentc mette V ingrdTo d<? 
Saraceni nell' Egitto , e la prefa di Misra , creduta la Cittì 
àìMenfi. Aggiugne, cheintrapreferoraflèdiodÌ^^f(Jj»- 
dria, il quale duròquattordici Mefi colla perdita di ventitré 
mila Muslemi , cioè Maomettani , ed infine fé ne impadro- 
nirono nell' Anno ventcfìmo dell'Egira , che ebbe princì- 
pio neldl.i5. di Luglio dell'Anno di Crtfto 640. ScrifTe 
allora jtmro Geoerale al Cali& Omaro di aver fiina qucll* 
imprefàcQJl trovare in efTa Città quattro mila Bagni , venti 
mila Ortolani , che vendevano erbaggi , quattro mila Gii>- 
dei , che pagavano tributo , e quattrocento Mimi , cioè Co- 
medianti . Ma che molto prima accadcffc la perdita dell* 
Egitto , fé non è ùììuo il tedo di Niceforo [^] , (1 pub 
draurre dal di lui racconto . Narra ^li dunque lotto Vlndi- 
xioìK XII. corrente in quelt' Anno nno si Settembre , che 
vedo il fiiK dell'Anno precedente Cito Patriarca AiefFandrU 
no, uno de' maggiori Atleti del Monotelìsmo, fìi chiama- 
to a Coflantinopoli dall' Imperadore Eraclio , il quale era 
nelle furie centra di lui , quali che egli avelie prodltorìa- 
mcntc faxta cadere ìn mano de' Saraceni tutto l'Egitto. 
Ciro adduflc in pubblico Concifloro le fue discolpe , e 
rigettò lópra iMmiOri. Imperiali T origine di quelle disav- 
venture. Ma non lafciò per queflol' Imperadore Eraclio 
di chiamarlo un Gentile , e un nemico di Dio , che ave-> 
va tradito il Popolo CriQiano , e conlìgliato di dare um 
Figliuola d'eHòAugufto ad Oman Principe de' Saraceni. 
Perì» minat^tolo cu mone, il diede in mano al Prefetto 
della Civà , accioixhè a ibna di tormenti fcoprìire la veritli 
del ptetclp tradimemo^. 
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Anno di Cripto dcxì. Indinone xuu 
di Severino Papa t. e 
di Giovanni IV. Papa i. 
(li f^RAcuo Inyjeradorc ìia 
di Rotari Re 5. 

L'Anno XXIX. dopo il Coofolatd di EracIkJ 
Augusto - 

Finalmente in qixA* Anno fu coafecrato Papa nel dì 2Ìi 
di Maggio Scverim di Nazione Ronaano . Ci i nx>T 
tivo di dubitare 1 che il Clero dì Eoma , f^ancodi tanto 
ftfpettare l'aflènlbdeiriinperadoFe « paflàfTclil' ordinazio' 
at del mtàe^HBO < Tuttavia dicendo Anaftafìo {a] ^ che 1' 
EfarcodiRavBi&ui/«n] lìfcnubinRomafrndopoUcoiH 
fecrazionc di ducfto Pontefice * non fi dee fecilmetìte im-* 
nuaginarc , cnealdirpettodiluiedell' tmperadore ft^uiflè 
r o^nazione fuddetu . Quello che é certo « Papa Stren- 
uo non volle puato accettar VE&etì , o fia Ja Spofìzioil 
della Fede, pubblicata da lo-^/o Patriarca di Coitantinopo- 
li. Anzi fì hanno pruove^ eh' e^li U deieltfi « econdaiw 
ah con pieni voti del Cleto Romano in un Concilio < Ma il 
buon Pontefice Severe» non campii che due Mefi e quattro 
gionii f e lafciù di vivere neldìprinw d'AgoOoj Papa di 
flrajiPieti 1 di egual zdo, e comntendato da tutti per le 
UIC molte Linwfine . Dopo qu«fi cinque Mefi di Sede va-- 
Cante , in luceodi luifiiconfecrato e pofto nella Cattedra 
di San Pietro Giovanni Quarto, di Nazione Dalmatino^ 
Terminb ancora in quell'Anno Ìl corib di fua vita San 
B^olfo Abbate di Bobbio , la cuì Vita fcrìtca da Giona 
Monaco contentporanoo , fi l^e rul Tomo Secondo de' Se- 
Coli Benedettini de) P^ Mabillone . Etix per fuccerfore fio. 
Àj(/en0 Abbate 4 Boi^ognone di nazione . Allora cento qua» 
tanta Monaci vivevarto in quel Moniftero . Sotto queft'An- 
no riferifcc Teo&ne [i] la prcla della Perfia , fatta dai Sa- 
raceni y 

rO Jfiujtaf. Èiiliotite. étStvirhu 

[bj Titoli, in Cbt»n^^ 



jh,Googlc 



A K N o. DCXt. s^i 



dell'Egira , cioè all' Anno noflro ^41. Im^adfopitì eli 
qudRegnogli Arabi v' iniroduflèro il Maomettismo , che 
v' è fem.pre regnato da 11 innanzi » e regna tuttavia , oqji 
con fentimenti diverfi dal M^mettismo de' Turchi , i qu^- 
li perciò riguardano iPerfipnij come Eretici. Deefiiiondi- 
meno avvertire , che sì prcfto non venne tutta la Perfia in 
■potere de' Saraceni j perchè il Re Jasdegh^ , o fia Ormu- 
da, tenne per alcuni anni ancorii una parte di quel R^no , 
émancòdi vita folamente nell'Anno 1S51- E in quefli tem- 
pi ancora Omm'oCahfa d'efli Saraceni fece defcnvere tutto 
il fuo dominio , e tante ProvitKie si rapidamente da lui coo- 
fluiflate . Volle non folaaientel? lift? dp'Paeiì edellePer- 
jone, ma il reputo atlcora di tutte le bcilìe 1 e di tutti gU 
alberi iottopili alk fua lìgnoria < 

Anno di Cristo ùcxu. Indizione xiv< 
di Giovanni IV. Papa 1. 
di Eraclio CoOancino Imperadorc t< 
di EracleonA Imperadore 1. 
di Costantino , detto Costante t Xnp' >' 
di RoTARt Re 6. 

Diede fine in quefl' Anno alta carrteni de' (boi gtomi l' 
Imperadore Eraclio . Teofane , e Cedreno Tcrivono 
nel Mefe di Marzo i e il Pagi pretende cili f^cceduto nel di 
undecimo di Febbraio . ChaSànni 1 ci]' egli patì al veder 
tante Provincie rapile al Romano Imperio dall inondazio- 
ne de' Saracerii , &rvirono non poco a fconcert^i^Ii la £uU' 
ti. Sopragiuiife poi l'idrgpifiaj che il portò an'altravi- 
ta . Neil' ultimo fuo teHamento dichiara egualmente fuoj 
SiKCeflori nell' Imperio Eraclio , appellato buoiv Ceftavfi- 
no , 3 lui nato da Eudocfa Augull^ f Medile prima ; ed 
Era- 
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EracUm* « chiamato Eraclio da altri , ft Im putorito & 
ikbrfÀM Augufla , Moglie di feconde Nozze y concMtJioe 
ad amendueai onorare effa Martina qual Madre ed Impera- 
drìce . Appena fenpe Giovawiì Papa T aflìunicmc al Trono 
di quefU due Ai^uui , [a] che fcnflè ad Eraclio Coibntino 
una lunga Lettera , in cui gli fece conofcsre i Cattolici fen- 
dmenti di Papa Onorrò , e riprova la Spc^izion della Fede « 
lubbticatadal Patriarca<5'erj/o , con pr^arlo di voler ado- 
perare la Tua autorità per abolirla . Era Eraclio Coflantìno , 
per atteftato di Zonara [ù], attaccato alla dottrina della 
Chida Cattolica , -e fu perciò creduto , che Pirro Patriar- 
ca di CoAanrinopolì , gran dilènfore degli errori , e del 
MonotelismodiSei%lomoantcce{fore, coTpiraffe coU'Im- 
peiadrice Martina alla morte di quefio Principe . In fatti 
ni pur quattro Meli fopnvilTe Eraclio Cojìantino a fuo Pa^ 
ire. Teofime [e] fcrive, che fii levato di vita nel Mcfc H 
Maguo, odi Giugno, per veleno , comunemente credu- 
to aiui dato da d.ìk fua Matrigna , la qual volea foto fui 
Trono Eradeona fuo Figlio , e dal Patriarca Pirro , che 
mirava eoa ocdiio tùeco un Imperadore contrario a' fuoj 
fenrimenti . MaqueftoaflàlTmio non tardò Iddioapunirlo. 
U] Sollevo^ cmtra di Eraclrona Valentino , una delW 
Guardie di Filagrki gi^ Conte delle cofe private * e meflb 
infieme un elèrato , cominciò a bloccare CcAantinopoli 
conefìgere, dicEraclio Figliuolo del defiinu) Eraclio Co- 
ftantino folle dichiarato Imperadore . Il Popolo di Coftan- 
tinspolì per tiberarfì da quella velTazione li moflè con tu- 
multo e mda y ed <^)blìgò Eradeona a crear Atsudo il 
fiiddetto Eraclio i Figliuolo di fuo Fratello . Pirro Patriar- 
cailcoronb, ed^i prcfe ììnomeàiCoflattitK, à» Co' 
ftamt vien chiaioóto daTeofiine edaaltri) e per tale il 
dùamerò anch' io in avvenire . Ma qui non terminò la fitc- 
cenda.Quetc^i il rumore per qualcM tempo, ed infinegli 
amwi 1 che erano in moto , di nuovo u efaltarono . Per 
itt(AatodiTeo&iKi irritatoti Senato ePopoIo centra di 
Etacleo- 
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JSQdccdfBE .c:ài Martina , .protqbìlqKnte per la morte da* 
taadEradiaColWlttno.s li depofero. ÀdEracleoDa ta? 
gliato fu il óalb i lalitiiUa-aAIatlìna. i ed aaiendue furono 
caociali. in efjlio : con che venne a reiler falò fui trono il 
■^vxK Cojiatite . Pirro Patriarca nel Mefe d'Ottobre nnctt' 
■^li fpavenrato dalla Jolievazion del Popolo, depone le facre 
veftii.erinunvalaJaluaDi^itk, renefi^ì^ epercibftì 
eletto in Tuo \vpff3 Paolt Patriarca di Coftantinopoli . Al>- 
Jiiamo da. Euticbio [a]-, che Coftante Impcradore rirpp- 
le alla Lettera gi^ ferina da Giovanni Papa ad Eraclio 
Coftatuiaùi fuo Padre , ed in dia gli fa (aperc di aver 
£tna bruciare.laS^lìzion della Fede di Sergio . Ma a 
quedo buon principio non corrifpofe il proft^uimemo del- 
la vita di. qucAo Impcradore ; e noi il troveremo nemico 
aperto della fana dottrina della Chiefa Romana. 

^ quelli mcdelimi tempi Himo io probabile , che appar- 
^o^ la guerra mofra in Italia Hai Re Rotari al Romano 
Imperio ;. perché niun tempo piì) acconcio di quello ci fi 
-prerentapcriaiinaginare, eh' egli delle di piglio all' armi . 
.Lo Aato mifèrahile de gli af&ri dell' Imperio in Oriente , le 
■rivoluzioni. poco fiiaccennatedi CoIlarMinopoli , e il discre- 
dito) .incutprobebilmcQte'fi trovava J/Àc'iwErarGodì Ra- 
-vcaaa dopo .le iniquità cotomefle io Rema , paiono moti- 
y\., che r ioduceireco neir.Ànno prclènte a rompere la pace 
coiC ■ --■ - r. . y- ^j^^ 

-cari V re più ol- 

tre j ( edeccffo- 

n.. C /a già il 

quiou [tavarin- 

-nuii& , quando 

capili deFran- 

<^'> : Jeuftria, 

e «11 Avendo 

e^i inteb la disgrazia della Regio» 1 da cui in occalione 
d altre Ambolèene era Aato benignamente accolto « da s£ fi 
Tomo V. B b molle 

W Butfcb. (<■ Annttii. [b] FtiOtgMr. imChnnie. i.Ji. 
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ia\ Rc'C/oiinwo //• il qual pdR (DooadetR fl Ih^faèer/o fiio 
iPadre ndl' Anno <Sj8. Dice dunqoe Predano t cheiilRte 
•Roiiiri ( da lui ap^lbto Ctcutrio) :portatofi cóli' efeicito 
<nel littorale Ljguftico srefe )eCtti&ilrCrtwt'ir.t SAlbem^ , 
■rfi'far(>o/r( (oggidì Vatìtotti preflò k Cita di Noli ^ Im 
qu»!eVtrinmi1mcnte fom dalle ròviM dt-qaelUCinìi) di 
SavorÀtf iiOderta i t di luni . Kla lo Storico fa qaì un 
bnittti falco , mifeliiBililo Ofiurfie ., o fnOdena (Oink 
lina volta, «lora Terra del Friuli) co i Luoghi del litto- 
rale Lì^ltico. Di e(Ib fi parlerìi fra poco . Aegiogne, eh* 
f^!i ffic(.hcggib ) devaflb ; e fmantcUò le iiidclme Città , 
còn- 
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topc . £tatit»^cbeiVRlraiiodopo jùcumanmladìfln»; 
Kione di Odeno , pcEcni TCKimente il Popolo di quell» 
Cina fu costretto «; foggiare - Però tcneo io per hbbrKwca 
- ima di qnefla b Citu Eradeenfe . Che poi la traslazion 
qudlaSodìà folie fata coir'Xppt'OVBzion di Papa Sevcriao , 
li; l'immaginb il Dandolo , perchè a' Kmpi di lui U credet- 
te fucceduu^ !e llimbi.>ncoia , che quello Papa campafTe 
due Anni, quattro -Mefi, e otto giorni: il che s' é veduto , 
«hcnonfuffifte.A^iugoe elfo Dandolo, che anche Pao- 
lo Velcovo^i Altiiio in quefti tempi pafsò col fuo Popolo , e 
oa|k Beliqoie io-Torcello ,. e nelle Itole adiacenti, dove 
^nch'écli pole hcéia lefidenza , e che gli fuccedctre Mam-t- 
icAU " quale col coofenfo del Patriarca Gradenfe , e del 
fopolo , ottennenn Pfivil^iodal foddctto Papa Severino . 
Ma finché mn lì firoducano documenti , che comptxivino 
tante azionlfatte da quello Papa net Pontifìcato di due Iblt 
iMel! T bf^ànoi lecito dì ibfpendere qui la credenza non g^ 
éél Éitto ma 'del tempo di queflo fatto . S* C^Ii è poi veto 
cib^ che Paob. Diacono racconta òij4rìchi^ o fìstAì^rì- 
jp/àDacàdi'fienevEiilo-, cioèch'egJi dopo. cinquant' Anni 
ii governo lafciù di vivere : bifc^na ben dire , che mo- 
rìlte vecchio . [a] Reflò fuoSoc^nòiv e Duca ^/onc fuo 
figliuolo i nm À tefla poco atta a re^er Popoli . Perciocchi 
avendolo Angilb fuo Padre molto diaRzi inviato a Pavia « 
nrinchiiMreilRe Amot/, egli nel viario volle vitìtar f 
£làrco^ e vcderelegfìuidezze di Ravenna. Ora comune- 
mente fo creduto , che i Greci in tale occafioneglidcflero 
una bevanda, per cui talora andava tuorì di sé , e da 11 in- 
naaiinm fu mai lìinodi mente. Arìgifo prima di morire 
•raecomandbal "fo^tìàoRadoàliio^ eGnmoaido Figliuoli <k 
jGii/ó/yagi^Ducadet?ridi,'riiì]^tLpeeflbdi lui ,conaggtu> 
jgnett, cheeTanoaiKhepiìl,idoneta]govemo, chenonera. 
£ioi^Ìgliuc^; k^o , che >!' ekzion di que' Duchi dipende- 
vadal Ropoà»^ e la confin'mazioiKajifniKnevaalKe dei* 
longobanlf jb .-'■■' 

.■, " '.'■ ■ '.'.,■■'?. ■■ ■ ' _ '■ -AìmQ 
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[a] PanlM Diét- l,4-t.iff> 
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Italia in quefli tempi iuoppo mancante , ommettendb etk 
l gnuidi t -tm (tv ) oaauà »vvtnin»nt) d'aUdn . Suc- 
cedetti: wlia Cattedra di San Pietro Trwivc di Nazione 
Hkeco ) m) A 24> di Kovanbic , fecondo i canti del Pagi , 
£ fino al prefente AnoocoodutiefiTAlMWRf la Storia Tua 
de* Franchi . Ablnamo poi da Paolo Piacono [a] , che 
jiiotti PncadiBencvcnio governa JbUmente tm^mo , r 
tinatK Jiltfi » affiftito da Jiadmldo , e Frmoaldo , dtf 
^li«btitain parlato difopra. Accadde , citc gli Sciavi , 
oSchifToni, i quali è da credere , che aveflcro prefit k 
non tPtta la Dalmazia , almeno parte d' effa , veniXFo con 
ma gran copia di navi, per bottinare vicino alla Citii 
di Si^nnto , EDèndofi accampati in quelle parti , ed avaw 
do fatto delle foflc coperte intorno a t loro allogamen- 
ti , il Pixa Alone andato contni d" ctTi per islog^Ii j 
cadde col cavallo in una di ([uellcfoirej ed accrarendogh. 
Sdiiavoni ^ fii ooq alquanti de' fuoi quivi mileraiDento 
ammazzato, BatMdo, che non craitocoIPuca, avuta 
avvilo della di lui fventura, accorfe toOo colà , e parlan- 
do a gli Schiavoni comeund'eflì tidla k>r Lìngua* gti 
addemcntj) con far loro credere , che non v' era piii pe» 
rìccio . D(^ di che con tutti Ì Tuoi fi tca^ib loro auoflb j 
ne fece una grande flrage « e 6>rz6 quei che vi reflarooe 
allafiiga. Venne apprew il medefimo RadoaUo Figlino» 
Io di Cifolfb giii Duca de) FiÌuIÌ , proclamato Duca di 

Anno di Cristo pcxtni. Indizione i. 
di Teoporo Papa a. 
di Coita NTiNO, detto CosTAHTEf Iroper.j, 
é Rotaia Re 8. 

Fino « qnefti temin il Regno de* Loi^cAarf s' era govcr- 
natocopL^inonifcntte, il che vuol dire purtofto 
con ufi e conTuetudini , che con Leggi . Ora il lu Hotarì 
[^}, Principe non menbcllicofo, dvaaiante della Giuft^ 
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boli, p^eft^ la rifeluziolK dì lidnm iu un colpo IftL^m 
IdOnéDuaRlicitt col(;(»i(Klto«cosfenic.de'GGiBdi ddlftes'ao, 
(k'uiudici f e dsU'EfoKito * kvasdo. fe cofe fupenuw* 
«BeAdaadolflnMi&ne , e fupfJeadQ quel chs Tmmeav^ ^ 
Diede il aoin» &E<titte ■ qudto coipo di Leggi , edfe^ 
Ce^ìcC' e ièrn poi ila lì intunzi kNazioa Longobarda . 
Ridce proWnle > che a qudh lodevoV imEffdaegli fq^è 
ntofci anche àaW eiciiipb ìtt&o di Daeoberto, cbc; avea 
comfiiuokLog^de'traachit de ^li Akunaani , e dcU* 
fiancr». L'Anno > in cui fU pubblicata quetioEtlìtto, lì 
uoraftfpreQd. in vari tedi , e ^ezialmente ia quella dnlla 
Sibboteca Aiz^bcoftana , pubblicato dal Dottor fiùaBchj 
Ìa]y e nel Codice della Bibìiolcca Eftenfe < di cui ni fon 
fervitq iq ptc r edizione d' etk Le^i {é} colle fegueui no- 
KCroooMBche: ^m» Da pei^iante Regni mai O&ovol, 
ofoùtqM Trige/ìmo oSauo , ImiiSiime Secwida , ^- /tyi 
atheHtttm in FroviiKÌam JtaUtt LoMféardorum Aimo Si>- 
ptua^efimin fèxtoj Ticim in Pniatic. Nelfiaed'cSèL^ 
gi viene ordinato * che per lecaufe gi^temiìnatenon £ 
amoietta revifione . Qtut aitìem mnftmt finitn ad frMfe»- 
t$m Vigejmfim ftaiadtim diem Me^ hiifla Nmievobtis 
iidMioa^ feaatda inehoatt , ptr hoc mo/ìrjim E4iBtan ji- 
niantur . Manifeila co£i i t che l' IfuJàuMa Saainda co^ 
iBiaciò nel Settembre dell' Anno pre&nK . Similmeate 
eexsfftxali feuantafci Amti dall' iiuidlode'Longobatdiia 
Itali?., fucccdutoncU'AnnQjM. u giMgnc al pteteme A»i 
■e<i4.^ Per coot^ucnit in quefl' AanoilReftoraFipsbt 
UitòkLe^ Lonaohanlichef cinqueffaiaiiooiaconeva^ 
AmioQutw del Bio Regno: dal ckefiibswgcdiert ft^ 
•MtuMaragiaDcfìnatoiiprincipio fiel &» Regno aell' Ath 
09*36. loto , che il P*Pagi [e] pnicndg , cheRotaci 
Soft (Matp Re acir Anno 630. perchè s*era mcffb in nflft'a 
eheSHeboTtoIQprico fpflè fio pi&dillaolttDiaooaainftir- 
jm^ de gli affivi de/* Longobudi. MalaN«MCT^nol9p- 
Bb 4 che 

[a] BUncui «'■ M>t. mi ^muI. Dhfm. 1. 1. 1. 14. 

[b] tUrmm Utlùjn. S<Tifi»r, PaH- II. Tarn. 1. 
[cj tt^itu Crit.amt». «i Atm. tjS. «.?. 
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che fuddette abboitono aSàto quefla pmenfione} e f< 3- 
Pagi vuole a Tuo talento cotTtggerle.e mutarle , per Mieat^ 
re r opinion di Stgebeno , Amore , il qbaicokre all' dine' 
vivutocirca l'Anno iioo. cioi tanta lui^ì da qucfli tent* 
pi , ncm ebbe altro Scrittore delle rcofc uiieobanliche <b' 
{Imitare , fuorché lo Aeflb Paolo Diacono -: laiuiagli Elu- 
diti , che da i Documenti coniemporanci fi han da enuoda* 
r^ gli Storici pofleriori , e non gia-fare ni rovefcio .- £ tanto' 
meno poHìam <]uì feguiiar Sigeberto , perch' ^11 mene neU' 
Anno 6jo. l'afTunzione al timo di Aom» eoa <iire , cb* 
f%\i fuccèdette al Re Adaloiddo : enorc mankcio , tffmdo 
evidente , chcfra Adaloalib e Rotati n^nò il Re Arim^do .■ 
Vicn rirerita a queJI' Aimo dal fuddetto Pagi unaBolla de 
Papa Teodoro in favore di Boèukm Abbate di BoWiio , 
pubblicata dair Ugelli [ay , o dal Marg&rino [£] . Le 
Note CroQoIc^icbe fon qixtìt: Ditta IV. Noma Maji ,. 
butperii Domini piiffimi Ausiujìi Cojìantinì AnmSKunào, 
Canftdatus Primo, IndiOione l. Anno Domini DCXLIII. 
L' U^helli tralafcib rAnm> dell' Incarnazione, pcrchébea 
làpcva , che non era peranche in ufo neUa Chief* Romans 
r Era noftra Volgare ; everamenie tolto qoefb, le Note. 
Aiddette han tuttft l' aiia di una veneranda antichità . Mai 
da vedere , fé il Papa potefle chiamar Filio mffhm il Re 
Rotari , che ficcome Ariano non era Figliuolo della Chie- 
& Cattolica. E-fe abbia dell' affbtiaTÌone il dirfi in effa Bol- 
la., chcnelMoniUerodi BcJibio ficontavanonfffoc/s^wnt- 
teAfeniif/. Oltte di che in una Storia citata dall' UghelU 
taacenicente ^uaraam . Ma certo non pub luflUlere quel 
à)Bce(tcrli dal iommo Pontefice Teodoro , >' liceat Aèhati 
<fKfdcm Vcmmbilis'Lòci Mitra &" àiiis PoMifiealibus mi . 
Pa/Iàrono de i Secoli dipoi , prima che fòlTcRccardaca dalla 
fantaSedelaA^irmcon gli altri ornamoeti Pontificalia^ 
AUntt . Menta-ancarà rtfielTione il concederli quivi , che 
l' Abbate d' eflb '. MbnilleFo infra Jàcra myfteria amflim- 
tat, Signa:ulQfàf0MCriuit<v^atprianMHm . llMaigs-t 

r>] VghtII. IttLSiiT. Tamt. ir. ih Bfifnf. Sttitnf. 
[bj M*rgari». SuUtr.-Ci^niitf. Tarn, l. Ctitftinil, j. 
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tiafiklp i h^ fgfmma^im fluu' PcpaUm imìoA 
frémHmre . Se)' iotaxle della bmodiziooe ,_ chedarano t 
Vekovj , noD en pennche.eflelb a gli Ahh^ 'im sì &ao 
Ffivik^ . Tnlolìtto. altre puole , ' che ntte uoitc mi 
bQ dubitare deUa l^itt)inià(lLauetì8.Bc]U ; e próbabit-' 
mente ne dubitò anche il P/Manllbne -, non avendo io 
trovato 1 che oc faccia vcmiofie ne diÀimalifieneifetti- 
oi ) UKOtchi riipooda airUghelIi* al>(wale parve- Brano 
iJdirfiquivi dal P^Il« che i Monaci di Boèbia oìbo Jm6 
regnia^^jaHSt memoria BtanliSi., va prti^SÌ S.eveimtdif-' 
Jmi.' iCaliméani . . ' / :>> 

: Anno, di Crieto dcxìiv. Indiaioae ii. 

di Teodoko Papa 3. 

.di Costantino, detto Costante * Hot* 

■ -1 peradoR 4* 1' ' .1 ■■■" '■ 

di RoTA&i Re ?.■ ■■ ■ ■' ' '' 

Riferì EroMUno Contratto , e pofbia il Cardinal Bar»' 
' tao , air Anno' precedente la rìbdlion di Mauriziti 
CartulaFio , e lamorte d' J/iRToEfarco ^ Ma perctocckè 
non ben fi sa T AnK>'.precifo di tali avveaimeaii,'non 
altro &rÌTeiidoAnaflafiofiiUiotecario [a):, fé non- che ac-; 
cadde ^ucl &tto a i tempi di Papa Ttodtn , chieggo io 
licenza di poterne £u- ^m menxione . •QÓd m^efmio 
Maurizio , di cui , ficcooie vedemóio all' Anno ($39. lì 
fervìi/dcro Ebreo di Ravenna, per ìsvaligiarc il Teforo 
ddla iBafìiica LateomenTe, circa quefìi 'tempi ebbeilluo 
gailigo da Dio anche nel Mondo di quk. Cominciò codui 
a cozzare coll'Efarco medefimo ; e fparTa voce in Ro- 
ma ^-c^K Ifàcco maschiaeva di fiirfì Imperadore, raunò 
quaitti (bidatt C trovavano in ef& Roma , e nelle Ca- 
Aella. dipendenti da Roma, ed anchei Giudici , eOran^ 
a Romani, i quali Itati con «iummeoiò fi obbtigsifww 
di tum prcflar pA ubbidienza al mcdefimo Elarco . Por- 
tata ad.I&cco queAa Qotiua , non 61 lento ad-invÌM 
t . . 7 Dotto 

[aj Aii»fitf.BiHittl>tt.mT*td*ni ■■ • '■>' ■ .•'. 
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2)aw Gnòil (P arini co« qu^M» tnippQ edl poti «bN» B»> 

sia: Ic^lK», cbedo«c«»alnne&i«> uucWTngn fin. i, 
Roaiìuii « Loapobai^ - Gmo*» eoo. Doa» , tat fi» 1» 
pMT», che tutti iM^Hbati cicJAuiitMnai afabandootH 
Koa M9UBZÌ0., • tnncFo. à^ wn»di Dono . Fugò» 
Maurizio Ja Siiya Mian« al - fnitfia f flg^A Suttan»* 
rà MiggioM > fc 4i «ol^ kvattv per forza , e ben ioca- 
lenato, e c«n ii« dnlltM di feria alcolbinficarcon gli 
altri ^ cfae aveooo tgnuM naaaa a ^iwA» IbUcvaaìqne , f» 
jwiata va&t K»wMipa . ^' ~^jÌm(iAp 

( c^idl Ctrvia Cittì ) d {ti- In 

ibccata la tetta da] bullo « un 

palo nel Ciicodi Raveana , b fii- 

rono polli in prigione, • men- 

ti* Sa^cepoalam.agaftigar ven> 

ne a trovar lui la mone unale 

di Dio : oilpo felice per qi lerchè 

tutti ebbero maniera d' ufci cafe . 

latgaU pnOt ilRefll C«] ixèlaSMnadi Ravenna fi&ii- 
néo Gr«ca, plAaiàtSirfmmt &ia fkelìc a qtieAo EMr- 
W> QUI vwic fodi df 1 . Ino valarc', -inaurato ntm meoa ia 
OriciV> » tbc!ÌiViO|i«ìdamc> • nnftoiamoato uà iwer 
iq«»4BUtaftlva^cK|ia, Manco male, che ddq vi fipu^t 
k della fua Pini , di cui ctno éicdc bene a «poiceM 
H et&rt privo , «llorchi ftcfe 1' cmj^e mani a rubare i 
Tefori dei Tempio Ijttwaaeafii. Anaftafiaa^i^ne* ok' 
^i ebbe pn iwfiv&re nella Dieiiità EJv^e Ttodtn 
^tniÌQ£uqwa,^cbiivnato per ioptvnoma CatUaa, Fu 
À'avvilbilCafdtnalflvQtiia, chcAnaflarioiadbs ingas^ 
luire 1 colando da gli Atti <b San Moum Papa , cbe quan. 
À^Pinrp, già gmiaroa é CoftaBHwWi j aonvinto da San 
Maffvm Abbate , veàne * 6ecome direno , a Roma C ^ 
cheGctedslÌKCfliiutQéMeìlMefediLwlio daU^Amo fe^ 
■HWtt(t4)<) Pkmm Patrizia era EraroQ dell' IiaUs. Ma 
n I^ Pùi pretenda > c^ Gimimu CaUiop» vcrancnta 
iMmktta ^ {(àMo in ^uqI miaiikr»» q che àkaloàh 
tato 

[ft] Rtitiu Hifi»r. fUvM». liÌ.M 
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nto IMO ttoffo neir ufizio , deflè poi luegoal fiid^ctto- 
Pletcae ETarco > Qittnto a me truovo quì dclimio . I^U* 
Epùafio i' Ifatc» fi fegge , cb' egli gavcmò mv /ex mia». 
r Occidente . ST ^i iuccedettc neU' Anno 619. ad EUtae~ 
ri» Eiàrco 1 numCTando à» «neir Anoo dieùìetto emnt y 
OM^o prima d'oiatgli dovrebbe eflere maacaio dt via * 
Se poi fì £t morto nel precedente o nel weTeiKe Anoo *. 
dovrebbe fraElcWcrioc luicfierci flato un altto Eliwco . Ed 
è ben certo, cbcfegiùIaDirpoia dì San JW^^nw conf/nv 
neir Anno fuflèguente , ma aoo nni par ^i certo , cbe oell' 
Anno medefuno veoide Pino a Roma . 

Anno di Ckisto dcxlv. Indizione iii> 
di TsQDORO Papa 4- 
di Costantino > detto Costanti t In- 

peradorc ;. 
a K0TAI1.1 Re 10. 

INtento gli cnwi de' Momteliii turbavano a disnuTupa 
la Chicìa di Dio . Paoia &Kceduto a Fina neU» Cattedra 
di Coflantinopoli > era uno de' piil gagliardi CampioBÌ dì 
quella Erelìa , benché i) vc^pone con deQe belle Lettere a 
Papa TtMloi-oandaflè alquanto coprendo ilfuocuor gttafta. 
71 peggio era , che l' Imperador Copttnu , o vc^liam diri 
lo C^atttim , s'era imbevuto di quella falfa opinione, 
e prot^eva a Ipada tratu chi combatteva per eHà . La 
Sede Apoftol^ all' incoocro codantemcnte tcnea per k 
vera dottrina , e con efTo lei fi univano i Vefcon dell' 
Ailnca, di Cìdtì» e dell' Occidente tutto. Avvenne in 

3uelli tempi , cne Fin-Q , dopo aver dqioAo il Paftoralfl 
i Coflantinopoli ] ritiratoli in Affrica , quivi ebbe una 
diCputa celebre con San Minimo Abbate , gran difenfoj 
re delle due Volontà in Cnflo , alla prefenza di molti 
Vefcovi AffHcani , e di Gregm'o Proctto del Pretorio 
dell' ASHca, nel Mtfe di Luelio , emreniìo laTerza In- 
4ivvme , Tante ragioni addufte il dotto e Tanto Abbate « 
(be Pirro fi diede per Tinto . La Diipnca Inddettìi fi leg- 
65 
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gè' (UmtMtt ne gli Annali HcdeGaftìci ' del Kiratito 5 1' 
nelle Raccolte de' Condlj . Sì sa dipoi da gli Ani di San 
Martino Pwa, e dalk Storia Milcefìn (a] , che Pimn , 
configliato da i Vcfcovi dell' Affrica , fen venne a Ro- 
ma , e pnfentò a Papa Teodoro la profeffion della fua~ 
Fede , dove condennsva chiunque ammctreva una fola Vo> 
londl del Signor noftro Gesìt Crifto . Le acct^lienze M 
lui bentgtiamemc Atte dal Papa , furono molte, e fun> 
tuofo il trattamento \ ma non credo e^ certa la fua ve- 
nuta neir Anno prefente a Roma . Teolàne [^J mene 
circa quelli tempi la mone di Oman Caii& , o m Prìtx 
cipe de' Saraceni , gran conquiftatore della Perda, dell' 
Egitto , delia Palelltna , della Sofia , e d* altri paelì . 
Un difertore Perfiano qu^ fu , che appoftatolo , quando 
faceva omiione , gli ficcò uno flocco nel ventre . Ebbe 
per Succeflòre Utmaao , chiamato, da altri Osmano , £1- 
macino il fa morto prima . Godeva in quefto mentre 1' 
Italia una mirabii quiete , Ihinte la Pare o Tregua (labi- 
lità fra i Rcnnsnì e Longobardi . Il credito del Ke Rotori 
teneva in dovere gli Unni Avari , e gli Schiavoni . Dal- 
la parte poi de i Re Franchi non v' era da temere « pcr-r 
che regnavano allora Clodoveo IL e Sigeberto 11. Fritici'» 
pi peri' animo e per 1' et!i fpoCTatì , fotto de' quali comin- 
ciò a declinare la Regale autorità , e a crefcere quella de* 
Maggiordomi , anzi acroTcore tanto , chegiunfeinfine a 
detronizzare il medefimo Re. Circa quefH tempi per atre-, 
ftato del fudderto Elmacino [e] , Muevia Saraceno Go- 
vernatore della Soria , continuava in quelle p^rti la guerra 
contro al Romano Imperio , e prefe molte Ctà, dellequaJi 
non fì sa il nome . 



■ f «J MiTc, 
Ibi Tiu, 



Aimo 
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Anno ili Cristo dcxlvi; Indizióne ir. 
di Teodoro Papa 5. 
•. ' . . di Costantino, detto Costante t ha- 
peradore 6. 
di RoTARt'Re II. . 

INqÌKft*Aiiiio, fjccooie s'Ra dalla Storia Ecclefiiiftka , 
furono tenuti vari ConciI) in Af&ica da quc' Vdbovi in 
propofito dell' Ercfìa de' Monoteliti , dcteOata in quelle 
nini al maggior &gno . ScrilTCTo all' Imperadore , e a 
faolo Patriarca di CoftanrinopoU , con piparli di reprime- 
re i femiaaKiri di quella abomitievol dottrina , non rapen- 
do, otnoArando di non fepere, che<la-e(lbAuguAoc di 
^i Patriarca veniva il principai-fomentodella medefima 
Erefia. Leg^onfi ancora le loro Lettere a Vip&Teodero , 
Ala in qudti tcnq» l' Affrica HeHa. oomindò ad effiire la- 
cerata da intetttiraali . RibeHolTi cantra dell' Imperador 
Colante Gn^io Prefitto dei Pretorio in qudls Pcown- 
cie [a}, fenza didènefappia ilpcrcbé, ed ebbcdalla Tua 
que* Popoli . Penfavano i VcfcoTi di (pedìre all' Impeiado- 
reun'Ambafceria per gli correnti afèri deJta-Chìda j ma 
non fi attentarono ad eleguire il dilegno , da cbe venne loro 
nottua d'elli-re caduri in fofpetto di tener mano anch' eOf 
alla ribeUione fuddcua . Avendo poi fcritto Papa TeodMO 
delle LeRerealTat foni a Paolo Patriarca di CoHantioDpoli } 
a line .d- intendere chiaramente i di lui fentimeori intonìa 
alle CKmtroveriìe prefenti , che turbavano la Cfate^ , ooftui 
finalmente fi cav6 là mafcfaera , ed apertamente gU-ièix &■ 
pere, ch'eglinonriomorcffva fé non una Volontà in Cri- 
jno: dopo di che il Papa, comindòapeolàre a procedere 
contra di lui per ifcomunicarto ■ 



(a] n«V*. Al. ehm. 
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Anno <S, CKistti bcxtv»/ Indizione tf< 
di Teodoro Papa 6. 
<di CosT&KTfm>t dee» Costante ^ ìm* 

peradore 71 
di RoTARi Ke 12. 
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AoM di Ckisto ticximii ^lifAxiane vi. 
idi TsoDOtco Papa 7. 
éi CosTAiNTiNO t dnw CbSTMKic i tato 

A RoTAKi Ile 13. 

PR(*abili»ei*ea'fl(08ft* Amie fi d« riferire Por»* > ^Ae 
ilCanlimliBaronionmnagfm, ^odstl'fAiiMt-fl^we 
-fid Oiimpio BTarco d*ltaKa , ài vCRrt- gH dcc4n Bddtiflb à 
-PinogiiFatriEttcadiCoftantiBopoM , t'iii'gaùtì^ftflrio ih 
-ftvoK dd Monoteltstno ) >per 'cai l'infelice IVìAcipe s'eft 
«toppo impegnato , -fedottbda Piali) , t:^ temtva aUots ha 
CanediQ -atRA Cita S Cofl^tino^N . lìi <f«:itti«M 
di queAì ordini l' Efarco con fcurt» iftarok iMflè tl»-Ro- 
ma a Ravenna «fld 'Pfrfo , e l' in^oiffè «TWnRtar l'^ia- 
n, da ini ikita davanti al iommo ^Betìtefìce dc^Ucitorì 
Je' Moiwttliii . Mi Piaime , -e itiofl <Oi/tnpM , era totta- 
via Efarco, ti egli Ai , che aocdfe fìrrohi lUvenfta . S' 
^i pdi ivcfk que'pKiefi ordin iti ■iavovt ^1 'Mònote- 
-Iisoio , lì pvh dabitliRie ^wr quel ^ì:^K diremo all' Anno Te- 
«oenie. Appena fi feppeaRoma'r'ìftiqiinàdiPiiMi "fon- 
k: per qnaklne dìcbiar&zidtK daluiinfelemetneNtttii^lìctt-' 
ta* «he Te«Airti3>apavMftt>iln Concilio , incm per attt- 
Aato'dì TMTane '[»] , >ti' AiuAafM» fiititiMec&Mo {>] » e d" 
abn , '^ifu rokimeiiienredepaftO'e€c4K)0fflMtiE> < ccdfl ofl 
rito'ftdn^ib udito , !p«rciii£fv^libunla<to>«nore'ititM' 
«oqticl YcAeniido «onrcnò . GfwvMtatalìit'Foiti^tt al 
Swolcro di San l^ietro ApoSotoMl vnidanb « efèiK^ dare 
il hicrofeitoOK«e coHMcmo , flilH> Net caiNMil» alconfc 
«oocìe de) San^ del Signore * <e'coB fuell' ilwhioftro fdHo- 
fcrinèdi;praprKi nwno m>dAiarnioRc'ecMidantiadi Krro 1 
traditor'dcllà'Pedei Truovau qwfttfriiD (fuggettoper ti- 
trivii nolicirifleflìoni ) praticare idipoi dal C(me]ÌÌo'(9ttaVti 
iinìvc^aje in-Coftaminopoli 4 aHorMTfaconàitìtMUjfonh 
tntntó in quel Patriarcato < Sappiamo parimente da Ana- 
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^oo -A'NNALt d'Itali! 
(lafio , e d» gli Atti del Concilio Lateranenfe , che Papa 
Teodoro « vcggendo pertinace ne' (coi errori Pó^ Patriar- 
cadi Coftanttnopoli , pmficrì aacbe centra di lui la fcomu- 
niot ; ma non (a^pUDio ^à , eh' egli condennalfe anco» 
ÙTipoMCoJìante jiugujio , ficcome.tnoiratamente dimo- 
ArailPagi. Ora intomoaqiieRoTipoida dire, conGllcre 
cflb in un Editto , pubblicato verfo i! fine di queflo Anno da 
«ffi} loiperadorc , ^lincuifottopretdlodiqueurletorbo- 



ti 



AUt Ctncilii iMtramnf. /ut S. Mtrtlm , 
[bj Ttu^b. (• Cir*it»fr. [cj ElmMe. /■ i. e. 4- 
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adoperando tatxe le macchine da guerra per efpugoarU . St 
avvisò di mandale un Vcfcovo- affilato Retnuneo, per 
ebrtargli alla refa con pati affai vaTitag^iofi , altrimenti a 
far loro di grandi minaccie . Entrò qudVeTcovo nella Ter- 
ra; ma qne' Cittadini noi lafciarono piìt ufcirfuori. Ar- 
rivalo poi che fui! verno, Muaviafì ritirò, e fé n'andò 
colla fua gente a Damafco . Scrive Etmacina, cheMuavia 
per due anni tiA tributo dall' Ifola di Cipri : fi^no probabil- 
mente , eh' efla non reQÒ poi in potere de' Saraceni . Segui- 
ta a dire il medefìmo Storico, cheOsmano inviò -^èaala 
fuo Generale «Ila Corafana , dove s' imiiadroairono i Sa- 
raceni di varie Citt^ , come 'Naifaiwo, Arata, Tufity 
Aòrìaui, edalcre, con arrivar iìno a bere acqua del Fiume 
Balca ■ Quello Fiume mette nell' Eufrate , e pare che qui (ì 
parli di qualche Provincia nella Mefopotamia , nonperan- 
cbe prefa almen tutta in addietro da i Saraceni ■ 

Anno di Cristo dcxlix. Indizione vii. 
<ti Martino Papa i. 
di Costantino, detto Costante , Im- 

pcradore 9. 
ài RoTARi Re 14. 

FUquen' Anno l'ultimo della vita di Papa TcAJoro. , ii 
(juale dopo aver follenuta con tutto vigore e decoro la 
dottrina della Chiefa, pafsò a ricevere il premio delle Tue 
fatiche nel dì ij. dìMa^io : Cadde l'elezione del Succef» 
forc in Manin»ài Todi , che fi crede confecrato nel gior- 
no quinto di Luglio . Dalla Lettera XV. d'eflò Papaab- 
bat^nza fi conofce , che il Clero Romano non voile afpet- 
tar r alTenfo dell' Impcradorc per confccrarlo , e però col 
tempo prctefero i Greci,ch'^li m-egularittr&ftne lege Epi- 
fcobatum fubripuiffet , e gii fecero la fiera perfecuzione , che 
a fuo tempo vedremo . Quefto Pontefice , uno de' più ri- 
guardevoli e vigorofi , che s'abbia mai avuto la Sedia dì 
San Pietro , ancorché fapeffc la pena intimata da Co/?rt»re 
Auguflo nel fuo Tipo , pure nulla intimidito , anzimag- 
Tomo V. Ce giot- 
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ftìonnentt acaCo ài zelo , intimò toflo un Concilio di 
Velcovi À' Italia * al quale fo dato piiocifiio nel dì 5. di 
Ottobre dell' Anno prdente nella Sagrjflia della &ifiJicA 
Latcranenfe [a] . V'intervennero centoeànqte Ve(«)vi 
dell'Italia, Sicilia , e Sardegna . AI non vedere fra dTi 
rAccivefcovo di Milano , e niutiodc'ltioiSufih^anei f 
imtno^inb ilCardinalBaronio , che il Re AtAn-/ Ariano 
impedilk loro l' intervemrvi . RiPponde il Pagi , che ef- 
knào morto tre anni prima Rotarì , qoefti non potè vietar 
loro r andarvi ; e che la anione i tuttavia ocailta dell' cilcr 
eglino mancati a quel Concilio . Ma Rotati era molto 
ben vivo in quefti tempi . V^gendofi poi tanti altri Vc- 
fcovi de' Ducati di Benevento , Spoleii , e Tofcana , fud- 
dìti de' Longobanli , che alliderono liberamente a quel 
Coociiio , parrebbe piuttofto da dire , che per qualche 
altra cagione non fo0ero venuti que' Vefcovi , e non per 
divieto ael Re Rotari . Mmito Arcìvdcovo di Raven- 
na , pereh' era impedito » vi mandò edere a i fijoi Depu- 
tati anche i Vefcovi Tuoi Suffiaganei con una bella Lette- 
ne portante la condinna de' Monoteiiti . IJ che é ben 
da notare , perchè vedremo quello medefimo Arcivefco- 
vo dopo alcun tempo ribello alla lànta Sede , e si per- 
chè non lì sa intendere , come ven^ fupDoflo, che Y 
Efarco dì Ravenna patrodnafTe il Monotelismo > e poi 
permetteflè t che quell' ArciveTcovo co' Pretati della Tua 
dipendenza conconedè a coodennarlo . V intervenne an- 
che itfnj^mo Patriarca Aquilcienfc, cioè ilGradeofe, ma 
non gij) l' Aquileienfc, o lìa Foroiulìeale , perchè erarì- 
forto lo Scifma per la lite de i tre. Capitoli. Ora nel 
fuddctto celebre Concilio LateranenTe fu a pieni voti con- 
dennato l'errore de' Monoteiiti , VEHefi deli' Impcrado- 
re Eraclio, e il T'tpo dell' Imperatore Collante (craama- 
to ivi Ceflantino ) e proferita Tcomunica contra chi non 
ifcomunicava e TÌQMxm Ciro ^kjfan^rmo , Sergio ^ Pir- 
ro , e Paolo CoJìantinepUitani . Fu in quelli tcm{ii inviato 
E&ico nuovo in Itaba , cioè Olimpio Cameriere dell' 
Im- 
[1] L»H» Cnuiliar. Tnhif 



jM,Googlc 



AnMo DCXLIX. 



40J 



ttnperadote , attellandolo chiaramente Anadafìo Biblio- 
tecario [li] . Gli fu data commiflione da cllb Collanti 
Augudo a tenore de' configli di Paolo Patriarca , di portai 
fccoilTi|x> giìi pubblicato , per farlo ipprovarc, efotto^ 
(crìvcl-cdai Vefcovi d'Italia, edagli altri Italiani ritdditì 
fuoi . Che fé gli riuiciva di pcrfuaaerc all' efercito Impe- 
riale d' Italia di accettare elio Tipo , allora fecondo Ìl 
conlìgtio a lui dato òa Platone glariofo Pétrhjo Ccbecefsb 
d' eflère Efarco ) mettcflè le mani addol& a AfiAt/nc ( cioi 
ti Papa) che era (Iato Apocrìfario della Sede Apoftolicain 
Coflantinopoli • Se poi (i trovavano oppofìzionì alt' accet-' 
fazione del Tipo t creduto ortodoflb dall Imperare , al- 
lora Olimpio diffìmulaflè , finché poteflè avere un fufGcien- 
te efercito di Romani e Ravennati da ^xitcr cfeguire col- 
la forza cib] che non fi poteva ottener colle buone ^ ed-* 
le minacele . Venne dunque T Efarco Olimpio a Roma t 
e trovb appunto , che fi celebrava da Papa Martino il Con- 
cilio Latentnenfe i e nudiolTi ben egli didarecfecuzicMie % 
quanto gli avea comandato l' Imperadorc i con tentar an- 
che uno Scisma ; ma non mancò vigore ne ì Miniflri di 
Dio i e nel loto Capo y né unione del Popolo Fedele Ro* 
mano col Pontefice , di maniera che per quante arti e ma' 
tie^i coftuì ufafTe , non folamcnte niuno fottofcriffe l' Im- 
periai Tipo , ma continui) V anatema profferito contra di 
eflb dal Papa e da t Padri . In quefl' Anno poi abbiam da 
Teofane [ÌJ » che Muavia Generale de' Saraceni tomi 
colle fue masnade all'Ifola d' Arado contigua alla Soria ) • 
collrìnfe gli abitanti di quella Citik dopo un fìeroalTedio a 
renderfì, falve le perfone . Rovefcib a terra quel Barbaro It 
Città , devaflfi tutta l' Ifola con ridurla disabitata : nel qua* 
le ftato era tunavia a' lemp di Too&ne , eie fiod nell' An- 
no 790i 
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pera 
di Ro- 



Anno ài Cristo dcl. Indizione viii. 
di Martino Papa z. 
di Costantino, detto Costante, Ini- 

peradore io. 

Rotar: Re 15. 

Giacché non fi sa 1' Anno precifo di un fatto di GrimoaU 
Wo Duca di Benevento , faA lecito a me il riferirlo 
(òtto il prefente . Vennero ( dice Paolo Diacono [a] ) i 
Greci , per ifpogliare de' fuoi tefori la Bafilica di San Mi- 
chele ) poda nel MonteGarganodella Puglia, ed (^idl 
nella Capitanata. Eraquelpaefedipendenzadcl Ducato di 
Benevento : però il Duca Grimoaldo a! primo avvifo del 
loro tentativo fall a cavallo , e con q^uanti armati potè in 
fretta raccogliere , fu loro addoUò , di maniera che in vece 
di portar via il teforo , iafciaronoefliquivì le loro vite. Mi 
maraviglio io di Camillo Pellegrino [h] , che metta qui in 
duU)io 1' autoriù di Paolo Diacono per la troppo Uiona 
opinione , ch'egli aveva de' Greci , credendo/i incapaci 
di quefto attentato , ficcome Cattolici, e dimando , che 
piuttollo i Longobardi Ariani , i quali facche^iarorto 
tempo & il Moniftero Cafinenfe , avran dato il lacco al 
Tempio di San Michele net Monte Caimano . Ma non 
doveva ignorar quefto valentuomo , di ck tempra foffero 
allora i Greci . Se poco fa abbiam veduto , che Ipc^liarono 
il gran Teforo della Patriarcale Lateranenfe in Roma Hef- 
fa , loro fottopofta ^ le vedremo , che enormi iniquità 
commifero fra poco contra dello ftedò Romano Pontefi- 
ce, Capo vi(ìbils della Chicfa di Dio; e iìnalmence fé 
intenderemo gli orridi faccheggi , fatti dalmedefimo Co- 
l\ante Imperadore in Italia e Sicilia a i fuoi Popoli , e al- 
le Chiefe del fuo dominio: potremo poi credere incapaci i 
Greci di fvaligiare una Bafìlica del paefe nemico ì Che fé i 
X^ongobardi ne' primi anni dopo la lor venuta in Italia , 
cioi 

{tflPauIat Dittaaul it. Gt/I. Ven^ianl- 1.^. f. 47. 
[bj Pm£riniuf it Fiait. Dutat. BintWU, 
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tJof prnna di uUianizzariì e incivilirli nel dolce Clima H 
Italia , arrivati a Monte Calino , dclertarono quel facro 
luogo, vanamente lì può inferire, che da 11 «moltiiri-* 
mi anni feguitaflèro ad operar del medefìmo tetwre . Benché 
alcuni di quei Re, e raottilTiffli di quella Nazione tutta- 
via profeCalTero l' Arianismo , pure anch' efTì veneravano 
i Santi , e rifpettav^o i Lucani facri non meno Tdoì , 
che de' Cattolici poAi fotto il loro Dominio . Anzi fi dee 
notare, eh' effi ebbero una fpezial divozìoneall' Arcangelo 
San Michele , e al pari de i Re Franchi il prcfero per Protet- 
tor delia loro Nazione . Però nelle Monete de IRcLongo- 
lardi , e de i Duchi di Benevento ncll' uno de' lati fi vede 1' 
immagine d' e/To Arcangelo , al quale eziandio la Pietà de i 
Re Longobardi ( e non gìà CoJlantino il Grande , come 
buonamente fi fìcuratio alcuni Storici Pavcfì ) ereife in Pa-^ 
vialamagnitìcaBafilica , appellata t^ìdì di San Michele 
Maggiore . Sotto queft' Anno , o pure nel feguente , Teo- 
fancn[i»] racconta, che i Saraceni entrarono nella Provincia 
dell'Ifauria , fecero ^uivi un gran macello di Crilbani , a 
cinque mila ne conduflcro fcbiavi . 

Anno di Cristo dcu- Indizione IX. 
di M&KTiNO Papa 5. 
di Costantino, detto. Costante , Im* 

pcradore !!■ 
di R0TAB.1 Re.id. 

NOn Ti sa in qual Anno sccadeHèro le mobniottì di go- 
verno ne i Ducali del Friuli , e di Spoleti . Solamen- 
te abbiamo da Paolo Diacono , che regnando Co^nre Im- 
pcradore , da lui appellato Cojianùno- , Nipote d' E>aclici 
Augufto, venne a morte Cmfolfo Duca del Friuli, Zio 

Eterno di Grimoaldo Duca di Benevento , e che in quel 
ucato fuccedette ^^one . Similmente terminò i fuoi gior- 
ni Deodelapio Duca di Spoleti , e fu conferito quel E>ucato 
aàjìttone. Queftonomedi-^Kowcèilmedefimo, che-^s^ 
Ce 3 
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M, oAvane^ celcbraiillimo nc^i amìchiffìmi Antenati 
della SeTenifTian Cala i Elle . Bernardino de' Conti di 
ómpello [a] nelle fu6 Storie di Spoleti, crede, che ad 
' Armlft Duca di quella Piovincift fuccede/lc Teodelapio I. 
«irca l'Anno 603. Pofcia circa rAnDotf40. foffc creato, 
Ducadi Spoleti GrnwMfWo , e checìrcai' Anno659. Teo-' 
^lapioll. oominciafle a re^re quel Ducato . Ma altro 
ci vuoiti che Volfkngo Lazio , AutoredelSecolodecimo- 
ie&o > per provare , che fieno (lati al Mondo j e Duchi di 
Spoleti quaGr/mo.^, e quel Teotir/a^w Secondo . Paolo 
Dtacoito ) che ne fapca ben piti del Lazio , altro Teodelapio 
non conobbe , fc non il fucccduto ad Ariolk , ni ebbe con- 
tezza alcuna di quel Gi-/)ffOiu!iJi> . E va d' accordo con Paolo 
Diacono l' antico Catalogo , da me [b] pubblicato avanti 
alla Cronica de! Moniflero Farfenfe . Perb quando tion com- 
parifcano Documenti migiiori , s' hanno da levare i ruddetti 
due perfona^ dal ruolo de i Dwhi dì Spoleti . Lo ftcfiò è 
da dire dì Camillo LiJii [rj , che nelle Storie dì Camerino 
ci fa veder ZtUme Duca di Spoleti e di Camerino -, fuccedu- 
to a Teodelapio . Amne , e non Zotone , fii il nome del 
iucccflbre di Teodelapio . E^ icnoto per altro il tempo -, 
in cui sì il fuddeito Agme diede principio al Ti» governo 
del Friuli , che Attorie al fuo dì Spoleti . Ma giacché noi 
teppe Paolo Diacono , né purfìpubcfigere , che io lo Tap- 
pi» . Rìufci in quell' Anno a i Saraceni d' occupare intera- 
mente il Regno della Perfia , perchè il KeJasJeeirJe , ap- 
pellato Ormisda , ultimo de i Re Perfiani , che s era fìnort 
prefcl'vato nelle Provincie Settentrionali dì quel Regno dalla 
loro inondazione, terminò la carriera de'liioi giorni : Ìl 
che diede campo a i Monfiilmani Saraceni d' ingoiare il 
reRo . Racconta Paolo Diacono [e] , che ne' tempi di Co- 
lante, detto Coflantino , Imperaoore, Ce/am Regina de' 
Ferfiani in abito privato fuggì a ColHntìnopoli , e fi fece 
battezzare . Che il Re Tuo Marito ne mandò in traccia , e 
che fu rcop>:rta in Cofiantioopoli da' fiioi AmbaTciatori ; 
ma 

fi] Cntftl. Ifltr^fthf. i. ti. 

fb] Rt'um lulir. Srrifttr. Ptrt. U. T*m. 11. 

UJ Ulii St9T. 4i Cnurimi-ì^ [4J Fmèm 
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ma di' elU noH volle tornare in Perlìa , lèil RefuoCoriror' 
te non tbbracciava la Fede di Crifb . Venne ti Re a Codan- 
tinopdi con feflànta mila de' Tuoi ; e tuni prefero ìl Bat- 
tefiniD , avendo 1' ImperadoK tenuto eflb Re al fikcro 
Fonte : dopo dì cbecaricni dì tttali le ne tamarono al ktro 
paefe . Le ciioofianze di un talfittio haa nuta la etera ài 
una £ivola popolare , bevuta da Paolo Diacono ; e tanto 
più , che dì una sì r^iunkvol avventura non parlano gli 
Aufwi Greci , e Fredegarìo [a] la rapporta benEÌ ancn' 
egli, ma la mette all' Anno 58S. e a' tempi di Maurizio 
Imperadore . Perciò il Cardinal Baronio , it Pagi , ed al- 
tri l'hanno tenuta pertsiafiila: pertalclaiengoanch' io. 
Tuttavia fé mai brìcciolo di verià Ci poteflc qui immagina- 
re , a quefii tempi non disdirebbe la converneoc del Re e 
della Risina de' rcrlìani alta Religione di Grillo, perch'eli 
allora lì trovavano in una fomma dcpreflìone , e potrebbe 
eflère , che fi unillero per via di ftretti nodi coli' Impera- 
dor Collante contro de' comuni lornemici , viglio dire de' 
Saraceni ; ufurpatorì di tante Provincie si de' Crilknì che 
de' Perlkiii . Par difficile, che di pefo foITe inventata que- 
lla favola, efcrktada Autori antichi feoza qualche [vinci- 
pio di verità . 

Am» di Cristo i>ci.ir. Indizione x. 
di Martino Papa 4. 
di Costantino j detto Costante * Im- 
peradore 12. 
di RoDOALDo Re i. 

S^cberto Iftorico [6] rapporta all' A»no 64S. la mor- 
te di Rotori Re de' Longobardi . Ermanno Contratto 
[f] lariièrirceair Annoé^j. Ma le é vero, come Paola 
Diacono racconta , cKc^ì n%nb Amù fediti , eMefiqitat- 
tr», e Te nell'Anno 64;. per quanto s'è veduto, correva 
r^nnoo/tavodclfuo Regno: viene a cader per la foa morte 
Ce 4 neir 

r«l FttJtgifiui in Chren. etf. J. 
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heil' Anno prefcnrt . Tuttoché Ariano , fu fepfidfito ìl fiio 
radavero prelfb la Balìlica di San Giovanni fiaciHa in Mon- 
za . Ma dopo mdto tempo apeito da uno fcel Jcrato il (bo 
avello , fu fpo^lìato di tutti i Tuoi ol-naiiMnti . A coihii 
apparve San Giovanni fgridxnikilo per quello misfatto , 
perché Te bbene Rotari non'tcnea la vera Fede, pure era 
raccomandato a lui , e in pena gì' intimi) ^ che non {a-* 
rebbe imi piìl entrato nella Tua fiafìltca. Ecosìavenne. 
'Quando tentava d' entrane , quafi che uno gli mettefli: la 
ipada alla gola, gli bifo^nava retnxedere . Paodo Diacono 
è quegJi, che racconu il fatto, e giura d' averlo intefo 
da chi 1' avea veduto . Noi fiam dilpenfati dal crederlo ; 
e pare anche Orano , che San Giovanni Batilla , beato in 
Cielo , lì prendeflc tal cura del Sepolcro di un Principe Ere-- 
tico, coiidennato da Dio alle pene Infcrnah . Intanto Ro- 
tari ebbe per fucceffore nel Regno Rodoaìdo fuo Figliuolo ■, 
delle cui azioni nulla è a noi pervenuta , perehè poco o nul- 
la ne feppe anche Paolo Diacono [a] . ScrifTe ^li bensì j 
che Radoaido prefe perMr^lie GMaHtierga Figliuola del Re 
Agilolfo , e della R<^ina Teodelinda . Polcta ag^iugne , 
cheGundebei^aadimitazion di Tua Madre fòndatnce della 
Bafìlica di San Giovanni Batida in Mon^a , fondò anch'el- 
la in Pavia una fiafihca in onore del mederimo Pieciufore , e 
mirabilmente l'arricchì di ornamenti d'oro e d'argento, e 
di preziofi arredi ,concnere poi (lata feppelì ita ivi ai tempo 
della fua morte . Finalmente fcrive , che quefta Regina 
venne accufata d'adulterio al Re fuo Conforte . In di tcfa del- 
la di lei caflità uno de i lei Servi per nome Carello fece iftan- 
za al Re , ed ottenne di poter fare ducilo col!' accufato- 
re, il quale rellòùccifo nel campo in faccia di tutto il 
Popolo. Qucfto fervi fecondo la fciocca opinione di que' 
tempi a dichiarar' innocente la Regina, a cui percib fii 
refìituito il grado ed onore primiero. Ma biii^na auì , 
che il buon Paolo Diacono lì contenti di udire, eh %li 
lì è ingannato airii^roUb. Siccome prima d'orafudili- 
gentemente offervato dal Cardinal Baronie [i] , e pofcia 
dal 
[■] Paul. Diaftii.I.4- C-<t9- [b] Btrm.Amul. Ettl.^jtno^ìl 
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dalPafei {a\, non poi>fuflìftcre ,' che (^xntfefepsrt Figliuo- 
la del Re Agilolfo fotlè prda per Mi^lic dal Re A«^^o , 
percbi Cecile s'è veduto di fepca coli' autorità di Fredc- 
MiioScrittore più amico ( ed anche contemporaneo d' e(& 
GundebcT^a , fé vogliam credere a i Letterati Franzdì ) que^ 
fta PrincipelTa fij maritata in prime Nozze' con ^rio/iltk 
Duca di Torino , creato pofcia Re de' Longobardi ncIP 
Aimo 625. Pa&ò dipoi per aiteftato del medefimo Storico 
alle feconde Nozze col Re Rotah ndl' Antx> 636. e per 
confeguentenon potè eflcr Moglie di Aoììm/ìÌ) Re, Figtiuo' 
lod' elfo Rtìtari . Certo fi pi5) dubitar dell' età di Fredega- 
rio; ma non par si^, che n poifa dubitare deik di lui aller- 
tione intorno a i Matrìmonj di Gundebei^a . Eper conto 
dell' accufaconiraladi leioneflà, e del 'Duello per cagion (f 
ef& fatto, meglio è attenerfi allo Storico Franzefe , che lo 
dice avvenuto a' tempi di ArttMilde , enongiàperimputa- 
zion d' adulterio , ma per altro motivo , liccomc abbiam 
detto alI'Annoéz^f. é^z. e ($41. 

Circa quefti tempi ( le pur non fu nel!' Anno fb/T^ucntc ) 
^«r attcftato di Teofane [i], Pafagnate Patrizio dell' Ar. 
menia fi ribeìlb all' Impcrador Cofiante , e fece lega col 
Figliuolo di Mnavia Generale de' Saraceni . Corfe l' Impe- 
redoreaCebreadiCappadocia , per elTere più alla portm 
di foccorrere quel paefc \ ma ve^ndo difperato il cafo , fé 
ne tornò affai malcontento a . Cofìantinopoli . Abbiamo. 
atKora da Anaflafio Bibliotecario [r] un fatto, taciuto di 
gli altri Storici , ma affai importante per tecofe d' Italia; 
Cioè che i Saraceni prima d'ora aveano fatta un' irruzione 
in Sicilia, ed ivi Sfiato il piede ; perlocchè fii fpedito ordi- 
ne ad Olimpio Efarco d' Italia di pallàr con una Flotta col!l 
per iJcacciarnc que' ribaldi . Era tornato dianzi quello Efar- 
co a Roma con fegreta incumbenza di mettere le mani ad- 
doffo al buon Papa il^arf/'no , e certo non tralafcib arte e 
diligenza alcuna per efeguirc l' empio dif^no . Ma cono- 
fcendopericolofo quello attentato a cagion dell' amore e rì- 
fpetto 

1 Pagiut Crit. Baren. Tb] T*<ep*. in Chttnip. 
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fpetto profc&R> ad eHb Vioaiìo dì CrìAo ncHi tMn ikl Po- 
polo, che dall' efercìto Konano , andarono kvotoJefiie 
trame , ancorché lungo tesipo Ci fennalTe in Rom . Ricor- 
le in fine ai tradimento, e fingendo un di voto dcfiderìod'd^ 
fere comu^kato per suiiD del mcdelmu (uno Papa, Cxmt- 
tò a tal tìne alla Melfa Iblenneinente oelebrau da Im in San- 
ta Maria Maggiore . Avca camtntOìoiK una delle guardie 
dell' Efarco , allorché, il Pomciìcc fc gli accoftava per dar- 
gli la làcra particola , di ammaziaHo . Ma Iddio non pcr- 
inire cosi orrendo ecceflb ; percioccfaé imcacololamcnte 
quello Igherro non vide aè 'Quando i 1 Pontefice diede h pace , 
aè uviJ^o porfe la comunione all' E^arCo : cofi , di' kIì 
liipoi atte{U> con giuramento a varie perboe. Vesgcnoo 
adunque Olimpio, chelain«nodiDioaiiin.&voredeifai^ 
tfi PoDtetìce « rioDiKibbe il fin tallo , ed acconlaiolì ièc» , 

t rivelò tuttoquanto era. {latoAidinat» a lui dall' Imper»* 
e, e dft lui tentato fina» quel l^npo. S'era con ciò ri- 
tnelfa la pace in Roma , quando arrivò ordine a quello Elàr- 
codiraunar l'eiètciiD, e dì paJ^condroinSidlia per 
proccuisr ài ski^ianK i perfidi Saraceni . V'sadb ^li , ma 
PCI Tua FDsla. ventura v^andÒ, perchè TdercitoMo reftò 
koofkto , eèegli apjMcflb per l'af&nnoe per una malattia 
^agnm»^J*^i ioài^T&tii tributo dtdlaiututa. £ 
quiconvìenoflervaiet coeieiì ha dalla RcUzione [a] dell* 
cwpia perfecmiMiB , che vedremo fetta a Papa Martino , 
{ita gb altri Creati appoOi a ijnel buon PuiteRce , eflervì 
ftato ancor quello , cioi cb' egb avca congiurata con Olim- 
Mo la rovitu dcir Imparadore , e però Doraiea Patrizio del- 
la Cilicia gridò, che dio P^ Martino /c/u A^for/r & 
ftrdidit ìHtivcrfum OceidtnMm & dtUvk y mrra mitit 
Ctnfdii fuit ctim Olytt^io , & inimicus fjomieùìa Imperato- 
Ttf, trRjmutnttaimiutii. SicchJ la pace latta fra luì e V' 
Efarco Olimpio , e la ratta dell' cferctto Imperiale in Sici- 
lia , diveatarooo delitti deH'ottimo Papa : che per altro non 
lì sa , che akooo in Italia in quefti tenuu fi fbUevalié contra 
dell' Imperadore . Iniqui Greci .' non n può qui non cfcla- 
mare , 
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mare , e di lunga mano fiìt inìqui per quello , che racconte- 
remo nell'Anno fufleguente . Dico così , acciocché il 
Lettore fenipre più venga fco^endo , che i Longobudi tan- 
to villaneggiati da alcuni Scrittori , erano ben oivenutipa^ 
droni migliori , e Re più difcreti > che i Greci . 

Anno di Cristo dcliii. Indizione xi< 
di Martino Papa 5. 
di Costantino , detto Costante , Im- 

pcradore 13. 
di Ariberto Re i. 

PEr le n^ioni addotte dal P. Pagi [a], fucccdcttc in 
qucft' Anno la lagrimevql fcena dì San Martino Papa , 
e non già nell' Anno 6<o. come lì figurò il Porporato An- 
nalilia . O fui fine dell' Anno precedente, o nel principio 
di quello, fu mandato a Ravenna il nuovo Efarco d' Italia 
Giovanni Calliopa . Ch" ^li prima aveflè efercitata quefta 
carica , fi può tuttavìa dubitare col fuddetto Cardinal Ba- 
ronie, ancorché Anaflaito Iodica . Giìtcovava l'Impera- 
dor Cojianit non poco fiele contra del Sommo Pontefice 
Martino , perché lènza il fuo confentimento era feguita 
la di luì confecrazione . Crebbe poi a disnùfura l' odio , da 
che r ìntrefHdo Papa nel Concìlio Lateranenle avea prof^ 
rìta folenne fentenza contro il Monotelismo , contro i) 
Tipo dello fteflo Coflanie Imperadore , e contro i Patriar- 
chi di Co{tantÌnopo)i protettori dì quella Erefìa . Paole al- 
lora Patriarca non lafciava di foffiar nel fuoco- Però ven- 
ne il novello Efarco , conducendo feco l' efercito Raven- 
lute, e cen ordine riPoluto di ^rprigiore il Papa . A quc- 
floeftttoeglìgiunfèaRomaneldi 15. di Giugno dell' An- 
no prelènte . Ben Capeva il Pontefice quel , che lì macchi- 
nava contro la di luì perfena , ma egli s' era già dirpollo a 
foficrir tutto. Mancfo ad incontrarlo alcuni dcICIerOjgiac^ 
che non potè eghiQuovcriì, per eflac inferma fin dall Oc 
tofare 

fi P<v/w Cttt. aatm. 
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ttibre antecedente [a] . Noti trovando l'Efarco fra e/Ti fl 
Papa , diflé loro , che voleva beri cPfer egli ad adorarlo , 
cioè ad inchinarlo ; ma che fianco dd viaggio nonpotca 
perallora . FomeifeiUonccrtoper laDomenicafceuente 
nella Bafìlica Coflantiniana , ofìnLaceranenfe; tUarEiàr'' 
co per fol^pctto, che vi concorreflc troppo Popolo , fi aften- 
ne dall' andarvi . Mandò poi a dire nel feguente Lunedì al 
Papa t che avendo intelo , cooieregliavea fatta adunanza 
d'armii d'annati, cdifaflì nel PalazXoLateranenfc , gli 
faceafaperc, ciò non eflèrc né necefiàrio , tìèbene. Allora 
il PapaVolle, che que' medeiinii Mefri andanero achiarir- 
fene con vilìtar tutto il Palazzo ; e nulla in fatti vi trovaro- 
no. Avea fatto portare effo Pontefice il fuo letto davanti 
all' AltaredellaBafiiica, ed ivi giaceva inalato . Poco (let- 
te ad arrivar colà i' Efarco Calliopa col fud efercito , arma- 
to di lancie , fpade , e feudi , con archi tefi , fecendo un 
terrìbil rumore . Quivi e^i sfoderò un online dell' Impera- 
dore, in cui fi facea Ikpcrc al Clero, che Martino , fìcco- 
me Papa ìntrulò , era depoAo , e che però lì veniSìh all' ele- 
ziooe a un altro . Ciò noa fuccedette perallora , efpeni'a 
anche il buon Papa., che non fuccederebbe , perché, dice 
egli in una Lettera a Teodoro , nella lontananza del Ponte- 
iìce tocca all' Arcidiacono , all'Arciprete, e al Primicerio 
di &f le veci del Papa . Avrebbe voluto il Clero opporli ; 
ma il Tanto Papa , che prima aveva abborrito ogni prepara- 
meoto di difefa , ed avrebbe voluto morir dieci volte piutto- 
Ito t che dar occalìone ad omicidi i ordinò , che niun ti 
moveffe ■ Fu condotto tìior di Chicfa , e perché il Clero 
beo s'avvide, che sì empia perfecuxione veniva dalle con- 
iroverfie inforte per la Fede , gridò alto: Siit feomuni- 
cato , chi dirà o crederà , che Papa Martino abbia mutato , o 
fiaptr mutare tinfol putaitio nella Fede , e chi fino alla mov- 
ie non farà coflante nella Fede Onodoffa . Allora 1' Efarco , 
ben intendendo , che mira aveflcro quelle parole , iinmanti- 
ncnte rifpofe , che lailel& Fedefroieffaia da i Romani , Il 
profèflava anch' egli . 

[«J Mgiiin. PP. Bpifl. ij. Ctntilm. Ttm.t. 
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Non oftanc; k licema dd» al Pontefice dì condur feco 
chi gli tra più a grado (ai che moiri s' erano efibiti , ed 
aveano aia imbarcati i loro arnefi) egli fa frerctamcnte la 
nottedel dì ifì-di Luglio menato in barca, len7a lafciar^ 
prendere feco tt non lei famigli , e un bichiere . S' incammi- 
narono per mare a Mifeno , indi in Calabria , e dopo aver 
&ttofcaJainvarieirolepertreMefì , arrivarono finalmen- 
te a quella di Nalfo nell' Arcipelago , dove fi fermarono per 
molti altri Mefi ■ Una continua difcnteria, una fomma de- 
bolezza , e fvogliaterza diftomaco, affli^evano ilfanto 
Pontefice, acuinonfumai permeffodifmontare interra . 
La nave gli (èrviva di prigione . Venivano i Sacerdoti ed al- 
tri Fedeli diquellacontradaavifit.irlocconfolarlo ; gli por- 
tavano anche regali di varie forte ; ma le lue guardie !iil vol- 
to fuo rapivano tutto , e flrapazzavano quella gente pia con 
dire, che era nemico dell' Imperadore, chiunque portava 
amore a coftui . Tale era lo flato deli' innocente e paziente 
Pontefice , che non fi può intendere fenza fremere contra 1' 
empietà e prepotenza di chi ordinò i e di chi efeguì tanta 
crudelià e vilipendio di un Romano Pontefice si venerato da 
tutta la Chieia di Dio . Per quanto s' ha da Paolo Diaco- 
no , Radoalào Re de' Longobardi r^nò tinqiie Anni , e 
fette giorni . Per confeguente dovrebbe prolongarìì la vita 
fua fino all' Anno 657. Ma perchè >irtierro fiio fucceflbrc 
tenne il Regno novi Anni , e convien mettere per le ra- 
gioni, che diremo , il princìpio del Regno di GrimoatJ» 
all'Anno 662. perciò convien dire, oche Paolo, il qual 
veramente poco o nulla (eppe di Radoaldo , sbagliò ; o pu- 
re che eflb Radoaldo regnaffe col Padre ki maggior parte di 
quefto tempo , come fofpcttò il Padre Bacchini [a] ; a fi- 
nalmente che fiaguafto il teHo di Paolo, e che in vece di 
tjuinque rtgnaverat Annis s' abbia quivi da l^ere quh- 
que Tt^turverat Mcnjiòus , come giudi e iofam ente immagi- 
nò il Signor Safli Bibliotecario dell' Ambrofiana . In fatti 
neir antichiflìma Cranichetta Longobardica > da me data 
alla 

W Batthinim in Nnii U jlg»iU. Ttm. a. Stf. IltUt. 
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alla luce nelle mie Antichi^ Italùbe > fi l^ge : RedoM 
remivit MenftbitsVl, Perciò tengo Ìo per vcrìfimije , che 
Bdr Anno prefente egli terminale la viu e il coito Tuo Re^ 
gno. Fu violenta la mone Tua y perché venne uccifo dal 
Marito di una Dcmna , alla qiwlecgli aveva u&tavidh-ma. 
In luogo Tuo iti rudituito ^riàeno , Figlittolo di Guiuiealdo 
Duca, cioèdiunFratdlodella buona Regina TeodcliAdal 
con che pafsÒ lo fcettro de' Longobardi in un perfont^io di 
nazion Bavarefc ; il che è da notare . Ere Aiiberto buon 
Cattolico t e per6 da che i Longobardi non ebberodfficuli^ 
ed el^crlo per loro Regnante , por ben credibile , che Ja 
maggior parte d'cffìaveirc orunat abbracciata la Religione 
Cattolica . 

Amu <li Cristo octiv^ Indizione xu. 
dì Martino Papa 6. 
di Costantino 1 detto Costante , Im- 

peradore 14. 
di ArikeRto Re 2. 

DAlla Relazione [a] « che tuttavìa elìfte « de i travagli 
di San Manine Papa , noi rìcavi»no , eh' egli fa 
condotto dall' Ifola di Na(Ìb a Coflantioopoli, dove ^imfe 
tKldli7. di Settembre dell' Anno prefente. Quivi tumeflò 
ìncarcere , evi ActtetreMdì, fenia poter parlare a chi* 
chefllta. Nel di 19. di Deccmbre dal Saccllario , ofiaFi* 
fcale, ofiaTeroriere di Corte, fu pollo all' dame, epn>* 
dotti gli accufatori fuoi . A chi ha la forza , e vuol fare una 
fi^reta vendetta, non mancino mai preteAi per palliare col 
manto della giuflizia l' iniquo fuo taleiuo . Le vat cag^tonì 
disletnpiaperTecuzione centra del knto Pontefice, già le 
abbiam vedute ; ma li guardavano bene gli fcahriMiniftrì 
Imperiali di mettere in campo la di lui con&craùone , 
e la condanna del Monotelismo . Le calunniofe accufe eoo- 
fiflevano in dire , eh' egli avefle congiurato con Ohmfiit 
Elarco contni dell' Imperadore , e tenuta corrilfKindenzt 
coi 
[ft] Lghi Ctniilm. T«M< 6. tfg. 67, 
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to i SBracetti ì n danno dello Stato : il che et fi coDgbienura' 
re, die a lui imputaflero infìn la calata di que* Barbari ìa 
Sicilia. Ridicole imputazioni • Se il buon P^pa avefle nu> 
drito di quefìi difegni , non avea che da intcndcrfi co i Lotv- 
gobar(k confinanti tiella Tofcana t e ne' Ducati di Beneven- 
to , eSjioleli . Avrebbono ben cffi faputo profittar di sì bel'- 
la occauone per foftenere il Papa, e nuocere all' Imperado- 
re . Rirpofe il Papa , che (è Olimpio avea mancato al Tuo 
dovere , non avea certo un Romano Pontefice for7a da reiì- 
ftergli 1 E perch* egli volle far menzione del Tipo Imperia- 
le portato a Roma , Trailo Prefetto l' intcrruj^ , dicen- 
do , che qui noR lì trattava di Fede , tna di dclini di Stato i 
fb^iugtiendo : Noi Jìam tutti Crijliimi edOrtodojfi, tan- 
to noi , guanto i Romani . Replicò allora ii Pontefice : 
Piacefft a Dio ; ma al TriBunalt di Dio ve ku dimandt' 
rò io conto uu giorno . la quanto a i Saraceni protelfò di 
non aver mai Icritte Lettere a que* nemici del Crilìianefi* 
mo, né lor mandato danaro : folamente avea data qual- 
che iìmolìna a i Servi di Dio , che venivano da quelle par- 
ti, ma non mai a i Saraceni • Gli fu parimente oppoJlo d^ 
avere fparlato della beatiflìma Vergine Marìa . Di que- 
flo misfatto gli Eutichiatii Motuteliti folcano inooipsrai 
Cattolici , quafichè quefli follerò Ncltoriani . Ma il Pr> 
pa pronunziò tofto (comunica centra chi non ooorava la 
Mntiffima Madre di Dio Ibpra ogni altra creatura , a ri- 
ferva del fuo divino Figliuolo . Poi veggeiido,cheeli«mf^ 
Miniliri feguitauRiKA mettere in campo si mendicate e 
slombate accufe , li tcongìurò di far prefto qtiel , che in- 
t»ideano di fare , perchè così gli proccurerebbono una 
gran ricompcnfa in Cielo . Levoflì il Sacellario , e recò 
all' Imperadorerawiro dell' ebmej pc^cia ritornato , fe- 
ce portare nel pubblico Cortile , doveeragraa folla di Po- 
polo , il Papa in una fedia , perchè a cagione della fua m- 
fértaiù non potea camminare , e uè pur tenerli fitto in 
piedi . Quivi (bile gturdie gli fu levato il Pallio Archte^ 
pifcopale , il niant^ con tutti gli altri abiti , in guifa 
che 
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che rimafe quafi nudo. Pofcia portogli un collare di fer- 
ro al collo , il traflèro fuori del Palazzo , menandolo per 
mezzo alla Città, come condennato alta morte, ^li con 
volto fereno fof&riva tante ingiurie , e la maggior parte 
del Popolo fpettatorc pìangex'a e gemeva a cosi indegno 
fpettacolo. Fu condotto in prigione, e lafciato fcnza nio- 
co, benché allora fi faceOe fcncire un freddo intolleralu- 
le . Le Oonne nondimeno del Guardiano molfe a com- 
palTione il pofcro in letto , e il coprirono bene con pan- 
ni , acciocché lì rifcaldaife ; ma egli fino alla fera non 
potè parlare. 

Nel giorno fluente l' Imperadore fii a vifìtare il Pa- 
triarca ruolo, che era gravemente malato, e gli raccon- 
tò quanto era avvenuto del Pflpa . Allora Paolo volgen- 
doli verfo la parete , difle : Oime ! quejlo ancora ptr ac- 
erefcere la mia cùndatma ! InterrMato da Collante , per- 
chè parlaHe cosi , rifpofe , eflcrc oen cofa deplorarle il 
trattare in tal forma , chi era Romano Pontefice . E polcia 
fcongiurollo di non feme di piii , che troppo ancor s'«:a fit- 
to . Mori da 11 a poco il Patriarca Paolo , e tratto/Ti di dar- 
gli per Succeffore Pirro gii depofto . Ma perciocché da 
molti gli era oppollo il Memoriale da luì tempo fa efìbito 
in Roma al Papa , in cui condcnnava 1' errore ie' Mono- 
teliti , ed ^1 fparfevoce , che aveva ciò fatto per vio- 
lenza ufata con lui : dopo otto giorni Demodene Notaio 
del Sacellario fii inviato alla prigione , per efàmìnar su 
quertopuntoilPapa. Egli rirpofe con gran fermezza, eci- 
ib i tefìimonj , che Pirro fpontaneamcnte l' avea fatto , né 
gli era Itato ufato alcun mal trattamento . hx fi raoco' 
mandò , che sbrigaffero l' af&re della fua vita ; ma che 
fapcfftro , ch'egli non comunicava colla Chiefa di Co- 
ftantinopoli . Fino al dì 8. del Mefe di Settemtwe era (la- 
to collante il Clero Romano in non voler ele^ete al- 
can Papa , ancorché l' imperadore teneflè per depouo Mar- 
tino, e Ioto avclfc intinnata l'elczime di un altro. Mao 
fia che leillanze e mlnaccie de'Miniftrì Imperiali foper- 
chiai- 
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ctiìalléro )a loro coftaiiza ; opure, come è piti probabì' 
ki'che terfieflèra di veder comparire a Roma qualche Ere- 
tico inviato dall' Imperadore ad occupar la Cattedra di 
San Pietro : fìnaimenie nel dì fudiietto elefTero Papa £»> 
fenio di nazione Romano , perfona^io di gran benigni- 
ti e di fanti coflumi , il quale mandi) tofto i fuoi Apo- 
crtfarj a Cofìantinopoli . Ma queOi fi lafciarono quali 
imbrogliare da i ripi^hi inventati da i Monoteliti . In 
qoefto medefimo Anno ancora fu condotto prigione a 
Coltantinopoli Sati Mafftmo Abbate, quello (teOo, che 
dirpiHò con Pirro gi^ Patriarca , e che ito a Roma era 
divenuto il braccio detiro del (anto Pontefice Martino . 
Da Roma anch'ali fti nell'Anno precedente tratto per 
fona e perièguitato pofcia per piìl anni non per altro 
delitto , fé non percnì fu uno de' pili forti atleti della 
Chiefa di Dio contra de' Monoteliti , ancorché ridicolo- 
famenieibnè imputata a lui la perdita dell' Egitto , del- 
la Pentapoli , e dell' Affrica , Provincie prefe da i Sa- 
- nKVni . Nei Mefe ancora di Aprile di quell' AnnoCo- - 
flante Iinpcradore. dichiarò Aueudo e Collega nell' Im- 
perio Cojtantino chiamato per fopranome Pogprmto , cioè 
Barbato , fuo Figliuol primi^enito . Fu eziandio prcla 
)' Ilbla di Rodi da Muavia Generale de' Saraceni [n] . 
Dicefì , che il fuo itiirabil ColofTo , che era durato in 
piedi per mille e trecento feffanta Anni , fu allora ab- 
batnito ; t che di quel bronzo un Giudeo di Edefla , 
che lo comperi» , ne caricò novecento camelli . L'an- 
dare alagio a credere certe maravigliofe cofe narrate da 
g!i Scrittori antichi , fc lontane da i lor tempi , pare 
che fia in obbligo di chi delìdera di non eflerein^tuiato* 
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Anno di Cristo i>ctv> Indizione xiir. 

di EUCBNIO Papa I. 

di Costantino t detto Costante, Im- 

peritdore 15. 
di Afi.iBEaTQ Re $> 

C'Tette in prigione il Tanto Pontefice MartlM fine al di i]< 
O dì Mario del prefentc Anno , e di liprefo ed imbarca- 
to fegretaniente fu condotto alla Cittì di Cherfona j o Cher- 
Ibnefa ^ luo^o deflinato pel Tuo eClio nel Cherronefb > o 
fia nella Penifola 1 c^gidl appellata la Crimea -. Dalle Let- 
tere) eh' »li ferine in queìl'Anno-j fi conofcono i gravi 
patimenti Tuoi sì per le cotttinuaK malattie , come pet la 
mancanza di tutte, letxtfe, anche di quelle ^ che folvane- 
ceflàrie «1 vitto . Ìyia finalmente Venne IiMio a vifitarlo , 
cioè a trarlo dalle mirerie del Mondo prefentc i per colma- 
re e ricompenfare nell'altro l'ammirabile fua Coftanza nel 
Jòflenere la vera Fede 1 e l'cgualfua Pazienza in Ibfiportar 
tanti travagli , per gli quali la Chiefa Latina l' fia Tempre 
morato ed onu^ , qual glorìofo Martire i e la Greca qual 
ìnlìgne CohfelTore . Succedette la motte fuaneldl t6. di 
Settembre del prefentc Anno , benché Teofane la rappor- 
ti piti tardi : ma lì celebra la Fella fui nel di 1 2^ di Kbveoi- 
bre i giorno * in cui trasferito il fuo facro Corpo a Ro- 
taa. , ebbe onorata fepoltura . Crede il Cardinal fiaronio , 
che dopo la Tua morte foffe convalidata l' clezion di Eugenio 
Pai» fuo fucceilòre coi) un confenfo nuovo del Clero . Ma 
di ciò niun vefìigio refta nella Storia antica 4 Certo è < che 
Eugenio fii eletto e riconofciuto per vero Papa nelI'^Anno 
precei'ente, e quantunque ragion voglia 1 cnefinchè ville 
San Marcino , s' abbia elTò da tenere per non decaduto dal 
Fontìhtato : pure la llranczza e Io fconcerto di qUefli tempi 
itce pollar per l^ittima l' elezione e confecralJonc di Papa 
Eugenio , anche vivente San Martino . A Paolo Patriarca 
di O)fìancinopoli defunto fii finalmente fulUtuito 'ti quel- 
la Cbiela Pino dianzi dcpoAo . Mit coflui non godè , Ce 
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ton quattro Meli e ventitré giomi tól» fuB fertwa» peff 
chifucbiamatodaDio altvndiownto de' carni' Pofio lui 
entrò in quella Sedia Paifiatcalc Pietra Vmt della pifckfi- 
tna Chiefa j the la govcrab dódici Anni ef|st?eM«fi- A 
queft' Atti» ancora può edere che appartCD^ ciò » CPPn^''- 
ra Teofane dopo la morte di PaDlo Patriarc* • Ciò* CW 
Muavia General de' Saraceni fece un gran prgparflUIcntQ 4 
navi e d'armati pa [iroctdere alla, volta di CofiantinopO' 
li . L' Imperador Cbflante anch' egli con lina buona flotti^ 
Bndb ne' (lorti della Licia ) e quivi RiTivatoche iu il neOaico , 
attaccb feco battaglia; Vi fu gtan fangue ; mi ihfinc la pfgT 
gio tócco a i Crilliani ; e l' tmpefadoré ^ fé aan efa l'accor-r 
tezia d' un valorofo CrifiJano ) che trattolo fuori della Ca- 
I)itana t e melTolcl traveltito in uii^ altra nave >, gii dled^ 
tamt» di falvarfi colla fuga « egli Cadeva tielle inani d' cHi 
Saraceni) che a forza d' ardi fettomifeta foco liil>pre0P I4 
inedelìnu Capitana 1 

AtitKi di Cristo DCtVt. indizione xiv* 
di Eugenio Papa 2. 
di CostANtiNOi detto Costltitt» Ìdh 

ptradore io. 
di AftiBEKTò ite 41 

ABbìamodaAnaAalìoBibliotecarìo ti]^ che il ttoVeiitf 
Patriarca di Colbuitihopoli Pietì-o invib in qiieft' A» 
ilo a Papà Eugenio ^ fecondo il toHume t Y avvifo della fui 
Aflunzione a quella Cattedra « ed inlleme l' efpofìzioii della 
fua credenza > Ma era quella Conceputa con termini itaolto 
&uri i cioj colla condanna bensì di tlitte le Erefìe ^ C di 
tutti gli Eretici i ma con ifchivafe furbfefcanwnte la contr* 
Verfia delle due Volontà t che la Chiefa Romana Maeflni 
dell' altre ticooofceva nel Sighot noftro Gesìl Criflo , ed 
ave\'ano anche riconOfcititoi Santi Padri. Koh il folo Cle- 
to ^ ma quel clie è pib da ammirare « andie il Popolo Ho>< 
inaflb } zelante per la conretvaztohe della veM dottrina 1 
Dd 1 fece 
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fece una fpccie di kitìevaaione , con rigettare ftr^r^amoK 
te la Lettera Sinodica d' elio Patriarca . Erano s) gli uni che 
eli altri disgnitati forte centra de' Patriarchi di Cofìantino- 
poli-, ben conofcendo , cheloro fi doveva attribuire , fc 
non la nSfcita , almeno il fomento e i' ingpndimento dell' 
Erefìa de' Monoteliti , e che dalla loro illigazione erano 
proceduti tutti gli itrapazzi e le crudeltà ufate dall' Impera» 
dorCoftflnteal tanto edigniflìmo Pontefice Martino . È fé 
non ftrfTe Hata quella pertuafione in Roma, èda credere , 
che non avrebbe avuta la Sede Apodolica tanta pazienta 
wrlb di un Augufto j perTectttoredulaChiela , e del Capo 
vifibile d' cHa . Andò tanto innanzi lacommoziondetCw* 
ròe Popolo fuddetK) , che non permifcro a Papa Eugenio di 
celebrar MefTa nella Baftlica di Santa Maria al Prerepió , 
<^idì Santa Maria Maggiore , finché non fi fu obbligato 
di non bccettar la Lettera 1ijdd«ta del Patriarca Pietro . Vol- 
le in qaeft'Anno-Iddio rintuzzare alquanto la fupcrbia de'Sa- 
raceiu , e frenare il corfo impetuolb delle conquide , che 
oramai minacciavano l' Italia flc/Ta , e Jc Provincie , che 
redavano in Oriente dei Romano Imperio . Perciocché il 
loro Calili t o fìa Prìndpc Otmano , o fìa Otmano , per rc- 
lazion dì Teofane [a], cdiElmacino (&], fìiuccifo da i 
luoi: per la qual morte nacque gran divifione fra que* Bar- 
bari . ^li Genero di Maometto era follenuto per fuccedere 
nei Califàtò da i Monfulmani , cioè Arabi , e Saraceni dell* 
Arabia e della Pcrfia ; e veramente dopo avere abbattuta la 
fàzion dei parenti edamici d'Otmanoebbe il Principato. 
ÌAiMtutvia col &vore dei Saraceni della Scria e dell'Egit- 
to , preTe l' armi , e difputò l' Imperio all' altro , con eflcre 
durata gran tenapo quella guerra civile fra loro . Di quefti 
filtri chi fofle cunofo , non ha che da l^ere l'antico Elma- 
cino nella Tua Storia Saracenica , e maflirnamentc il moder- 
no Erbelot Franzefc nella fua Biblioteca Orientale , che an- 
che più ditfùiamente dell'altro ne tratta. Tah diflcnfiont 
' fra que' Popoli ^ divenuti oramai il terrore del!' Afia e deU.* 
Europa > 

b] Tbfeph. in Cirùaofr, 

P>ì Blwitmm Uifin, Sdtmta. I, i. ti^, 4. 
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Europa , lafeiarono per qualche tempo rdpirare il Roma- 
no Inuierìo, e può eficre, che i Greci e Romani fi pre*, 
valeflEfO di quella congiuntura per cacciarli fuori di Sici- 
lia, eiaccW non apparifce , che da 11 innanzi avellerò fi-; 
«loria alcuna in quell'ifola. Terminò inqueft Annoi\ 
corto di fua viia Sigtkrto Re de' Franchi con ialciar ^ 
PO di sé un picciolo Figliuolo , appellato DagtJmtolW 
ch'egli raccomandb alla cura di Crtmoaldo , fuo Mag-, 
giordomo, cioè ad un infedele e traditore, il quale ulur- 
pò al legittimo Signore la Corona per metterla in tcita a 
C/jildeJmo fuo Figliuolo . Ma Dio ilpagò di buona mone-, 
ta. PréfocdidaCVasiiwcDlI. Re di Parigi , finì ne itor-. 
menti la vita , e fu depoao il di lui Figliuolo . Manji^di 
vita poco dipoi elfo Clodovco li. e pervenne il Regno aC/o- 
lario in. di lui Figliuolo . . . ;- 

Anno di Cristo DCtvii. Indiiione xv. 
di Vitaliano Papa i. 
di Costantino, detto Costante, Im- 

peiadore 17. 
di Ariberto Re 5. 

X TEl primo giorno di Giugno di queft' Anno venne a 
A X mone Papa Eugenio , dopo aver governata la Chiefa 
Romana per due Anni , ottoMefi, e ventiquattro giorni . 
Stette vacante la Sede Pontificia un Mele e Tentinove 
giorni, e finalmente fii cnnfecrato Papa Vitaliano, nati? 
vo di S^a, Ciith Epifcopale della Campania . Abbia- 
mo da Anaftafio Bibliotecario {_a\ , ch'ali fpedltoftot 
fiioi Apocrilàrj a Coftantinopoli , per fignificare la fua af- 
funzione al Papato a i due Impetadori Cojiante , e Cojìan- 
tino. Siccome Papa £i<,f!ra''o non avea fcritto i Paolo allo- 
ra Patriarca dì CoftanlinopoH , così né pur egli pare , 
che fcriveffe a Pietro iucceduto nel governo di quella Chie^ 
ià . Non ben apparìrce , come fi conteneffero il Pontefice 
Vitaliano, eifuoiNunii, per conto delle comrovcrfiedel- 
Dd 3 b 
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IS Fede <*H' loipefaftff Cbftfcilte protettore de' Monoteliti , 
Sòìam^tìti f»m»*mó àsi Arlaftafid , ch'effo Pontefice re- 
^ìilpm EfrkJu^naA & */^cW , *( ttut emt , omni mo- 
"aprWfèHitvit i flwoftie atltora j che il fuddctto Impergdo- 
rtftcetìudfiacìWaafMilitftrì pontifici t confermb i privi- 
la aHxfanttCbiÈft Rortidrift , ethandì) pergiimedefirai 
iTortìfCaSattPiettodiRonls il Ubto de' Vangeli , Jegato 
cOh tavole d' otp , tefnpeftatc rfi gemme bianche di mirabil 
ifantìc*** . Contendevano intanto per l' Impetio Saràceni- 
hìAii-, t MnavH . I due loro nemici efcrciti , come s' 
hid3Tc6Fàtie[a]t fiirqno a fronte pttfTo l' Eufrate . Mua- 
■vìa generale Tftcrarjo ebbe l' accorterta di occupar le ri, 
iit ÌA' cuel Fi.upic i rirtiallo fupcriore in up conflitto , 
lafclS enfi !**»■ la fete fi disfaceffe il rcfto ddt' Armata ne- 
mica . Elmacìno fcrivc [é] , che fcguirono fra ijuefti duC 
rivali aflàilTunc altre zuffe; che fi trattò d' a^iufìamen- 
to ., e ftirono leciti gli -Arbìtri j ma (he in fine la fpada fo 
quella , che decife , ' 

Antio di Cristo DCtnii, Indìiiwic r. 
di Vitaliano Papa 2. 
di Costantino, detto Costante, Inv- 

pel-adore 18, 
a Aribeuto Re 6, 

LEdìfTeiirioni , che bollivano fra iPrìntipi de' Saracft* 
ni , diedero campo in queft' Anno all' Imperadort 
Cofla^Cy per quanto vien raccontato da Teofane [r], dì 
Ifiafiàr coir efercito fuo ne' paefi poffeduti da gli Sciavi , tì 
VOglim dire Schiavoni , che ne gli anni addietro aveanò 
Sànneggiato cotanto le Provincie del Romano Imperio , 
Se fi ha da predar fede a quello Storico 1 che folo ci A ln- 
tnC per gli avvenenimenti della Grcaa iti quefti temin , à 
luinufcì di fdg^itigare il toro paefei edicondur via una. 
^tan Copi& di prigioni , Ma fi flmterà a credere , eh' egli 
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fettotnetKRè nifi» dominio que Barbari , da che noi li (r(>- 
veremo piìi vigorofi che mai , andando innanzi . Forfè tol" 
fé loro qualche parte dcUt lor contrade , ma non gi^ tutto 
il Regno loro. Lafciò fcritto il medelìmo Storico, che in 
qited' Anno cflò Imperador Colante ad illigazione de'Mo 
noteliti , fece tagliar la lingua a San Maffimo Abbate * 
cioè 2 queir ìnfaticabtie e gloriofo Campione, cheinquc- 
fti tempi fu il flagello dei Monoteliti, e vaìentiffimo Di- 
f:nfore della vera Dottrina della Chiefa . Mail Pagi pre- 
tende, che ciò fuccedeflè molto più tardi . Elmactno poi 
[a] ci fa fapere , che fu difputato forte in qoeft' Anno tra ì 
diie Pretendenti Saraceni il pofTelIò dell' Egitto , e che 
in fine riufcl a Muavia di aUiattere in quelle pani eli 
Ufìtiali di -Aiì , e di diventarne padrone : il che lì dee 
intendere&ttoancbe della Palatina. Né fi te^, che 1' 
Impetador Collante fin qui proBnalTc punto dei tempo pro- 
pitio, chegli offeriva la fortuna di poter ricuperare algano 
de' tanti paefì , occupati al Greco Imperio dalla .azione 
Arabica . Solamente all' Anno feguente 1* ^ldt>nQentaCù 
Principe fi dovette f«^t« . 

Armo di Ckisto dclix. IndiziotK 11. 
di Vitaliano Papa 3. 
ài Costantino» «tto Costante, ha- 

peradare 19. 
di Ariberto BLe 7. 

EBbe timore in ijuelK tempi Miwoìa , cÌoi uno de" Prin- 
cipi contendenti dell' Imperio Saraocnico, e pwlron 
della Soria e dell' Egitto, che 1* Imperador Cojhmte pò» 
leiTe alTalirfo alle fpalle , quando egli (ì trovava cotanto 
impanato nella guerra coJ'fuo oppolìtore ^Ù i e perb^ 
indnfTe a chieder pace da eflb AikuHo , con otóJigw'fi di 
pagareli ogni giomodeli' Anno nulle Nummi , un Caval- 
lo, oatmSerTO.Màfe^verociÌ,cbefcriveCcdretio[i], 
Dd 4 quelk 

r«1 ElmaefiHlr IH, i. tj». 4. «». ì9. 
IbJ Ctinn. i» JlmuUk. * ' * ' 
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ouefia Face non fu accettata da Celante. Abbiaaio poi 
da gli Atti del Concilio Sedo Ecumenico [«J , che Jn 
qudt' Anno dal medelìmo' Imperador Colante furono di- 
chiarati Cefari i due fuoi Figliuoli Eraclio , e TiUrJo . 
lì Cardinal Baronio [è] , che fo«o queft' Anno, cioè 
fuor di lìto y rapporta la morte di RoAuddo Kc de' Lon- 
gobardi , con dire fucceduto a luì nel Trono il Re Ari- 
berto , fa iapere a i Lettori , che i Re Longobardi eflèn- 
do tuttavia Ariani , davano nwlto da fare a. i Vefcovì 
Cattolici , che diftndeano la Rcligion Cattolica . Fra 

S lucili , dice egli , fpezialmente fi diltinfero Giovanni per 
opranome chiamato // Buono , Arcivefcovo di Milano, 
e Giovanni Vefcovo di Bergamo , che andavano concordi 
in foflcner la Fede Cattolica . L' un d' efii , cioè il fecon- 
do, in si fatto combat li mento fi guadarlo la gloria del 
Martirio , come s' ha dalle memorie di quella Chicfa , 
non redando perb gli Atti del fuo Manirio . L'altro , 
ancorché non confeguiflc la Corona de' Martiri , pur me- 
ritò d" eflere (critto nei Catalogo de' Santi . Della San- 
tità di quelli due Vdcovi fìam d accordo coJ Cardinale 
Annalisa: il refb è tutto immaginazione . In queiìì tempi 
il Re de' Longobardi ^'v^rM al pari della buona Regina 
Teodclinda Aia Zia paterna profenava la Religìon Cattoli- 
ca , né fi sa per documento alcuno autentico , che da ì Re 
Longobardi folle fatta menoma perfecuziunc ai Vefcovi 
o Fedeli della Chiefa Cattolica . San Giovami Buott» 
tranquillamente governò il fuo gregge Ambrofiarto , lA 
rclia memoria , che alcuno o l' inquietane , o gli torccf^ 
fé un captilo . Di Gìnanni Vefcovo di Beigamo , fic- 
eome vedremo j come di un Prelato fanto , parb Pao- 
lo Diacono , ma niun nitro rifcontro degno d' atten- 
zione fi ha per crederlo morto Martire ■ Il Muzio , 
che ce ne diede la Storia , fabbricolla col Tuo cervello , 
inventore d'altre impofture. £ chiunque legge la &rag- 
gine delle Storie di fiergamo di fnt CelefUno Cappucci- 
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no t"] 1 tnnva non rade volte un mifci^io di Tavole , 
e dì cofe folamente immaginate, ma non provate . Qiel 
eh' i più , non s' accorfe egli , né s' accorerò altri Scrit- 
tori di quella Cìn^ , che il fondamento del Martirio di 
quel &nto Vefcovo fu prero dalla freuente Ifcrizione , 
che dicono trovata nell antica Cattedrale : 

HIC REQVIESCIT IN PACE B. M. JOANNEé 

EPS. Oyi VIXIT ANN. 1. M. XXII. 

DP. SV. K. D. IND. mi. IMPER. 

IVSTINIANO. 

Benché v' abbia de gli fpropofiti , e fpejialmente in 
quegli Anni e Mefi , pure fi può credere , che leggendo 
Jub iCfl/cWwZ)f«mirw.(rUebe]ti [i] legge XII. Kal. 
Decemln: ) li pofTa riferir la morte di San Giovanni 
Vefcovo fiergamafco all' Anno di dillo 6^0. nel cui 
Dicembre correva 1' Jndruone Quarta , e regnava Ciu- 
fiiniano IL e fi sa da Paolo Diacono, che appunto in 

Jiuc' tempi " " "' ' fuddetto . Fra Celcftino di 

uo capnc< n altro San Giovanni Ve- 

fcovo a' t( I. Ai^aflo T per molti- 

clicare i £ la . E in oltre ricavò dal- 

le due leti era fiato Beaius Mortyr . 

}>1a lìccon ' fuoi tempi 1' Ughelli j al- 

tro quelle w dire, fé non Bomc Me- 

moria ; e però Santo si, ma non Martire, è da dire 
quei gjoriofo Vefcovo , di cui tornerà occafion di par- 
lare piti abbaflb; né luogo refia ad imputare a quelli Re 
Longobardi perfecuzione alcuiu della Chie& Cattolica. 



i U^iéll. f«n.lf. ItiU. Sacl. la Epifttt.M 
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Anno di CRisro dclx. Indiiionr r. 




di Vitaliano Papa 4, 




di CostANTiNO, detto Costante , 


1 II» 


peradure zo. 




di AaiftrtTo Re 8. 
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Ttfdofui 




teftonor 




m,di; 

levarla' 




preroalh 




rllBEiid't 





fflaztarc 
the gli p 
FratelU 

folofer 
tim pCT 
morto Ih 
duflfepoi 

il prereni 
jfiì Cai 

Ali fu pi : 

a coliui emno j Saraceni della Perfìa , e di dui ebbe orìgine 
lorcisifìae l'odiò , eheiuttavi«durade iPerfìanir^uad 
della Setta d' efTo Ali omttA gli altri Maomettani frusci 
della Setta dì Omaro , e di Muavia , quali oggidì fono i 
Turchi , ed altri Popopoli dell' Indie -, prmfTando ben 
tutte quelle Nazioni la fupcKlizione Maomettana , ma trat- 
tando r una r altra col nome di Eretici » fecondo ladiverfi- 
tì delle Sette . Furucceffbte diAll^/roo ftio Figliuolo » 
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Aianondurt), che fei Mefi il Tuo Principato , percMfopni* 
{nttodaiieforKàà Muaviaùmmiòtiì'ìtXìoaio : con cbe 
elfo Muavia rimafe interamente Signore delia vafla Monar- 
chia de' Saraceni con danno della Oillianità , ficcome ve* 
drcmo. Die perfezione in quefti tempi ^iv'fcrio Re Catto- 
lico de' Longobardi alla Chicfa di San Salvatore [«1 , da lui 
fabbricata fìjori della Porta Occidentale di Pavia , appellata 
Marenga ; l' arricchì di preziofi ornamenti , e nobilmente 
ancori la dotò . Quivi poi la Tanta Impetadrice Adelaide 
nel Secolo Decimo edificò un infìgncMoniderodiBene* 
detiini , Credette il Padre M^illtme [A] diverfa quelU 
Chiefa fattura del Re Arìberto dall'altra , dovec»? è Ìl 
Moniftenafuddetto. Ma certo è per confenfo anche de gli 
Storici Pavefi , eflcre la flefla , ed ioilmoftreròquivifep^ 

Slliio. Quivi ancora fi tiene , chccfiilefle uQ Paiamo de i 
e Longobardi t 

Anno di Cristo dclxi. Indizione iv. 
•di ViTAi-iANO Papa 5. 
di CdsTANTtNo, detto Costante, Im- 

peradore 21. 
di fiERTAKIDO , e GODEBEKTO Rc I. 

AQuefl' Anno rifèrifcc Teofane il principio dello Scis- 
ma fpatante alla fuperftizione Maomettana , di cut 
abbiam parlato di fopra . Egli fcrive , che fallò fuori l' Ert- 
ila de gli Arabi , chiamata de' Carut^iti . Che Muttvia fi 
oppofe , e domò chiunque la profènava , con aver maltrat- 
tato quei, che abitavano nella Perda , e al contrario colma- 
ti d'onori e benefìzj quei che abitavano nella Sona , come 
attaccali alla Tua Setta , cioè a quella di Omaro , contraria a 
quella d' Ali . Confiltevano !c diffcnfioni di coftoro ncU 
le diverGti delle interpretazioni date all' Alcorano . Se 
crediamo a gli Scrittori Fcrrarefi , circa quefti tempi fu 
creato il primo V efcovo di Penar» Marino «fa Pap» Vitali»* 



m 
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ta^ efTendo Hata trasportata colà la Sedia E^fcoDafe , cht la 
Addietro era nella Terra di Vìcohaberuia , o fìa P'ign>e>na . 
llSigonio [a] accenna, e l'UghelIi [i] Rapporta la Bol- 
la dcFl' il)itu7Ìone d'elfo Vcfcovato , data da eHb Papa « coli* 
approvaijcne dell' Imperador Co^anr/io, da cui firacco- 
glie , che già Ferrara portava ilncmedlO'Wil, e il tuo 
territorio vien detto Ducato di Ferrara . Leggoniì parimen* 
te ivi i privilegi conceduti non meno dal Papa , che dallo 
fteflò Imperadore sì alla Chiefa , che al Popolo di Ferrara . 
Ma non potè aflenerfi lo ftcflb Ughelli dal mettere in dub- 
bio la legittimitìi di quel Documento , privo delle Tue Note 
Cronoiogiche ; e doveva egli più tofto dire , efferquello una 
delle più ridicotofe impofture de' Secoli barl»ri , a dimoftra- 
rc là di cui falfiti farebbe malamente impilato il temiipe la 
parola . Per altro non è imptibabile^he in quelli tempi Ttr- 
rara cominciaire a formare i primi lineamenti del fuo corpo, 
perchè apoco apocofiandavanofeccandoerillrigncndo le 
flertninate Paludi , che occupavano tutto quel , che ora i 
territorio di Ferrara , cagionate dal Po , e da a Jtrì Fiumialio- 
n Irrelati e fenz'ai^ini . Ma Hccome vedremo verfo l'J fine 
di quello Secolo in ragionando dcll'Efarcato di Ravenna , né 
pur allora Ferrara dovca fare figura alcuna . Enel Concilio 
Komano dell' Anno 679. forfè intervenne il Vefcovo tì 
Vìcoavenza , ma non gii di Ferrara . Correndo 1' ^rtm No~ 
ito dei Regno di ^rìberto Re de' Longobardi , Bavarefe di 
Nazione ) venne la morte a levargli lo fcettro di mano . Fu 
poflo il fuo cadavero nella Cbicla ci San Salvatore , da lui 
fabbricata fìiori della Porta Occidentale di Pavia , ficcome 
apparitàdair IlcrÌ7Ìcnef che porterò più abballo . \c\ La- 
fcib dòpo di sé due giovani Figliuoli Bertarido , o fia Perta- 
Ttìo , e Gcdeterto , o fa Cundeberio , che volle cgualmeii- 
te eredi, e fuccelìori nel Regno , con averlo divifo in due 
parti, e atTegnataaciafcunoIa fua. Fece Godcbtrto la fu» 
«lìdenza in /'mi/tf , Eertarido inJWiin». Né s'avvide il 
buon Re , eh' ^li lafciava a i Figliuoli un gran femiuario di 
ìitii 

r»l •f'J»". rf» R«». ItatU I. ». 

"0 VffMI. Itti. SacT. r»«./r. la B/ìfdf- Ftrw. 

:J Ptltlai Dltftltui /,4. (,^l. 
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liti, ed'odj . ABemridoprimt^ito dovette difpiacere 
dimirarugiiaBiiatoasèilFrateilominorc , né mancavano 
pcrfone maligne , che accendevano il fiioco . Controvcrfie 
ancora dovetrero inforgerc per gli confini . Però la pazia 
difcordia entrò tolto a fconvolgerejli animi de i due Re Fra- 
telli , con illudiarfi cadaund'effid'occumre la parte dell' 
altro. Dove andafle a terminar quefta funella divifione, 
lo vedremo neir Anno venturo. Secondo i conti del Sigo- 
nio, fino a qucft' Anno conduflc i giorni difuavitaòa/ó/- 
/oDucadel Friuli . Onde egli abbia prefi i fondamenti di 
tal Cronologia , noi so dire , perchè preffb gli antichi non 
ne ve^o velli gio . A me in oltre par difficile, ch'cffo.Or*- 
folfo, quando foffe vero, che e^li fuccedellè ncll' Annoili, 
come pare che accenni Paolo Diacono , in quei Ducato , 
prolungane il fuo vivere fino al preicnte Anno ^61. £ tanta 
meno farebbe ciò da credere , fé quello Gvafolfo foflc flato 
quel mcdefimo , di cui parlò Romano Efarco in una Lettera 
danoi citata di lopra all' Anno 590. come parve , che ili- 
maffe il Padre de Rubeis [a] : al che Ìo non so acconfenti- 
re , perchèinelTo Anno 590. quel Grafolfo avea gii un 
Figliuolo appellar© Gifolfo , e quelli era Duca del Friuli . 
Quel che è ceno ficcome abbiamo da Paolo , il DucaGr<i- 
foifo ebbe per fucceflbre in quel Ducato jigone , e vcrifimil- 
mente molti anni prima del prefcnte . 

Anno dì CarsTo dclxii. Indizione v. 
di Vitaliano Papa 6. 
di Costantino, detto Costante, Im- 

peradore 22. 
di Grimoaldo Re i. 

ERa malcontento l' Impcnidore CofloTitt del fuo fog- 
Eiorno in Coftantinopoli , dove conofceva d' elTcre 
nicorfo per le indegne lue aiioni nell'odio dì tutti . 
torte anche ^U temeva , che non foflc ficura la fua 
vita 
W D$ RMttìi MtMnuHi. Etti. Jt»ihitnS- t»t- M. 
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«ìtainquclItDoaùnantc j Perciò biere la deleraiiiiaij»' 
he dì ntirarfì altrove i Abbiamo da Tt(^ne [a} , dt' 
^i in queHo tnededmo Anno ufcl dì quella Città, feco 
portando il tneglìo de' ftwi arredi ; e foce correva i eh' 
»li vettiHe in Italia [ter pafTare il refb de* fuoi ^omi in 
Soma i Da che fé ne fii partito , mandb gente a pren^ 
4cr la Moghe t e i fuoi tre Figliuoli Cmaniino i Era- 
clio , e Tiitm t con pelifiero di condura feco i Ma il 
Senato di Conatitinopoii e il Po[K>lo vi (ì oppofe . hxò 
non di (^piaceva già la lontananza d' un Imperadore ^ in 
Cui tanto ponèdo aveano [Kefo i vizj ; tna tion potea gi^ 
W piacere t il veder affatto priva di Corte la Re^e 
loro Città* con pericolo, che in altro lontatìo {méIc li 
Veniffc a flabilir per fertiprc la refidenwi degliAugufti. 
Peri non peritiifero i che qUe' Principi Icneflcro dietrtì 
al Padre. In quell'Anno fu chiamato da Dio a liiigliot 
vita il lànto Abbate JMdJ^ttd , di cui piò volte s'è par- 
tato di fopra 1 gloriofo difenfofe della Chiefa Cattolici 
tìon Bicn colla voce * che con gli ferirti < e confegul ÌI 
titolo di Martire per la (ìera ^rfecuzione a Jui fàtri 
dall' Imperador Collante j per cui ordine dianzi g/i era 
fiata tagliata là lingua < Andarono poi tanto innanzi t 
diflspon e le nitmciiie fvegliate fra i due Re tiovelU 
Èettarido e Godcbcrto i che fi venne all' arifit « anfatltì 
amendue di detrofiizzare i' un t' altro . Pub elfere ^ che 
Codtberto fi fentiffe mcn forte , e in neCeflitk dì focccr-* 
fo , ed in fetti fcl proccurt) . Chiamato a sé Cmibaldo 
Duca di Torino , lo Tpedì a Grmoaldo Duca di Beneveo- 
to t Prìncipe dì gran valore f per pregarlo dì ventre in 
aiuto fuo centra del Fratello Bertarido , don prometter- 
gli in Moglie una fua Sorella . Andò Garihaldo , Oia I* 
infedeltà e l' ambizione lì accordarono infieme per pro- 
durre un eflètto tutto tìppofio aJJ' efpettaliorjc di Gode» 
berio. Cioè l'iniquo Ambafcìaforc in Vece dì efcguir fe- 
delmente la commifTicme del fuo Signore , perfuafe a Gii' 
ntoaldo di farfi egli Re^ giacché il R^no jiativi « ed 
eri 
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er» pei" p»tir troppo fotlo _fiuB Rf giovanetti , iiKfperti « 

e si accaniti l' un o 

d'etìi e ^i fenno , i 

governarlo e rimet 

canto di qutfla Sire 

Zft perdcK tempo ^ 

governo di quel Due 

mata , s' incammìii 

f{Ht}pofìtatamenie d 

tanto appreizato dal 

venuta a Pavia è dì 

Anno ^òi. il che n 

Note CrMioIogiche i 

quali parleremo all' . 

moHà del medefìnio 

eedetite 66ó. Forte i 

do fiifTilla la morte 

che dopo la di lui i 

prima che Griffloaldo ufurjalle il Tfono de' Lcogubardì < 
Ora Grìmoalda tnandà innanzi Tra/mondo Conte di 

CapuSi dandogli ordine eftttelTo di proccurargli inpalTan- 

do per le Citt^ del Ducato di Spofeti e della Tofcatia , 
wteva ( per effctiuarc il 
I di ^ilo Trafìmondo , e 
iQ cprpo di gente 1 tutto 
tò con qpfflo rinforzo a 
ma caI6 nella Via Emi- 
la o Re^io . Itioltratari 
■a Grimoaldo mandi in- 

iian7i il traditor Gatibaldo « per aVviGire il Se Gode- 

berto , che a motoenii anch' egli arriverei^ in Pavia 

$cr aiutarlo • Fu configliato il Re di dar alicelo nel 

Tuo proprio Palazjo al ben venyto Duca di Benevento ; 

Jorcia prima che fi abhoccaffero inficmc, rjnfcdd Ga- 
tibaldo fufunb neir orecchio al Re de i fofpetti contra 

fi] J.W#rtÉU,'» ctfM. fb] Sìgun. i* SMn» ìt»lié. 



jM,Googlc 



4;z ÀNN&ti' d'Italia 

dì Grimoal^ , e poi gli diflè, che non era Te iu>n bencf 
eh' egli fotto panni ponadè l' armatura per nini Ì iàh- 
gni , che potcnero occorrere . Altrettanto fece con Cri- 
moskido , facendogli credere , che il Re voleva ammazzar* 
lo: coìa nondimeno difficile a credere , perchè Crìmoal-' 
io gii aveva ordinata la trama , ai v' era bifc^no di fin- 
gere quelli fofpetti per conto Tuo . II f^tto fìa , che ab- 
boccacifì i due Principi , Grimoaldo in abbracciare il Re, 
Hentendo eh' egli portava l' armatura indcrflò , e prcvalett- 
do(ì di quello preteso -, fguainò la fpada , e i' uccìfe. 
Dopo di che occutó ia-fua R^gia. Rcftò dello fvenato 
Re Godeberto un Figliuolo per nome Ragimèerto, oRa- 
pumbcTto^ fanciullo tii poca eti , che i Servidori fedeli a 
Tuo Padre mifero in falvo , e f^retamente allevarono . 
Grimoaldo non ne fece cafo dipoi , né il pcrf^uitò a ca- 
cone della Vua tenera eti . Berttàido Re di Mibno aU' 
awifo di quanto era accaduto al Fratello , prefo da ^ufta 
paura , o pure da viltà d' animo , con unta fretta G diede 
alla fiiga , che lafcib indietro la R^rna Rodeliadà (va con* 
forte , e un picciolo Figliuolo per nome Cuniéent^^ che 
caddero nelle mani di Grrmoaldo i e furono mandati in efi- 
lio a Benevento . Dappoiché Grimoaldo fj divenuto padron 
di Milano « non ebbe difhculti a farli proclamale Re de' 
Longobardi nella Dieta di Pavia; e per ma^iormente aC- 
fodarfì nei Regno , volle arKhe aver per Moglie la Sorel- 
la dell' uccifo Godeberto , a lui pn^ocilà ne' patti , sì in- 
fedelmente da lui ef^uiti . Quindi timandb alfuopaefe le 
milizie Beneventane , colla fòru delle quali avea conflui- 
to il Regno , né vcrfo d' effe fu fcarfb di regali . Parte noiv< 
dimeno leco ne ritenne per fua guardia e fìcurezza , e a que- 
fìidonbunagrancopiadi poderi perioTO ricompmfà ■ in- 
tanto il fuggito Re Btrtarido fi ricoverò predò Cacano Re 
degli Avan , o fia de gli Unni, Signore della Pannouk. 
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Anno di CnisTO DCtxiii. Indizione ▼!• 
di Vitaliano Papa 7* 
di Costantino ì detto Costante > tm< 

fienidore 23. 
di CitruOALDO Re 1. 

ALprefenie AnooTapportb il Cardinal Baronie [a]y e 
dopo lui Camillo Petl^rino [ò] il principio del Kc- 
goo Al Grimidido . Ma fapendo noi e» Paolo Diacono [e] , 
diefuccedettoranèdio di Benevento , prima che l'Impe- 
rador Coflaste venifle a Roma « ed rilèndo egli arrivato a 
Boma nel di cinque di Luglio di quell' Anno , correndo V- 
IndhJontfcfia , dopo eflere flato preflb Benevento , come 
troviamoaìIcriKianchcda Anaflafio [d] : per confluente 
bif(^na fupporre , che Grimoaldo nel precedente Anno 662. 
dopo il Mele dì Li^lio occupaRe il Regno de' Longobardi 
( al che occoriè non poco tempo) , ecne nelprefentc pot 
veniflè da Pavia in ibccorfo dell' a(fèdiatariiddettaCitt^ dì 
Benevento. CoQvienduncjuerapeie, che l' Imperador Co- 
lante , ufcito di CoHantinopolì nell' Anno addietro , al 
comparire della Primavera profegul la fita navigazione lino 
ad Atene, e di la poi venne a Taranto . Quivi ìntcTo , co- 
meGrìmoaldoconelferlì portato a Pavia avea lafciato eoa 
poche forze Benevento T e al luo governo i^omu/t^ , gio- 
vane poco pratico ikI meftier della guerra, s'avvisi», che 
quello foffe il tempo propizio per ìfcacciar di colà i Longo- 
bardi . Perciò colle truppe , che feco avea condotto , e col 
preiìdjdì varìeCittkmaritìmealui fottopofle, e con Quan- 
ti Ibldati potè trarre dalla Sicilia determinò di paflàre all' a& 
fedÌD di Benevento. Priais di farlo , narra Paolo Diacooo 
f(J, ch'egli volle confultaie intorno a nueflaimprefa uà 
tonto Romito, che era in concetto di predir IccofeavyeiM- 
re. Parlò con lui , dimandandi^U t fé gli rìufcirebhe di ab- 
battere i Longobardi . Prdè tempo il buon Servo di Dio 
Twrm y. E e per 

li\^BMnu.injfnimUÉctl.tithuiKAnn. [bj Pittgriaiiit i* Pùùk. 
OiUM. Bentvm. [c| Paulai Oiaetn-I.f. e. il. 
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per &r prima orazione ,' e la fluente mattina gCrìliiofe t 
che per ori la gente Longobardica luh i>óieae&re vinta f 
perchè una Regiha venuta da Afanieto paefé ( cioè Teode- 
ìinàa ) avea nel K%iio Longobanlico flobricata una fia/ìli- 
ca in onore di San Giovanni Bàlifla , il qinlc cotitinuamen- 
te colia Tua itltercefTiQn pre& Dio prot^gtt^a la Nazion 
Longobarda . Ma che verrebbe uri dì ^ enei LongobarcU 
non fatebbono più coiUa di quel &cto Ìmooì « td aUota ar- 
riverebbe k rovina di quclU Nazione > Il che ^ fbggilignc 
elfo Paolo Diacono t s' è in ùttL verificato a' mici giotni i 
perché avariti che (uccedelle T eflinziooe del Riapo de'Lon- 
gobatdi t co' miei occhi ho veduta quella lte& fiafilica i 
ennente in Monza « diU iit (Meda a vili perfone i e pofli 
al governo d' eflà Sacerdoti indegni & adulteri i pcithè 
nonpiii agente di Oierito, tna rQlamtnte a chi (HÙotfiafo 
Spendeva i era conferito quel ventfabtl Luogo i Ora l'itn' 
peradot Cofìatlte con tbtto il fuo sforzo fifcito di Taranto , 
oflilmeme entrò nel Ducato Beneventano i «prefeqittntc 
Città Je' Longobardi incontrò per cammioo * Trovi refi- 
flcnzaa Lumia (o^idl Nocera) Città riccfii/Tuna deUg 
Puglia in que' tempi : perbcotiventtcafotTa d'annied'af- 
ièdio efpugnarU . Impadronitofenesfogbil fuafiìegno txior- 
tra d'effa con guadarla cdiroCCarla fino ai Éondamenti > In- 
traprefe anche l'afledio èiAcheromia (oggidì Actrtnza'i 
tna per la forte fituaziode non poti iòttomettcrla ; Pafeò (ti 
& fotto Benevento , ed aflediollo con tutto il fuo elìtfcito * 
A i primi movimenti del nemico Imtiertdore , Ròmoaldo f 
Figliuolo del ReGrimoaldo, giidalni dichiarato Pjica di 
Benevento « inviò n Pavia Stfaaldo fuo Balio a pr^tt il 
Padre , che il più rollccitamente , che poteffeaccorrefle in 
aiuto di lui , e de' (uoi Beneventani . Non perde tettipo 
Grimoaldo , e raunata tolio una potente Armata , fi mifa 
iti viaggio alla volta di Benevento i Ma ptr iftrada moltinV* 
mi de' Longobardi defcrtarono , e (ènetomarocwalle loc 
cale, pcrKiadendolì , cheGrittioaldocon avere Ipogliato il 
Ke^ai r-aUzzo di Pavia > più non folle per ritornate litqucl- 
le contrade . 
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In (plcQo mentre r Inipei^ore con tutte le macchine '<b 
Memi corulnuava vigotolalnente l' aflèdio intraprefo j m^ 
nDiKa Romoaldo « tuttoché giovinetto j faceva una gu- 
tliarda difeTil i Konerata]e|agi«riiigioncj gh'egii potef- 
ftazaardaffi ad ulqre in canopo » per tentar la Torte d' uria 
bacragliit ; contuttoCiò in com[U£nia de' piìi bravi giovatu 
facea delle frequehti (brtite j uccidendo Hon pochi de' ncoii- 
li I, e tenendoli in un quaO continuo allarma . A|lc«chà 
Ctimoaldo Ilio Padre t camminando agran giornate» qo- 
ìnincib ad accoftarfi a i confini del Ducato Beneventano ,. 
fpKÌl innanzi il fUddetto Balio di fuo Figliuolo» acciocché. 
Cautamente penetrando della CitF^afTcdiata ^ iiKoraggiffe l 
difenfori colla ficutexla dell' imminente foccorfo i Irta Se- 
Ituldo sfoititfUtaittente cadde in maild de' Greci , che da 
lui Teppeto j coinè il Re GriUioaidd veiiiva a far loro Ima. 
ViGtai Di piii non ci Volle j perché l' ImperadorCoftante 
trattalfc fuhito a^ititlanjentò col Duca Romóaldo , per po- 
taCritirarcon vantaggiddaquell'iitiprera . Fufàttalaca- 
pitolaziotK , e data a doflante per oftaj^io una Sorella d' 
efiò Duca per nome t/^ {Gifèla ^ tyGisld ■, credo io no- 
Uie ufato u'a'Longobardi ) la dual itofcia non potè più rive- 
dere i liioi I elTendo mancaU di vita Del venire dalla Sicilia « 
ttelL' andarvi 1 Non efprime Paolo Diacono f che patti 
feguìlTero ; mafembtaj cheiìHcavì (ìalia ViiadiSaniJmw 
&if»Veicovo(U quella Cittì, ra^pojtata dall' Ùgbelli {1] « 
che (óife pagata Àa, Ronioaldo a CoDante utia buona fomma 
d' oro e d' afgento j e di pietre prtzicjfe ' Certo la Sorella 
data in ofldggio pi5 far conghietturare , che fìj accordati 
qualche iòttaax di danaro ad é((a Imperadore « da piigard 
coti un refpiro dì tempo > Aggiugne fudceffivdmentc Paolo 
DiàCotiOj che l' Imper^Jote, fece condurre .fotto le mura. 
U Tuddettct Sefualdo cor) intimargli di (àr ù-X^nt a gli aU 
fediatif che Crimoaldo non poted venire in lor aiuto } 
Cofl cVi^t^i promife d' elèguire i Disiandbedi di parla- 
tt con Eonóaldo^ che io fretta comparve tulle munt * 
£e 3 Allora 

(<] VgUtt.UMS.ftei. Ì-*M. ir. ili Jfciitpiflat. Bt^num. 
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Allora Serualdo^i difle* che leneflè fi>ne > nèxvtfkpU' 
Kt perchè s'avvicinava il poderolò Ibccoribdat Padre gi^ 
pervenuto al Fiume Sangroj e che folameDie gli racoomait- 
dava di aver cura e compaflione dì Tua Mcglìc e de' Tuoi Fi- 

Etiuolii ben (apendo, che la perfida Nazione de' Greci noi 
ilcerebbe {bwavivere . Tanto in fatti avvenne . Noit sì 
tofto ebbe nnito di dir quelle parole , che per ordine dell* 
Imperadore tagliato gli fii il capo y e quello con una petrie- 
Ta gittaio nella Citth . Un Principe magnanimo non avreb- 
be operato cosi . Portata eira tcfla al Duca Romoaldo , eoa 
calde lagrime e baci , fuda lui ricevuta , e in un degno (t- 
polcFo dipoi riposa . Non fi sa ben intendere , come k- 
guilTe queflo atto . Pcrchi fé prima di conchiuder la pa- 
ce , Sefualdo parlò con Romoaldo , quelli non avea bift^no 
di &r capitolationi j né dì comperare cihi sì grave pagusen- 
to , e coir ollaggìo della Sorella la libervzion delta Città . 
Se poi dappoiché era feguita la pace , non v' era pi6 l»lb^ 
di far credere a Romoaldo, eh' ^li non dovea fperare loc- 
corlò. Non volendo poi rimpcrndore arpettar/'arfivodel 
Ke Grimoaklo , levato il campo s' inviò alia voJra di Napo- 
li j ma nel pai]^^io del Fiume Caloregli fa iàdoffo con un 
difiaccamenio Jm<ro^ t olìaJVf/cc^ Conte di Capua, che 
gli diede una buona pela» in un Luogo , appellato tunavìa. 
a' tempi di Paolo Diacono la Pugna , o uà la Battaglia , 
Ma (e era legutca Pace , come poi feguitavano le ollilìdt ì 
Il dirfì poi dallo Storico, che fbffe allora CoiKe ) cioi Gt>- 
vemiltoredi CapUBi quelMìttdt, quando all'Anno pre- 
cedere vedemmo Trafimondo Conte di quella Cita ^ ci 
^ialna ad avvenire ciò, che il medefimo Paolo nairapiil. 
di foho con dire , che da che GrimoaUo eU)e libnatoBe- 
nevento da i Greci i prìtna di tcmiarfene a Pavia , dichia- 
rò Dhtii di Spoleti Trafimondo , dianzi Conte di Capua , 
in preniio d' averlo ben fervito ad acquiUare il R<^o > 
giacché per la mone di jltiom era rellato vacante quel Du- 
calo . k per macgiormeiite obbligarìclo , gli diede per 
Moglie un altra lu Figliuola, dicuinonfappiamoil no- 
ne • Però a ^ued' Anno appanieof quclb nuovo Duca di 
Spo- 
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tattieti f t forfe Paolo per ahticlpaxione aitili Mittolji 
Conte di Ca^ I ... 

Abbiamo poi dal medentno Storico [a], diepofia inTn 
(uro la perfotia dell' Itnperadorc in Napoli j ftUon uno de' 
i^i Grandi t appellato Saéunv ^ dimandi» k grazù ad eiKv 
Augullo di poter' andare a coDibatttre col Duca ^ofno<>/i^ , 

rittendofi una ficura vittot-ia di lui « Fu efaudito ^ & an^ 
Ancor quello pub far forpetiare , che non iufTifta ìai 
Face fiiddettH . A quell' avvìfo il Re GHmoflldo volte ia 
ftrfona ufcire colla Tua Annata a provare il valore de' 
deci i ma il Duca Romoaldo tanto il pregò t che lafctafle 
a lui rimprefa, che l'ottenne. E prcla feco parte dcH'Ar- 
mata paterna , con tutti i fuoi andb ad attaccar la zuf& , la 
guale fu con vigore follenuia lungamente da atbbe le parti ^ 
Alaavcndouno de' Longobardi appellato AmslongOi che 
filava il Conto ) cioè lo Stendarlo Regale , con quello » 
due mani percollb un Greco > levatolo ai fella , ed alzatolo 
Con effo (opra il fuo capo : Ìl terrore aqtfcDa villa faltb ad* 
doflb a i Greci , i quali prefero incontanente la fiiga , e d* 
edì fu fetta una grande flrage . Se ne rìtomb Sabuno fver^o- 
gnatoail' Imperadore, e Rotnoaldo lutiolieto egloriofoal 
Re Tuo Padre. Mail racconto di quella battaglia e vittoria 
è accompagnato da Paolo Diacono con un ut fertur : (c' 
no t che non ne, era ben certo. E veramente parcofa 
cut non d^rire sì bcilmente quella galanteria di alzare 
in aria quel poveroCreco, ovivo o morto eh' ci foflc - 
Certamente il buon Paolo non è avaro di lodi alla Na^ 
zion fua Longobarda . Qui poi non fi dee tacere iiuel che 
abbiamo dalla Vita poco fe mentovata di San Borlnio Ve- 
£::ovo di Benevento . ProfefTavano bene t Longobardi Bene.' 
VMtaai la Legge di Crido , « prendevano il liicro BaiiefH 
BK>- ) ma riicnevano tuttavia de i riti Gentilerchi , come 
Jut^meot* ancora fixsroi Popoli Franchi . Cioéaveano 
in ufodi adorar la Vipera » di cui clafcuno tenea l'immagine 
incafaiua. RcgOAva eziamlioffa toro una Superftizione < 
ConfìfltBte in rtfiuanlaTc par «ofa (aera un Albero, a cui 
£e 3 parc; 

fa] Aim/m SUmwu k^ «!«• - 
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pare ) che fece(feiDdc'fagrifizj p de'voti, AtUccavana 
»nche a i Tiioi rami un pez^ di cuoio , e comendo a briglia 
fcioita a «ivaljo , gicuvaqo air intticirodei dardi ^ onci 
cuoio; e beato chi ne poteva ftaccare un pCTlctW; fglifel 
manicava con gran divozione , Barbalo non pcranch? VC' 
tovo predici» più volte centra di quefte Supcrftizioni , Ww 
predi<ì> indarno . Venti? poi l'affòiio di Benevento: allora 
piìj che mai Saq Barbato lì fcal(|b in qucflo affiire , di ma- 
niera che il Duca Rouioaldo promifc dieftirparlej fé Dio 
gli taceagraTJa di falvarc la Citr^ da quel pericolo : del che 
il fece malevadore Barbato . Perei b appena fu fciolw l'aflè- 
dio , che il Servo di Dio , prffa un' accetta i coffe a tagliar 
r Albero facrilego fin dalle radici , e copri ilfìtodi terra , 
Fu poi creato San Barbato Vefcovo di Bcncvv-nto , e faputo , 
che il Duca in un fuo gabinetto feguitava a rcncr l' Idolo 
cibila Vipera , afpettb eh egli andalTe alla caccia, eportatofi 
uTeoderada N[o0i§ d'e(loDu<;a j Principella veramente 
Cattolica e pia , tanto diffe, che fi fece confinar qucil' 
Idolo d'oro , ed immediatamente rottoio , nefrce fare 
«n Calice e una Patena di miraNI gtai^za , e placò dipoi 
Biiracoloranienre il Duca pel fimo piamente a lui ^tto , 
S'ha nella (lena Vita , che San Barbato ricus!!) iUono dì 
molti poderi , gfibito^li dal Duca Romoaido , t Wamentc 
gli dimandò , che forfè iottopofìa ed unita ^la Chiefa dì 
Benevento quella dì Siponto coli' infigne Grotta dì San Mi- 
chele nel Monte Gargc.t» , che fi trovavano io q^oefii tem^ 
(ìeferte, vcriRmilmentt perche fàccheggiate da ( Greci : U" 
che gli fU accordato ■ Ediqiief^aunìone fi tmOvanofieiuv 
memorie da lì innanzi , Ma non è già ficuro Doctimento 
di cibutiaBolia di Vitaliano P»M, pubblicata dall'UgheU 
li [aj, e mimzzAaRn'irmaiSwoDomwcarifftiii^Bei 
mvcntana EccUfuc Epifcopò^ checoslnoB hanno mai pd^J- 
JatoiPapi, fcrivendoai Vefcovi, Dioefi anchf data Ut, 
Kal. fcùrmriii Pmtificatus ,4»ngpyimo , Ir^tì^ne XI, 
Cìuefia Indizione denota 1' Anno tfdg.iiwl flwnle indubitate 
cola k , cbf non correva 1* AniKT Prièiia dn Pontifi^to dt 
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■Papa Vitaliano . Ni allora i Pa[H iafcinvano nella penna gli 
Anni dell' ImprradoFc , come ivi fi otTerva .' 

Pafsò dipoi r Imperador Celare' da Napoli a Ron;», e 
oppiamo et AnaOafio [«] t '<n« arrivò colk net Mercordì , 
giorno quinto di Luglio . Gli andò incontro Papa ^/W/^no 
col Clero Tei miglia &Mri della Cittì , e f^tce le accoglien- 
ze 1 il conduffe nel giorno ùeffo a San Pietro , dove fece ora- 
zione, elafciò un dono . NetSabbato appicBb fi portò d 
Santa Maria Maggiore , dovepratic(>lo1leffo . NdlaDo- 
inenica Icsuente proccflrionaìmente con tutto T efercìto . fuo 
tornò al Vaticano , eflèndc^i ulcito incontro tutto il Clero 
con éoipfkv't accefi . In quelkt (aera Bafìlica Ti cantò Mcflà 
Iblenne , e P Imperadore fece l' orazione di un Pallio kSo- 
tod'oroedilcta . Ne) Sabbato fufleguente fi trasferì alla 
Patriareate LatcraMnle , e quivi praniò nella Bafìlica di 
Giulio . Dopo dodici di di permanenza in Roma Collante 
Ai^uftoficongedòvtal hipa , e mileli in viaggio alla volta 
di Napoli , con aver prima leTato da quella Regina delle 
Città tutti i bronzi , che le Irrvivano d^omamenco , e tol- 
te infìno le t^ole di bronzo , onde era copena laChiefa ài 
Santa Mdria » i Maniri , cio4 la Rotonda . Pafsò a Napo- 
li, equindi per terra finca Reg^iodiCalabrìa. Prima che 
termiiuAé r Anno , mire pie^ in Sicilia, e prcfè ad abitai 
re nellaCtttk di Siracula . Poche parole ha iot«o queft' Aa- 
no Teofane [ù], ma ci danno abbalianza a conoTcere di gran- 
(U fciagure accadute in Oriente al Rematto Imperio, perchè 
gli Arabi , cioi Ì Saraceni devastarono mok« Provincie Cri- 
iliane, e conduffero intfchìavitù un' iiVimenta quantità di 
perfoiie. Se crediamo al Sigonìo [f], ^i^se creato Duca 
del Fnuh Bell'Anno 66i. terminò la fua vita nell' Anno 
prefente , e fu conceduto quel Ducato a Lup» . Ma il Sigonia 
li fece tal Cronologia Tulle dita , poiché pef coÌko del tenapo 
Tiulla fi ricava da Paolo Diacono . Sembra pih verifimiie « 
che Affane molto prima avcflc qitcl governo , e tbrs' anche 
ebbe Lupo per facceffore prima dcH' Anno prcfetne . 

E e 4 Anno 

fai Anajlaf. incitai hi. Paalui O.ar.-i-. I.',. i. u. 

Ib} Thrpù. in CknoBgr. [tjSiscif*tHiemlMl'0. ■■ . 



jh,Googlc 



449 Ann&xid'Italia 

Anno dì Crusto i>clxiv. Indizione tu. 
4i Vitaliano Papa 8. 
di Costantino, detto Costante * Im- 

peredorc 24. 
di Grimoaldo Re j. 

T Ornato cbc fu il Re Crimealdo a ^via ^ ebbe final' 
moice notizia, che ti fuggito Re .Bo-turÀ^ s' era ri- 
fugiato nella Pannonia , o fìa neir Ungheria preflbdiC^ 
iant , cioè prdlb il Re de gli Unni Avari , Signore di 
quelle contraoe . Spedi toflo cda Ambafciatori , per &r iIh 
pere ad eRb Cacano , che s' Cjgli penfava di voltr ritenere 
Bertarido nel fuo Regno , dichiarava fpirata la pac« ira lui e 
i Ixingobardi . Doveano «llora poitaie gì' imercffi di Caca- 
no , che non folTe bene dì romperla con Grimoaldo : perì» 
chiamato Bertarido, gl'intimS , che ■ndafl'e dovunque gli 
piacene ,^ perchè a cagione di lui non voleva ncmicizia né 
guerra co i Longobardi j e btlognò che Bertarido sloggiane . 
Adriano Valefio , e pofcia iJ Padre MsbilJone fcoprirono 
una particolarità di quello fatto , che merita ben d' eHéie 
ancor qui regiftrata . Siccome s' ha dalla Vita diSanJ^/r»- 
J^ Arcivelcovo dijorch ) fcritta da Eddio Ste&no Autore 
contcmporineo , e Campata dal tuddetto Mabillone \à\ , 
quel Prelato cacciato di cafa , volendo venire a Roma ikU* 
Anno ójg. pafsò per Francia , ed arrivò ad Berchterum 
Regem Campania , virum humilem ^ &quieTam , Ù'tr^ 
mentem fermenef Dei . Acutamente avvertir(»ioque'v»- 
lentuomini per le cofe , che feguitano , farlarfi qui dì Ber- 
&erit , o fu Beiiatido Re de' Longobardi y dappoiché ali 
ebbe ricuperato il Regno , ficcomc vedremo ; né faprei di- 
re , petchè chiamato Re della Campagna , fé forfè non fodè 
percn'^H comandava nella gran pianura e Campa/ina del- 
h. Lcanoardia . Ora Ìl buon Re fimarido dilTe al fatuo A rci- 
vefcovo , che erano venute perfoiK appolU dalla gran Bre- 
tagna. 
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lil^^onclìbirglide'gioirmgBli, s'egli il àcéva prigione* 
ó^ impediva, che tu» andailè a Roan. Mach'cgliuiìtasl 
iaiquB dimanda, loro avcarirpolk): InmiagiovtìttùancHa 
faaéato dalia mia patria ^ andai ramm^o ^ e ttrtai e trovai 
ricovero preffo un certo Re de glilMm difetta Pagano ^ U 
qfiale con giurammto fati» al faofalfo Dio fi otiili^ di non 
d^rrwi giammai in mano de' miei ntmici , n^di tradirmi . 
Si^^tfalcìx tempo vtTmtro i Mejfi di' miei rumiti ^ tpnn 
viffin con giuramentf di dare a ^l Re un moggio pieno di 
fi^ii£ oro , fi mttttvame in loro potere , per Inarmi poi là 
vira . Al che jl Re lirpofc : Mi afpetterei tojìo la morte da gli 
Dii, fr a>mimt(6^t<f>njìamquiiàf e adpejlajfi il giura- 
mfinfo fatta alle miti Ùtità . Óra quartio più io , ehe cotM- 
fi^o-.t ^venero a nxroi Dio i debbo fior lungi da tal misfatto? 
b DOn darei -. r ottima mia , pcr.guadagnar tatto il Monde . 
CoGÌ up KeX41)|ob4rda , il quale fece dipoi mille carei- 
zealpiilGoioAmvofcovoi e con buona konail tèceac- 
copipagiMTiìiiD.a'.Roaia. Ciò fucceddette nell' Anno <579. 
TomaodoonaBortarido , che enAato licenziato dal Re 
Cacano > noa rapendo e^i dove volgere i pafTì per alTicu- 
iar^la.vita, prefe no» flrana rifoltRione , [a] e fìi di ve- 
nire ametteni in m^no dello ileflb fuo nemico , cio^del 
ReCrimoaldo, giacché la &ma portava , ch'egli fojTeua 
Principe clctnentiffìmo , avvilandofi , che gli permetta- 
refabe (li.paflàr il reOo de' Tuoi giorni con qualche convenevol 
coowlita in vita privata . Arrivato a Lodi , mandò in- 
satxu Onoljò filo (ìdatiflìino fervitore , per far iapere a 
Criniioaldo la fua venuta , e aver da lui le aeceffarie ftcu- 
KXU. Lieto Grimoaldo per qucfta nuova , gencrofainentc 
lifpofe , che veniffc pure , promettendc^i in jarola di Re , 
cBeniun male gli fiuebfae . Venne Bertarido , volle in- 

Snocchiarii , ma Crimoaldo abbracciatolo come Fratello 
^ baciò j, e con giuraoiento l'aHicurò, che farebbe da Jl 
Mnanzifelvo, e ben trattato da lui. Gli fii alT^nato un 
Palagio , e tutto quel che. gli occorreva per un fignoril 
trattamento . Ma teppcfi appena nella Gttà l'attivo di 
Bcrt». 

CaJ Fauiiu Diati», tii. J. ftp. u 
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ìatrìtifao darmire anche tm poco il Padrone , perchè era é 
cocco dal vino , che non iì larebbe votuto reggere in piedi, 
PoriauaIRe queOa nfpoila, replicò', che non taroaflcro 
ad eleguir gli ordini ; e però vedendo , che ilGuardaro* 
biere andava tetnpoK^iando per non aprire t fi^rzarono 
dfi lapona , e conimciamno a cercate per tutti i buchi ^ 
dove fof fc Bertarido . Non tFovan<lolo , infìneilGuorda' 
robiere fu obbligato a fcoprìre t che era fi%£Ìto . Furibondi 
allora i foUati le gli avventarono , e preicSo pe' Capelli il 
trafreroallapTcfcnza-delReGrimoaWo , come confapevole 
di quella fiiga ., e de^iflìmo di moire . Crimoaldo dopo 
avere ordinato , che il lafciaflèro , vdle da lui intendere la 
maniera tenuta da Bcrtarido per ifcappare, E faputala, lì 
rivolfe a i Tuoi , chiedendo loro , corafimeritavaunuonict 
lale, cheaveafervito adelodere gli ordini Tuoi ? Mille tof- 
mentielamorte, rirpoferQ tutti . Ma Grimoaldo PHndpt 
magnanimo allora replicò: PrrDic; eh coflul merita pre- 
mio , penhi ma ha avuto difficubà iiì efpor la Jua vìm pff 
falvare il Padroite , Ed in filtti l'arrolò tofto fra i fuoÌ Guar- 
darobieri , avvenendolo di avere pel nuove Padrone (fucila 
Hcffa fedeltà , che aveva avuto per Bcrtarido , eprometten- 
dc^liperciòdi molti comodi . Volle poi faperc , che folle 
divcnutodi Ooolfo, cgtifudctto', che s'era ritirato in 
facrato nella BaCiica di San Michele Arcangelo . Afiìda- 
tob fulla fua parola , il fece Venire a Palazzo , ed intcfo da 
lui tutto il filo dell» fuga , il commendò forte , e non (bla- 
mente il mife in libertà , ma gii concedette ancora il godi- 
mento di quanti beni a lui fi appattcnevano . NuHadimeiia 
pcKo tempo p*feò > che capitato Onolfo in Corte , il Rè 
;U dimandò , c<wne ft la pffava ? Candidamente rifpo- 
E, cbe amerebbe pi!) di morire con Bcrtarido , che di vive- 
re altrove in mezzo alle detìiie . Chiamato allora il Gt»ri 
daTc*«Tel, voHe udire di che frtitimento eglifofle , Bifpoi 
fc an(h'^ del medcfimo tenore . Grimoddo con gran be* 
nigtiiti^ialcoltò, cpofcia ordinò ?d Onolfe, chepren- 
ieflè, guanto eli piaceva de' fu* Servi ,-ca*àtK , e maft 
ÙmÌ9:. (che gli permetteva di fuidarìene . Diede la fìeflÌL 
. 1 . . . i h^tai. 
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licenza al Guardarobiere : ed omendue &tto na buoit btgf 
glìo t ed avute buone fcorte dal Re ^ alle^^eate (e a* 
aoiatoao in Francia a trovare Ìl loro anialifììmo PadroM 
Bertarido . Per quefle azioni gloriole i degne d' eflcr pors' 

rte a quelle de' pili illullrì Romani, è <£ lodar Grimaal- 
iè non che egli portava feco la macchia di avere pro^- 
tori^mepte ufurpato il Regno altrui . 

Anno di Cristo dclxv. Indtzìooe Titl. 
di Vitaliano Papa 9. 
di Costantino, detto Costante , Ijn- 

peradore.2j. 
8i GÌIIUOAJ.D0 Re 4. 

RAcct^liefi da Beda [«] , che nd prefèote Anno infieri 
molto la Pcflilenza in Italia , e per qucflo malon 1* 
Ambafciaiore de i Re i' Iiighilretta con quaS tutti i fura 
domellici lafciò la vita in Ronia . A queìlo medefìnu An^ 
Ilo parche fi polfa riferire Ja guerra mo/Ta da ì ReFrancU 
al Re Cnmoaldo . Dovette Benarido finirò in Fiaaca 
così ben perorare la caufa lua preflb di Ciurmo III. Redi 
Parigi e della Borgogna , con efporre Y uiurpazione ingiufta 
a lui fatu da Gnnic«ldo , ela&cilitìt « cfaevifardne ài 
rimeucrlarul Trono , flante il gran numero de' fura pRrti-* 
giani, qualora eflb Clotario prenocfTc la (uà proteiione « e 
IpedifTe un efercito in Italia : che quel Re s' indiJIè a muo' 
verguerraaCrimoaldo . EmrblVArmaiaFniniKrepcr la 
mrte delia Provenza nel Piemonte» edarrivb&ipreffbalU 
Citi^d' Adi . L'accorto Grimoaldo ufcito aneti' egli in 
campagna colla fua Armata , fermò i nemici in quel tenito* 
rio , e quivi lì accampò . Era Prìncipe &gace , e fapca^ le 
ftirberie delia guerra . Un dopo pranzo éngendo un panico 
terrore, levòair^mprovfilb il campo 1 e ritiroffioon ìor- 
Icìar indietro le tende , e buona parte del baga^io , e $«- 
zialmeme i^oa^^antità prodigiofa di cibi e vini di buon poi- 
fo . Caddero i Franzefi nella rete . AcGoniiì della dt lui Aq^ ) 

: ■ - ,. ■■.■■■ .-.i . - I *dÌft-- " 
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dìeJenilficco al campo, e trovato si buon preparamenttr 
dimac^iare e di bere, fecero gran goizovigfia , efiabb»*' 
ncchiarono in maniera , che quafi tutti ubbriacchi lì die- 
dero io ptedft al fonrio i Maoon&'st lonopalTata la mez- 
za notte , che Grtmosldo vohMa feccia , quando mcn 
felcxedeanO'fVeiUK a fer loro pagar tofcotto. TantaflragC 
ne fece , che a pochi rìufcl di portar faiva la pelle alle loi 
cale. Il LiK^o, dove feguì quefìn macello de' Franchi « 
Paolo Diacono fcrive, cne a (uoi dì lì appellava Rio,, 
ed era poco lungi dalla Citt^ d'AIii. Stava intanto )'Im- 
perador Cofitnu in Siracufa . S' erano a tutta prima imma- 
ginati i Siciliani , che la buona ventura feOé venuta a tro- 
varli , in mirando piantata la Sedia Imperiale nella lor Ilo-' 
la. Si difingannarono ben tolto . Io non so, fé perchè 
quello Principe era (f indinazion troppo cattiva , o pure 
perchè la necelTità l' alb-igneffe , per.non poter tirare da Co-' 
ttantinopoli e dall' Oriente alcun danaro e fLiflìdio pel grate 
diofo fuo mamenimeiuo , ^li li deflè a far delle infoppon- 
tabili avanie a quc' Popoli . Sì Anallalìo [a] , che Paolo 
Diacono [b] ciaSicurano , aver egli talmente afflitti gN 
abitanti e pollellbti de' beni tielle Provincie di Calabria » 
Sicilia^ Sardegna, ed ^j^/c0 con gabelle , capita7Ìonti e 
via^ìdinavi, che non s'era a memoria d' uomini fimtl 
Àa^lo giammai patito . Rellavano feparaie le Mogli da t 
Mariti , i Figliuoli da i Genitori ; in una parola arrivaronoi 
tant* oltre i malanni , che non rcflava più fpcranza di poter 
vivere alla gente. Né già andarono f Luoghi {acri erenti 
da quella lempella , perch'cgli tp(w|ib tutte leChierede* 
loro fàcri vaC , e de loro telbri . Teo&ne [r] , tuttocht 
AutorGrecoj nota anch' kU , forfè folto l'Anno prece- 
dente , tanti elfere lhti gli aggravi de' poveri Siciliani) 
che moki difperati Icappando andarono a fiflar ta loro abi- 
taxione aDamalco: ilcheataluno potrebbe (embrar cofa 
llrana , perchè i Saracei» fignor^iavano in quella Gt- 
tà ■ Ma que' Pq;Nili non lì attestavano pii^ a oimOTar io 
paefe} 

1^1^/f. M Fi flit,, [b] PmA« ÌMmm. /. J. t. II. 
Tkifttm. » Ckmiip. 
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jfae& , dove conuadaflc i^ ^ fcclknto bóÉi ìiajiesa^f 
ma Tiranno i 

-Anno di^ Cristo DCtxrt. tadiziofie jlx. 
di Vitaliano Papa io> 
di CoSTArtTiNQt detto Costamte* idi' 

pcnidoce ì6, . 

di GaiuoALDO Re 5< ' 

Glafichènonlìu , a qUatAano fncitàmentè s'^iUai 
. no a rap[>on«ri: i fatti del Friuli « ri&riri da Paolo 
Diaccino [^] circa fileni tempii dii t)rendo la liberti di 
&mc ^uk menzione i Motto che fiine' tci^addieuo^^ 
w Duca del Friuli, la cui abìtaziobe iù Cividal diFhuli 
tuttavia a' tempi di Paold Diacono efiAen t chiamata la 
CafadiAgcHKt fu Conferito » ficcome dicemmo ^ cjuel Du- 
cato a JjtpB ) nomo di pèlBmo talento i Cofhii un giorrid alT 
impt-ovvifo con un coi^ di cavalleria fece Una lw|»dà all' 
Ilbla di Grado « poco Jontana.daAqoikiai paHandci po' 
una {^tadfl fatta a tnano I che dalla terra Hènna arrivava och 
lì t la quale paf ben difìUile a crederli « eotne boiìi il Pa- 
dreikRubeis [^J. Era queir Kola fottopoila all' Impera-' 
dote i ed ivi dimorava il Patriarca Cattolico à' AqUtleia 4 
appeliatoGradenfe , Diede Lupo il faceo a quella Chicfa * 
e ne portb via tutto il tpfara 1 Allocchi poi dovette GrimtH 
aldo portarli al foccoffo di Benevento aflèdiato y laicib id 
Pavia come Viceré e Comandante qUefto Litt» j i cui fatti 
^regiamente corrifpottdevano al nome « e ffi nccoranaSt 
ifruo Palagio 1 Gimi^Liipoin tal Codgiuntuia non poche 
ùrolente m quella Citii» pcrchi fi lufingava < cheGtt^ 
fnoaldo non avelie pi6 a toinare i ma s' ingannò ■ Tdrtt& 
Grimoatdo f e Lupo temendo il gaJli^ d? hai reati^ fi ' 
r»itb oel Friuli i dove diede principio ad twla ribellione 
centra del Tuo Sovrano , Crede iJ (i>ddetto Padre de Ka- 
)tés accadutd ci& aell' Ann» ($64< Grimoaldai che noti 
amava 

ftl perniai DUtt'm' i*i.t.t,tf., 

[b] ih ttmMi Mimnatnt. Etti. A«ml^ff.aVìf 
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iinava molto d'iwftpi-endere una guerra civifé {{i tengo» 
bardi contea Lci^obat-di , perche imn fi Fdava del Popolo 
* fuo, fegretalnehte tfiolJè Cacam Re de gli Unni Avari « 

afBiw "' coflui. A man 

baciat m un fennidabil 

clèrpii me j intorno al 

quale li. Quivi fe gli 

Kceai : pef quanto rac- 

contai ctii, che s'era-* 

no tre ri> di molte pror 

dczie «t tre giorni' tri! 

volte i la primd li fcoiM 

£fle, liKÙi l^elU fe- 

«otula tu, ma con af- 

iàiiRti _ _ ancorché molti 

Lottgobardireftafreto feriti e morti » pur diede la rotta all' 
immenlberercitodiCatafio ^ e benportj) un risco lutti» 
no . Ma raccoldfì i Barbari vtniKrd kI òoatlc giofno e1 
itentutiatamente l4àoii6 a tifi» i ciie la fua gente diede 
allegatnbfe, ed egli airando più tolto dimorir , chedifùg^ 
Óre i dopo aver datt quante pniove potè del Ilio Valore , la^^ 
Icib fui cam^ la vita 1 I fugitiOiFiirbni fì ritirarono nelle 
Cafklla pili foni per quivi &r di&Ta , con fèbatidonar li 
Campagna alUdÌKTczion de gli Avari , i qutli diedero il 
^(xo a tuttd il paefe.j « . feaeoEhi Luo^ confiumnono t»ì 

Ora avendo abbaftanTi operato à tenore ile i dcfìdcrj 
del Re Grimoaldo , quefti fece lorxs impidcre , die oramai 
^eflàilerodiguaftar quella Proviticia , e fc n'andaflcnacoa 
Dioj Ma quegl' Infedeli noni' intendeanocorf , Urirpo* 
fta ^ che rpediroao ^ gli loro Ambafciatori a Gtimoaldo ) 
Sa che avéano prefo il Friuli a forza d' arali ^ e die fti tìo- 
leano ritener per loro . S" accorfc allora Grimoaldo d' e/lèrfi 
tirata la ferfe in feno ; tuttavia fiocomc Priikripc animofb 
ldutiòiniretta<]tiantitimb3<ieiitiaoté 4 percaodarcoloio 
dai Friuli colle cattive i giacché coflc buone più nofi fi pote- 
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« i e an& ad accampatfi a (rorrte de' nemici . Vennero 
per parlare con lui a}tn AmbaTciatori di Cacano , ed egli 
feppc ben prevaleriì della lor venuta . Era picciolo PeTerei- 
to Longobardo ; ma l' accorto R« tenetxki a bada con pa- 
rolepervar7^omi(]Uee1i Ambafciaton , ogni dì dava la 
inoftra alle &ie genti , e facendo prendere varj abitiediver- 
fe anni alle truppe ^à veduK , quaficbè t^i A fopra^u- 
gn^Héro dt i nuovi Redimenti , tàh volte fece mirare a 

ri'Barbarì fatto diverfì ò^tti le medefimc milizie , in gui- 
che coloro rimarcFo convinti della innumerabil Amuta 
de'Longobardi . Allora Grimoaldo fiuti venire a sé gli An»- 
faardatori: Orèetie , difft, riferitt aCacam^ the fé nari 
h siriga ài tomarftne m tafa , em tmtm qtujU gran mebitK-' 
4me , the voi co' ve/ir' occhi mxte veduto , io ■wrrJ to/h a 
infepiar/'liiaJìrMdM. DÌ più non occorfe. Cacano avver- 
tito del pericolo , in cui fi trovava , decampò , e tomoffo' 
ne al fuo paefe . Tentò dipoi Vamefrìdo Figliuolo di Lu- 
po di (ticndere in hiogo del Padre nel Ducato del Friiji ; 
ma conolcendo dì non aver ferze da contrathre col Ke Grì- 
moaldo , ricorfe a di Sdavi , o vogliam dire Scliiavonf 
nella Carinòa t ed eroe tal ritifoao di quella gente, che fi 
figurava gi^dipoterottencN il filo intento . Ma pervenuto 
afCaflelMdìNeiiialbpixotootanodaCivìdaW , quivi dal 
forte efercito de' Furia» perde colla (peranza dd Ducato * 
anche la vita • Fu dunque creato Duca àA Friuli Venari , 
oriondo della Citd di Vicenza, uomo dì gran benignià « 
che foavcmente governb dipoi qud paefc . 

Prima di quem tempi comincib , e fpexialmente prefevi- 
gote neir Anno pcebnte lo Sdsoia della Chie& di Ravenna . 
AbUiun veduto , con quanta fommeflione e pronteeza JMnH 
tv ArdvelbovD ià. quella CttÀ ineervenoe per mezzo de' ftuì 
Deputati al Conoitio Lateranenfe fotto &n Martino Papa 
nelt' Anno ^49. MaquefVuomo accecato dall' amtnzione , 
cominciò daU innanzi ancore l'ubbidienia dovuta a i Stfot* 
nùPtnicfici > e praticau datutà ifuoi Anttceflóri. [a} 
L& 
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La perrnanenra de gli Efarchi d'Italia in Ravenna , l^a3f^* 
che quella fb/Te divenuta Capo dell' Italia , (èrvì aò efaì- 
tar la fuperbia di quefto Prelato, e a cercar V ^utocrfalia, 
o fu r Indipendenza da qualtìvi^ià Chiefa fuperiore « con 
trafigrefìTion manifèlla de i Canoni del da tutti venerato 
Concilio Primo Ecumenico Niceno . Racconta Agnello 
(«J, che fcriflè circa 1' AnnodiCrifto84o. le Vite de'Vc^ 
fcovi Ravennati , Autore per altro malaffetto verfo la Se- 
de Apofblica Romana, che il Papa (kn2a,(a\\o Vitaliano') 
mandi) a Ravenna de i L^ti , per intimare a Mauro Arci- 
vcfcoTo la fommclTione , alla quale ^li era tenuto verfo il 
Romano Pontefice . Rifpote Mauro influentemente di ma- 
ravigliarli di quello , perché ent Icguìto accordo fra loro di 
non inquietare l'un l'altra , e d'aver egli fopra ciò una 
Scrittura fottcrfcritia dal medelìino Papa . Rapportata al 
Pcnuefìcc qurìb rìfpofta , fcrtfle a Mauro, che fé quanto 
prima twn veniva a Roma , lo fcomunicava . Dietie allora 
nelle fmaniel' iniquo Arcivefcovo, e prefa la penas. , fcrilft 
una Lettera fìmile , in cui anch' ^li fcomunicava il Papa . 
Fu portata a Roma queAa infolentilfima Lettera , e lettala , 
il Pontefice in collera la gittb per terra ■, e poi la fece racco- 
gliere . Quindi portb le uiedogUanze all'Imperador Colmati- 
le , pregandolo dì ridurre al dovere il temerario Arcivefco- 
vo . Ma nello fleifo tempo ttrilfe anche Mauro all' Impe- 
radorc, implorando il dì lui patrocinio ailefuepretenfioni . 
Colante , che altre vìe non fcppe mai battere , fé non quel- 
k dell' iniquità , piuttolio che loddis&ie alle giufte dinunile 
del Papa , volle foftener l' ecce/fo fcandalofo ^l' Arcivefcor- 
vo . Refta tuttavia il Diploma da lui fcrìcto ad effo Mauro , 
cavato da un Codice manufctitto della Biblioteca Edenfe « 
dove gli figoifìcadi averdati degli ordini infavorc di lui 2 
Greterioiuo'Eùrco: ilcbecifaconofcere, che a Tcotlav 
CalttofatXi fiKceduto quello nuovo Elarco Gregario . Pofcia 
dichiara e detcrinina , che la Chicfa Ravennate Ita cfeote 
in avvenire da Mni Superiore Ecclefiaftico , e fpezialmetl- 
te dall' autorità del Patriarca di Roma antica , di modo che 
Tomo V, Ff god» 

[»] AgMll. Ttm- U. tur. hit. 
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umU il PriviUgio dell' jiutecefalia . Il Dipkima i ditO 
Kaleiid. Mart. Syrtuufa. ImptTttnttbut Domimr ne/ìris 
piijfimii perpttHts ^ugufiis , Confiamim majore Imptra- 
tore , ( il cne fa Tempre più conolcere < che il fuo No- 
me vero era Cojìantino , benché l' ufo abtna ottenuta di 
chiamarlo Coflante ) Aimo XXV. ( die tuttavia conta 
nel Mario del prefeme Anno) &tdìCmfulatMm ejv 
Anno xml. ( s' ha de fcrivere XXIII. ) at^ue rmx 
Conjìantino , HeracUo , &" Tiberio^ a Dea cmfttvatis 
Tiliis-i Co^antini quidcvtAmwXlIlI. HeraelU autm. 
Ci" Tiberio Aimo VII. Concorrono tutti quefìi caiatten 
il indicar T Anno prefente , e (empre più convinomo i 
Lettori , efferfì ancor qui troppo fconclamente abufato 
della fua autorii^ t' Impentdor Coftante , non appanenen- 
do a lui il mutar T ordine della Gerarchia Eccicfìaffica , 
Iblùlito da gli ApoAoli , e r^laio da i Concili Gne- 
nli della Cniefa di Dio. Ma di che noaeracapaceqoef^ 
emi»o ed infelice Attuilo? 

Anno di Cristo dclxvii. Indizione x. 
di ViTAtUNO Papa ii. 
di Costantino, detto Costa nTe^ Im' 

peradore 17. 
dì G&iMOAiDo Re 6. 

Circa quelli tempi il KcGrimoaitio diede per Moglie a 
J^omoo/i^o Duca di Benevento fuo Figliuolo Teodera- 
da , Figliuola di Lt^ già Duca del Friuli [a] , che gli 
partorì poi tre Figliuoli , doè Crimoalào II, e Gìf^fo 
< amcnduni col tempo furono Duchi di Benevento ) , ed 
Arichi^ o6a Arìgi/a. VendicolTi ancora di tutti coIoid, 
che ikH' andare ad effo Benevento in foccorlb del Figliuo- 
lo l' avevano abbandonato . Ma fopra tutto barbarica fii \% 
fua vendena contro laCitt^ del Foro di Fopilio , oggidì 
Torlimpopoli t perché quel Popolo , Ibttopouo al/' Elarco 
di Ravenna , avea &tto de gì' infulti non Iblamcnte a lui 
nel 
[aj Pok/w Ditnnai I. J. t. il. 
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liei viaggio alla volta di Betievento, itaainoit' altre fiate aÌ 

fuoiMtflineirandaree veniretlaBenevento . Ptf T Alpe 
dJBariione, cioè per la via di Ponrremoli , fen7a che fcn' 
eccoi^ellero ì Ravennati ^ condulTe egli le fuc truppe in 
Tofcana in tempo di Quarelima « e poi nel Sabtw'o Santo 
piombò addolfo a quella milèra Citti » nel leinoo appunto f 
che Iccondo l'ufo d'allora fi feceva il ioltnne Puttelìmo de' 
Fanciulli nella Chiela ma&giore . A pochi o a r.iuno perdo- 
nò r inumanità di que' lotdaii , con aver fìtio r<. cnaci i Dia- 
coni ) che battezzavatio i Fanciulli . Tale in li.>mma fli la 
flragedi quel Popoli)) e il gualio della Città) chejxxhiffi- 
mi abitatori vi reltavano a' tempi di Paolo Diacono : crudel- 
ù degna d' eterna infamia . Portava per altro il Re Grimoal-> 
do fommo odio a i Greci , efudditidcirimperadorc j per-' 
che folto la Uiona fede avelTero tradito ed uccifo i fuoì due 
Fratelli Tafmc Duca del Friuli j e Caecorte . E quefta fu la 
cagione^ chequantunqiie laCittàdiO^/rf^io , ogsidìap- 
pellata Oderzo , folfe gù ridotta folto i! dominio dc^ongo- 
rardi t pure perché ivi era liicceduta la morte de' fuoi Fra- 
telli fuddetti, JafecedilVu^cre tla Ì fondamenti « e parti 
poi quel territorio , efllgnandone una parte a dvidd di 
friuliy uxC ^ttAATrivigi t chKnmCencda, 

Anno di Cristo bctxviti. tndiziotìe Xi. 
di Vitaliano Papa 12. 
di Costantino Pogonato Imperadore ti 
di Grimoaldo Re 7. 

FU qtlefto l' ultimo Anno della vitadi Co,'?^wf/n(i, che 
noi fogliamo appellate Collante Impcradjre . L' odio 
univerfale di:' Popoli , eh' egli s' era guadagnato coli' im- 
inenfe fue cftorfioni ed angherie lor fatte , e il difcredito j 
in cui età per le fue empie azioni , diedero moto ed animo 
ad una congiura centra di lui . Però lui fine di Settembre 
dell' Anno prefente, clfendogl'a in corfo V Iid'zione Xlt. 
come abbiamo da Anaftafio Bibliotecario [a] , da Pdi>. 
Ff » io 
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lo Diacono [<t]y e da Teofane [b] , troyandofi ttii net 
bagno in Siracufa , fu quivi da un Andrea FigJiuol di Troifo 
uccifo . Entrati gli uomini della (ila Corte , il trovarono 
fenM vita , e diedero fepoltura al fuo corpo ■ Dopo di che 
un certo JWf'wz/o ( così lo chiama Teofane ) o pur Mete 
ùo ( come ha Paolo Diacono ) fi fece ]Voclaniar Impera- 
dorè. Teofane ferive , ch'egli fu forzato a prendere I Iio- 
perio, efTendo giovane di belìifTimo alpetto , e di nazione 
Armeno, e pur conttfTa, eh' egli era de congiurati . Giun- 
ta a Coftantinopolilanuovadiqueftofucceffo , Coflantim 
fuo Primogenito , dichiarato già Imperadore dal Padre 
neir Anno 654. prefe le redini de! governo . Era egli aliai 
giovinetto , ma perciocché dopo l' imprefa di Sicilia tor- 
nò a Coftantiiiopoli colla barba , che gli fpuniava fui 
volto , [e] perciò ebbe il fopranooic di Pogmato , cioè Bar- 
bato . Diedelì in quefl' Anno elfo giovane Alludo a far 
Ìuanti preparamenti poteva, si per vendicar la morte del 
'adre , che per liberar l' Imperio dal Tiranno Mccezio , 
e neir Anno vegnente , ficcomc vedremo , g/i riufci fe- 
licemente r imprefa . Fu quello Principe ài Religione e 
di coiiumi diverfo dal Padre ■ In qucfl' Anno ancora il 
Re Grimotiido fece una giunta d' alcune Leggi a queUe 
del Re Rotari . Dal Prologo [d] fi veggono pubblicate 
jìnno Deo propitio Regni mei Sexto , Menfe Julio , In- 
diilione XL e per confeguente in queft' Anno . Dovea 
gii aver prefo un gran poffeflb fra i Longobardi l' empio 
ibaió de' Duelli , non gi!i per beflìalc appetito di ven- 
detta , o per puntigli , come fi ufava ne gli ultimi Seca- 
li addietro, ma per indagare con quefla barbara inven- 
zione il Giudizio di Dio intorno alla verità o fàlfl- 
ù. de i delitri , o alla giulKzia o ingiu(ìizia delle pre- 
tenfioni • Qualche fretto vi mife il Re Gnmoatdo con 
ordinare , che fc coftava , che un Uomo libero per trcnt* 
anni folle vivuto in iHato tale, non poteflè alcutw sfidarlo 
al Duello in vigore di qualche preienfione , che coflui 
foflè 

W Pgilmi Ditttmiu I. 1. t. II. rbl Tin»i. i» Ckn» 
(<J ZvuT. im Aanat. 
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fofle Tuo Servo , cioè Schiavo . Peri) baftava,cliequcft'Uoiitff 
adduccllè davanti a t Giudici i teftimon) del pofTclIodel'' 
la Liberia durarite io fpazio d'erti treni* Anni, per cfen- 
tarfi da treni altra moleftia. Lo flelTo fu decretato in fa- 
vóre di cni provava d' aver TOffeduto per lo fuddetto fpa- 
zio di tempo Cafe , SeCvi , e Terre . All' incontro alle Mo- 
>U aecufats d' aver operato contro i' onore e la vita d&* 
vtariti , era permefTo di giunifìcarlì col eìuramérìto , ò 
Jnir col combattimento: nei qual cafo la Donna (c^lie- 
va Un CartipiotiC o fia Combattente per !a pafte (uà . 
Non parlo dell'altre Le^i , nelle ijuali è prekrifto, che 
dee pagatfì da i Padroni per gli delitti de' Servi , e qual 
pena fi deHc a chi lafciatà la Moglie fiia , un'altra ne 
prendeva ; o pure alle Donne i che prende\'ano per Mari- 
to chi avea già Moglie , tuttoché informate dello ftatd 
di quell'Uomo. In queft Anno Tewino Monaco Greco , 
jMfcia Arcivefcovo Dorovernerlfe , o lìa di Canfurbcrl . 
fb inviato in Inghilterra ài Papa Vitaliano f^^a} cdéquel 
medefìmoi che cottipilb dipoi ed accrebbe i Cationi Pe- 
tlitcnziaii , mife in credito le Lettere Latine e Greche 
ih que' paefi i ed allevò de Ì valenti Difcepoli , coti iftabili- 
ft ancora il Canto Ecdefiallico in quelle Chiefe . Proba- 
bilmente lì pfcvalfe de gli fconcerti accaduti in Sicilia 
RomodUo Duca di Benevento , per vendicarli del giS uccifo 
Co/ìf/ntf Augudo , e rendeteli la pariglia dell' infulto giSk 
fitto a BeilevÈnCo i Kùi fappiamo da Paolo Diacono [ol * 
eh' eeli raunata una bciotla armata (ì port5 alt alTedio della 
Cit» di Taranto , e cotanto la combattè , che la forzò 
ftlla refa . Altrettanto fece di quella di Brìndifi : con che ag- 
giuiife tutti que' contorni , cioè un buon tratto di ftacfe al 
Tuo Ducato BoKventano • 
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Anno di Cristo dclxix. Indizione xir. 
di Vitaliano Papa 13. 
di Costantino Pedonato Imperadote z. 
di GftiMOAtDo Ke 8. 

PRemcndo all' tmpcrador Co/laurino Pt^onato il fuoco 
nato in Sicilia per la Tirannia di Mccezio , aramafsò 
quanta g,cnie porè ["], facendone venire dall' Iflria, dall' 
Italia, dalla Sardegna, edall' Affrica, perchè c/Ta durava 
tutiavia alla diuozion dell' Imperio . Venne lo fteffo giova- 
le Auguflo in pcrfona a quella imprefa con una podcroà 
flotta ■ fa durlque prefa Siracufa , trucidato il Tiranno Me- 
cezio , e il fuQ capo con quelli di molti altri portatoaCo* 
{taniinop< òefVinto il fìjoco, c\tc 

^ era acct che fi legga , che i Lon- 

gobardi ce maggiormente in loro 

vantagg'ic re (è ne tomo lieto alla 

fua relioei fa probabilmente Mcce- 

ìio , prir s) gran tcmpc/fa , avea 

fatto ricc . . Benché coiloro non 

vcnilTeroa tempo per foccorrerlo, pure fi sa daAna{lario 
[ù] , e da Paolo Diacono [f] , che all' improwifo con mol- 
te navi arrivarono in Sicilia, entrarono in Siracufa, emi- 
fero a fil di fpada quell' infelice Popolo , con eflerfene 
falvati pochi col favor della fuga • Pare eziandio , che 
fcorre[fera pel redo dell' Ifola, commettendo gli atti delia 
medeOnia crudeltà danertutto : ma queflo non è certo . 
Per attcftato ancora del Cardinal Baronio [d] , e del P. Ma- 
billcne [e] non lòn fìcuri documenti di un tale eccidio una 
Lettera fcritta da i Monaci Benedettini di MtlTìna a 1 Mo- 
naci Romani abitanti nel Laterano , né una Lettera di Pa- 
pa Vitaliano a i medefimi Monaci Meffinefi : dalla prìnu 
delle quali vi(.n detto , che MelTina , e novantotto iì- 
tre Ciuk e Ville della Sicilia erano iUte racchetiate , e 
, . . date 

Ti] li. I. ^. t. ìì. Ibi /rHtfl. io ^Ja^it. 
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date alle fiamme da i Saraceni . Afporrarono inqueU'occ»- 
ilone i Barbari tutti i bronzi , enei' Impetador Collante 
avea rubato a ì Romani , e Te ne tornarono ad AUnìindrìa . 
Abbiamo da Teofane [a] , che in qucfto mcdefimo Anno T 
Imperador Coftantino diede il titolo d' Attuili , e dìchiarb 
fuoi colleghi nell'Imperio i due fuoi Fratelli Eraclio , e Tiòc' 
rio . Privò di vita Giujìmiano Patrizio Padre di Germano , 
che fii poi Patriarca di Collantinopoli , e fece entrare lo 
flelTo Germano nel molo de gli Eunuchi . Il perchè non lo 
dice la Storia . 

Anno di CitrsTO dcltx. Indizione xrii. 
di Vitaliano Papa 14. 
di Costantino ridonato Imperadore 3, 
di Gkimoaldo Re 9. 

Giacchi Paolo Diacono narra buona pane de gli avveni- 
menti , fcnza fpcclficarne l' Anno , perchè né pur 
egli dovea faperlo , fi può riferire qui un fatto di Vetrari Du- 
ca del Friuli . [é] Avendo gii Schiavoni dominanti oelli 
vicina Carintia intefo , di' egli era andato a Pavia , ran- 
nata una ^an moltitudine di gente , vennero fin preflò a 
Cividalfb Friuli, e (ì accamparono inunLuogocmamato 
Broda. Per buona ventura accadde, che Vetrari sbrigate^ 
in poco tempo da Pavia , quando niun fé l' afpettava , arri- 
vò la fera innanzi a Cividalc . Né sì tolioeboe intefa la ve- 
nuta de gli Schiavoni , che prefì feco venticinque cavalli 
andò a riconofcerli ; ed arrivato al Ponte del Fiume NatifcH 
ne , i^tre al quale s' erano attendati i Barbari , fu da loro 
ofTervato; e perché era con si pochi compagni , mott^ia- 
to con dire : Veden là il Patriarca , che vien cantra A nei 
co i fuoi Clerici . Il Duca allora levatofi )' elmo di capo » 
e facendo vedere a i Barbari chi ^li era ( e ben lo conofce- 
vano ) , ntife tal terrore in cofloro , che efìTemb corlb il foo 
nome per tutto il campo ) quafiché egli (olle per affalirli eoa 
un formidabile cfercito * fi diedero a una precipitofa fi^ . 
Ff 4 £ fio- 

co Ttitk. ia Citmuf- Oì P»^' Dima. l. j. t. h> 
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£ <ìnquì fi può menar buono il Tuo racconto al buon Paolo -; 
Ma egli ci vuol tàr. ridere con una slargata Romanzefca . 
che dipoi fc^iugne , con dire j che Vetrari con que'pochi 
compagni li rcagliò loro addoflb, cntfece una tal bec- 
cheria , che di cinque mila uomini , appena pochi col Éivor 
delle gRmbeportarono itile lor cale la crilìa nuova dì tanta 
difgrazia . Tiene il Padre Pagi , che in qucfl' Anno C/ora- 
TÌo IIL Re de' Franchi nella Neuflria e Borgogna giugneilè 
all' ultimo de' fuoi giorni . Per poco tempo rignò dopo lui 
Tcodcrico li. il ([uale per forza prele la Chericale tonlura . 
C/;/Wcp/Vo Fratello di Clotario divenne padrone dì tutta la 
Monarchia FranzeCe . Ma da 1) a non molto non Iblo a lui 
tolto fu il Regno, mn anche la vita . Allora il depollo 7~e»- 
derico ripigliò il Regno . La Storia de' Franchi fcarr^ix 
molto di notizie in quelli tempi. Ma fé all' Italiana non re- 
ftaffero que' pochi lumi , che ha raccolto Paolo Diacono , 
nei reHeremmo anche pii) de' Franzefì al buio , mancando a 
noi !e Vite de' Santi , de' Vefcovj , e de gli ottimi Monaci 
Italiani d'allora) laddove non poche de' loro paefi ne fcnlTe- 
ro cfTì Franchi , e gi' Inglefi , non già perché allora anche 
r Italia non nudriffe de'buoni Prelati , e molti Servi ài Dio , 
ma perchè!' ignoranza avea qui prefotroiq» piede , o jiure 
perchè le guerre noftre civili nan fatto perdere gran copia di 
antiche memorie . Ahbianio poi da Teofane , cbe cicca 
quefti tempi i Saraceni fecero un' incurfione nelle Provincie 
dell' Affrica , tuttavia fottopoftc al Romano Imperio j e 
corfe voce , che avellerò condotte in ifchiavìtfi ottanta mila 
perfonc . Aveva bensì , come abbìam detto , l'Imperador 
Cojiantino conferito il titolo Imperiale a i due fuoi Fratelli 
'Eraclio t tTibtrio i ma per quanto fì può conofcere , conlì- 
fteva nella fola apparenza la lor dignità , perciocché l' auto- 
rità e il comando rifcdeva lutto in effo Collantino . Neil' 
elercito a Crifopoli vi furono piilperfone, che pubblica- 
mente gridarono : Noi crediamo nelle tre Perfine deUs 
Trinità: andiamo anclx a coronar tre Imperadori ; legno, 
che la Coronazione era il più importaiite requifito per efer- 
citarcoifattirimperialeautoriu. GiuoTcro queueparole 
all' 
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all'orecchio di Coftanttno , che forte fencturtò. Fatti 
perciò venire ì capi di cdlloro a CoOantinopoli fotto preteso 
Stvoierfoddisfareailordender), li fece pendere tutti dalle 
forche, edinlegnbaeli altri il rirpettodovuto AiSovrani. 
ferchènondimcAofileFpe , olblamenie corfeit fofpetto , 
che da Ì fuddetti fuoi Fratelli avcffe avuta origine quel fedì- 
liofo progetto , fece ad amendue tagliare il nafo . Maqueft' 
iiltima barbara azione non fembra appartenere all' Anno pre- 
fente j perché Cccome lo ftelTo Teofane racconta alt' Àn- 
noli, di CoflamiDO > allora egli folamcnte rimodè i Fra- 
telli oair Imperio : né fembra molto probabile , che fc in 
quell'Anno avefle lor fatto un sì brutto sfr^io , ^ino avel- 
lerò tuttavia continuato ncll' onore prinnicro • 

Circa quelli tempi per relazione di Paolo Diaco- 
no [il] ^ìzen y o fia Ahtcone , Duca de' Bulgari , fenza , 
faperfrne il perchè, ufcito colla gente a lui fuggetta dal fuo 
paefe confinante al Danubio « venne con tutta pace a tro- 
vare il Re Gr/mtw/fio , elìbendolì al &x> fervi^io , eptrean- 
dolo di dargli qualche contrada , dove poteflc abitar co'luoi . 
Grimoaldo l' inviò al Figliuolo iJornca/ii) Duca di Beneven- 
to * incaricandolo di trovargli (ito a propofito . Egli in 
fatti diede a lui ed a' Tuoi per luc^o d' abitazione Ìl paefe fin' 
allora deferto di Supino , fioiano ,ed Ifemia ,ed altre Cittì 
co i lor territori, e con giurisdizione fignorile in effe, di- 
pendente nondimeno dal Duca di Benevento , con avergli 
mutato il nome di Dwo in quello di Go/Ij/i^o , equivalente 
a quello dì Governatore o Conte , acciocché non fembraflè 
eguale col nome di Duca al Duca fuo Sovrano . Paolo Dia- 
cono racconta , che a' fuoi dì , cioè cento anni dopo , quel- 
la Nazione , tuttoché fapeffe parlare la Lingua volgare dì 
quel paefe , pure non avea peranche dismeffo T ufo della na- 
tia Lingua Bulgara . Teofane [A] neli' Anno xi. di Coftan- 
tino Pogonato , e Niceforo [e] . toccano quello punto an- 
ch'elfi dicendo , che'regnando I ImperadorCoflante , Cra- 
voto Re de' Bid^u-i lafcib dcwo di sé cinque Figliuoli , od 
ordine , 
ra] P»ul»i biaeamu 1. 1. e. 19. 



jh,Googlc 



458 



Annali dTt'aiia 



ordine» che AefTero unici inGéme . Ma non andb molto , 
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Da^éettolT. ricuperò il Re^no . Ne han trat- 
tato Adriano Valefìo , ilComzio, ei Padri'Mabillone , 
Enfchenio , e Pagi ■ SoFliene l' ultimo di quelli , che quel 
Principe folamenteneir Anno^73. *o''n'> '" Francia ; e 

{lerchè il Mabillone fì ferve del racconto gi^ ri&rìlo da I^o- 
Diacono , il quale ci fa vedere elfo Dagobcrto regnante in 
Trancia prima della morte del Ite Grimoaldo fucceduta nelf 
Annofeguentetf7i. tietie il Pagi , cheincib fi(ìait\gaii- 
mto io Storico haliuM , come mal iofonnato de gU à£&ri 
fin. 
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ftranieri della Francia . Ma non par gii, che quel Criricd 
porti si fodc pruove da atterrar qui ]' autorità di I^olo , il 
quale foiamente cent' anni dopo icrifTc quefti avvenimenti ; 
e maflìmamcntc confeflando tutti i Letterati , rcfiare la Sto- 
ria di Francia in quefti tempi involta in rtioìtc tenebre . 
Setnbra non improtebiic , che mancato di vita Clotario III. 
Rein quell'Anno fenzaprole, ed eirendoìnfoni dei gravi 
torbidi per la fucceffione , Dagoberto correffe al rumoie , 
ed ottenefle una parte della Monarchia . Ermanno Contrat- 
to [n] mette la morte di quefto Dagoberto ncli' Anno 6j^ 
e peròva d'accordo con Paolo Diacono . Fofle nondimeno 
quello , o altro Re de' Franchi , con cui il Re Grimoaldo 
flrignefle una buona lisa , a noi bafla di fapere , cheBerta- 
rido non fi trovando ficuro in Francia , s' inviò alla volta 
dell' Inghilterra . 

Anno di Cristo DCLXxr. Indizione xiv. 
di Vitaliano Papa 15. 
di Costantino Pt^onato Impei^doie 4. 
di Bertarido Re i. 

S'Aveafetto allcCTerir la veiia Ìl Re Grimoaldo inqueft' 
Anno . [A] Daii a nove giorni llando nel Tuo Palazzo, 
e tirando l' arco con quanta forza potea , volendo colpire una 
colomba, fé gli riaprì malamente la vena , e queila ferita 
baftòalevarlodi vita doponoveAnni di Regno . Corfcvo^ 
ce , che foffero adoperati da i Medici medicamenti avvele- 
nati in curarlo , e che intalmanierailmaodafferóper le 
porte all' altro Mondo . Fu Principe temuto da tutti, ga- 
gliardo di corpo , arditiffimo ndle impttfe , calvo di capo ; 
nudriva una bella barba , e in avvedutezza ebbe pochi pari . 
Tienfi , ch'rali f^uitaflc la Religion Cattolica , e gli Scrit- 
tori Bergamarchi attribuifcono a Gievanni Vcfcovo fanto 
diquella Città la di lui converfione al Cattolicismo , ma 
lenza addumeproova alcuna cavata dall' antichià . Quello 

tó l"",*n.'. ''•:•"*•' '• Cim. <«*. Vrfiir. 
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the è certo , per teltimonianza di Paolo Diacono * egli feb* 
bricb in Pavia la Bafilica Ai Santo Atnbrofio ; dal che fon' 
datamente deduce il Cardinal Baronio > ch'ali dovette 
«Acre buon Cattolico : aìtrimentenonavrebbeonorato in 
queOa Tamia Santo AmbroOo , impi^natore perpetuo de gli 
Ariani .' Reftb di lui e della Figliuola dei Re Aribem , giW 
prcfa per Medile , un Figliuolo appellatoGm-z'Ài/c^ inet^ 
puerile. Quetti fu prodamato Rede Longobardi. Torma- 
tuo ora « Sertariao , da noi poco fa veduto fugitivo i per 
cercare ricovero in Inghilterra . S'era^iimmrcato fulle 
coCle di Francia « ed appena fciolte levek, s' era alquanto 
slargati in mare la nave , quando una perfona dal lido ad al* 
ta voce dimandi) , fé quivi era Bertaridof Fu rilpono di si < 
Ailorareplicòquel tale: Fategli fapere ^ che fé tic torni d 
eafafua , pcrchì ha tre ^im-ni , che GrimoaUo ha finito di 
vivere. Balzò il cuore m petto a Bertarido ali' udir queda 
nuova , e ordinò toQo , che il legno approdaffe di nuovo at 
lido , per trovar la perfona , che avea gridato , ed infbrmar- 
fi megfio di qucfto fivorevoi a vvifo ■ Ma quando fu in terra , 
non vide perfona alcuna. Però immaginando , eJTerequclia 
ftataunavocediDio, e non de gli Uomini , determinò di 
venirfene fenz' altro in Italia . Mand6 innanzi perfot» ^ 
che fpiafle lo ftato delle cofe , e foffe poi ad incontrarlo in 
luogo determinatoai confini dell'Italia , per qiuvi pren- 
dere le Tue mifure . Ma giunto Bertarido col^ t vi trov& 
non fplamente il fuo Meffo , ma eziandio tutti gli Ufi' 
ziall della Regal Corte, d'apparato convenevole pel ricc 
vimento di un Re , ed accorfa gran moltitudine di Longp- 
barcfi , che tutti con lagrime e fdla incredibile accolfero T 
antico toro Signore y dopo nove Anni d' efilio felicemente 
tornato alla Patrizie al Regno . E non è da maravic/iarfe- 
ne . Non fu mal boi voluto Grimoaldo da i Longobardi ^ 
sì perche ufurpatore dell' altrui Corona , e si perché uomo 
vendicativo , e che col rigore piti che coli' amore s' era fem^ 
pré mantenuto fui Trono . AD' incontro , per atteflato dì 
Paolo Diacono , Bertarido era Principe amorevoliflimo , 
buon Cattolico, dotato dira» Pietì , olTcfvaDtifiìmo del- 
la 
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la Gludizta , e Ibpra mito LìtnoGniere y ed amator de* Po- 
veri. Le fue disgrazie aveano contribuito non pocb arcn- 
«Jerlomifericordiofo ed umile: Virrìi, chediraro ^ìmpa- 
ranoneUafolafublimefelicitì e fonuna . y accorda quello 
clt^ioa noi lafciato da Paolo con (guanto abbiamo intelò di 
fopra all' Anno 664. dalia Vita di San Vilfrido Arcivefco- 
vodijorch , fcritta da Eddio Stefano . Pertanto tre mcfi 
dopo la morte di Grimoaldo, Bcrtarido o HìPcrtarkoVì- 

SliuobdelRe Aribcrto, d' origine Bavarefe , perconfenfo 
e' Longobardi rirall fui Trono ; ed immediatamente fpedìti 
Mefli a Benevento , fece di colà tornare a Pavia la Reginii 
RodtlindaiuiMoglìécoìfìgVìuohCuniÈcrio , che furono 
fen'zadifficultàrilafciati dal Duca Romoaldo • DelFanciuI- 
ìoGariùaldo, lafciato Redal RcGrimoaldo fuo Padre , al- 
tro non fappiamo , fé non che fu deporto ; ma è beh da cre- 
dere , che non mancafTe un buon trattamento da lì innanzi 
né a lui nèa Tua Madre , fé vivea tuttavia , perche quefta in- 
fine era Sorella , ed egli Nipote di Bertarido . Si potrebbe 
credere , che il picciolo Principe fofle mandato a Beneven- 
to ; ma più verifimile e piti conforme alla Politica pare , che 
m^lii^ (1 giudicaffe il culiodirlo in qualche Fortezza . Altra 
memoria non refta di lui . 

Anno di Cristo dclixii. Indizione xv. 
di Adeodato Papa i. 
di Costantino Pogonato Imperadorc 5. 
di Bertarido Ke z. 

IN queft'Anno (fors' anche nel precedente ) comincia- 
rono le tribulazioni di Coliantinopoli , perchè i Sarace- 
ni , che già divoravano co i defìderj tutto l' imperio Roma- 
no , fecondo Teofane [«] , prepararono una poderofa Ar- 
mata navale con rifoluzionc ai tentar l'acquifto di quella Re- 
gai Città : avuta la quale farebbe venuto meno tuito l' Im- 
perio CrilViano dell' Oriente . Non mancavano loro Criftia- 
ni rlnegati , che ma^iormcnte gli animavano all' imprcfa ■, 
come 
[«J Tbtati-i'Ckn». 
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come fei di^ntzia oodrii ni pur mancano c^ìdì al grao 
Turco.. Svernarono nella Cittciapcre/lcre pronti adincj' 
.trarli neRa primavera ventura • Intanto l' Imperador Co- 
fianùno , a cui non era ignoto il dif^DO di quella per/ìda 
geme , aitefe anch' egli a premunirli contro de loro sforzi « 
con adunar gente , fabbricar navi e macchine , edìfpoiie 
tutto quel cnc occorreva per la difefa . In qued' Anno , pec 

Guanto crede il P. Pagi t nel dì 27. di Gennaio diede fine al 
K) Pontificato e alla Tua vita il lommo Pontefice Vitaliano f 
dopo a^er governata la Chìcfa dì Dio per quattordici Anni e 
mezzo con molta lode . Nel dì pofcia 22. di Aprile ebbe per 
fuccefibre nella Cattedra di San Pietro Adeodato di nazione 
Romano, gii Monaco nel IMoniliero di Sant' Erafmo nel 
MonteCelio. Neil Annoói;. noi viàstamo Deusdcdit ^ 
il cui nome in foltanza none diverfo da quell'altro . Tutta- 
via non ho ofato di chiamarlo Secondo . Inquell' Annoan* 
Cora, onel precedente malamente compiè il corfo dì fi» vi- 
ta Mauro Are/ve fcùvo di Ravenna , perchè morì Scismatico 
t fcomunicato dalla St.'de Apotlolica . Lafcìì) Icritto Agnel- 
loStorico Ravennate [a] , che quello atnlÙTÌofo Prelato 

Jirima di morire adunali ìfuoi Preti, piangendo dimanda 
oro perdono . Creder!! il lettore per gli misfatti della fu» 
fuperbia . Manonècusì. Seguitb pokia a dite, cW egli 
era vicinoa pagare il tributo della natura , e che gli efonav» 
di non tornare (otto il piogo de' Romani . Che perfi fi el«- 
gericroun Pallore, e il facefferoconiecraredai Vcfcovi del- 
U provincia , e poftia dimandallérn all' Imperadore il Pal- 
lio: quafichè il diritto di darlo , riferbato ai Romano Poor 
tefice, foirejaffatonegr Imperadori. Con quelli fcìsnMH 
bei fentimeniì finì dì vivere rArcivcfeovo Mauro, a cut 
fu data fvpoltiira in un'atea , davanti alla quale era una 
tavola di porfido , al dire d'Agnello, Imidiifimo nelkfii- 
perlicie a guifà di uno fixtchio , in maniera che chi mirava 
in quel marmo, vi poteva vedere g!Ì uomini , aiiiroali , 
e uccelli , che vi foUlro palfati dinanri . Come ciò polla 
clTere del porfido , laCcerbconfiderarlo ai periti. Aggiugnc 

lo 
[>J Jgiuli. rit. Efi/e, AnwMM. Tom. a. Air. Isti. 
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lo fiellb Storico, chea* Tuoi d) paltàncb Lotario Imperaóot 
per Ravenoa (forfe nell'Anno ÌÌ24.) ordìnb, chequella 
tavola levata di Ik , e bene Hivata con lana in una calfa di le- 

fìO , (offe mandata in Francia , per fcrvìre di menfa all' 
Itare di San Sebafliano . Ebbe commifTione lo fleflb 
Agnello ÒApetronacc Artivelcovo di andar col^, ediaffi- 
Aerc , acciocché i muratori balordameate lavorando non I3 
rompelTero . Ma egli per dolore e rabbia dì vedere fpogb'ar 
ja Tua Patria delle cole ureziofe , feneandb in tutt' altra par- 
te . A Mauro fuccedette Re/taiato , Monaco prima nel 
MoniflerodiSancoApollioarc , pofcia Abbate , e quindi 
Vicedomino della Chielà Ravennate : uomo , che 11 £:ce 
confecrar da tre Vefcovi fenza il beneplacito delia Santa Se- 
de , e tenne faido lo fcisma > ì-er guanto potè ^ ma in fine « 
fìccome diremo , lì umiliò all'ubbidienza' del Sommo 
Pontefice . 

Anno di Cristo DClxjtiti. Indizione l. 
di Adeodato Para 2. 
di Costa;4T[mo Pogonato Imperadore <S. 
di Bertarido Re j. 

Finalmente in qued' Anno» correndo!! Mefe d'Aprile, 
il rormidabileftuolo de' Saraceni lì prefentò davanti a 
Coflantinopoli , e ne formò l'aflédio . L' Imperador Coflan- 
tÌJie [à\ s' accinte con tutto vigore alla difcla , né paHava 
giorno , che non liguilfe qualche baruflà Ira le (uè navi , e 
qucHc de' nemici . Aveva ^i delle Galeotte , che portavano 
caldaie di pece , e d'altri bitumi ardenti, e moni, co' 
quali lì gittava fuoco ne' legni Intcdeli . Seguirono queflì 
combattimenti (ìnoatSttiembre , nel quale i Saraceni > po- 
co avendo profittato con tutti i loro sforzi , levarono I' 
anchoreperatKlareafvernarein pace altrove. Pervenuti al- 
la Città di Cizico , e prefala, quivi paflarono il verno . 
Ili queft' Anno ChildtTico Re de' Franchi , a noi noto 
iolamentc per le Tue bialìmevoii azioni clfendo caduto in 

odio 
[■J Tkttti. in Ctnnag, Cidr»», in Aii»jff. 
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odio de' fuoi , alla caccia fv da uno d' éBi prìvato dì vita . 
■Reftbdel pari trucidata la Regina Bilii/iiUe ha Mx>eiie . 
Pub eficre eziandio , che in qucfti mcderimi tempi nel Mcfe 
dìMar7ofimirafreinCielo qudi' /v/Jf , o fia Arco CeJe- 
fte , che viene accennata da i fuddetti Storici , e dall' Auto- 
re della Mifcclla [a] , e recò tal terrore , che fi comincia» 
1 temere il finedc! Mondo. MaComc? da quando inqua f 
Arcobaleno fe pauta allegcnti ? Ma queDo non fli già il 
naturale ed ufitato . Fu una fpecic di terribile e disufata Co* 
meta; eperbinduRèlacoftemazionc ne' Popoli . Raccon- 
tano ancora gli Scrittori , che provoffi una fiera niortaliù 
in qucft' Anno neiP Egitto ; ma non è da maraviglìarfene , 
perchè quel Regno anche o^idl è facilmente fu^ro a così 
fiero flagello .E di lì per lo piti foleva ne' precedenti Seco- 
li paflare in Italia quel malore , e pafferebbe anche oggidì , 
fc non avcflcro finalmente aperti gli occhi gì' Italiani , 
ed inventate precauzioni , e fa^i rigori per cuAodirfi iUefi ■ 

Anno di Cristo dclxxìt. Indizione ir. 
di Adeodato Pagi ;. 
di Costantino Pogonato Impendore 7. 
di Bertakido Re 4. 

Nulla ci fomminìiha di nuovo in aucfti tanù U 
Storia d" Italia ; ma il fuo fteflb filenzio ci fa in- 
tendere la mirabil quiete e felicità, che godevano allora 
fotto il pacifico governo del buon Re Btrt/irido i Popo- 
li Italiani . Lafcìava egli in pace i Romani , né ad al- 
tro attendeva , che a teiere con giuftizia e foavià 1 
fuoi fudditi , e a dar loro nuovi efempli dì Pietà , de- 
corni Principe Cattolico , e rinomato pei timore di Dio . 
Abbiam fondamento di credere ,' che lotto d< lai il refto 
de' Longobardi Ariani fi riducéfiè al grembo della veri 
Chiefa. E tanto piìl dee dirfi felice allora ed invidiabi- 
le lo llaco dell' Italia , perchè gli altri paefi delF Europa 
provavano de i fieri difaftri . Tornarono ncll' Aprile di 
qucff 
I*] Hifl. tiifttU. Uh t^ 
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queff Anno i Saraceni con tutte le lor forze all' aHedlo di 
Cofiantinopoli , e quivi latterò anche tutta la State , con 
.date de i freatienti affalti o alle mura , o alle navi Criflia- 
né ; per io cne tutto l' Imperio Orjentale lì trovava in gran- 
di angurie e guai . Peggio llava la Monarchia Franzefe , 
perché caduta m mano dine oncghittoiìovizioli , e piena 
di guerre civili , e per confluente d' iniquità e di prepo- 
tema. Cibfo cagione, che molte Provincie dell' Au{lraua> 
come la Baviera, l'Alemagna, laTuringia, ed altri paell 
fi fottraelTero dall' ubbidiema dei Re Franchi , e crebbe in 
effe ridobtria con altri difordini . Il R^no delle Spagne y 
tuttoché governato da Vamba Ke piiflìmo e Cattolico de* 
Goti , et^ nella Galiia Narbonenfe , o fia nella Linguado- 
ca , tuttavia fottopoAa in quelli tempi ad efli Goti , de' gra- 
vi fconvolgimentì per gli Tiranni ivi inforti , e fpalte^ati 
dai vicini Franchi . Fu agretto il buonReVamba a&r 
guerra, ed alTiIlìto dal Cielo, riportb varie vittorie narrate 
da Giuliano da Toledo [a\ . La fola Italia godeva in eflt 
tempi un Cielo fèreno mercè dell' ottimo Re , che ne aveva 
il governo , e tutto iàceva per guadagnarti t' amore di Dio , 
e Se' tuoi Popoli . 

Amo di Cbisto dcixxt. Indizione iii. 
di Adeodato Papa 4. 
di CosT&NTitM Pogonato Imperadore 8. 
di Bektarido Re 5. 

Circa quelli tempi il piilTimo Re de' Longobardi Bertari- 
à» fabbricò in Pavia un Moniflero di Ucre Veleni da 
quella parte del Fiume Ticino [j] , dove egli calato per le 
■ mura , ebbe la forte di ftiggir l' ira e il mal penfìero del Re 
Crimieddo. Pubefferc , che la fi» fÌEa fucoedcflè nel gior- 
no feftivo di Sant'Agata , o pur nella Tua Vigilia, come 
credcMKkgliScrictDrìPavefi , e perb dedicò quel iàcroLuc^ 
s EHo (tio liberatore in auaiK di quella Santa Velane e 
. jUlartiie. Efifle tuttavia eflòMoiuftera, ^>pellato JVi»* 
Tomo V. G g w » 
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^o, e Moiiifitro Reggio i per pi!k Secoli , eào^diMìiùjtt' 
To di Sani Agata in Monte « abitato già da Monache Be- 
nedettine) eaoradalIeCofiventUalidiMiitaChiara . Nel 
-prdente Anno ancora tornarooo i Sahuxni all' alfedio di Co- 
ftantitx^li, ed oAinatametite quivi fiiètimnHufiiu ai 
Settembre i tuttoché nulla ptufitta/Tero , anzi tipottaitero 
jùtlpeitoflèdalla bravura ile' Greci > Forfeaticora alame- 
ne a quelli teilit>i la battaglia navale , che il buon Vtmta Re 
de'Gotiirtlfpegnalccecon un' altra Armata naVAle di du- 
gento e fettanta navi di Saraceni , pafTatì ad infellar la Spa- 
gna [n]' MeritÒUruaPietìdiriportarne vittoriaooUato- 
lal disfatta e rovina della flotta nemica ■ Dalla Vita dì Saiv 
to^JMJonwVefcovo di Roano i fcritta da Fridegpdo [^] i 
noi imparìuno i quanta fblTc la divozione de' Popoli anche 
piìl lontani al Sepoloo de' Santi Aitolkili Pietro e Paolo } e 
de^lialtrìManiriinKctaai Volle il Santo Vefcovo veni* 
re in qilt^' Anno alla vi&a di que' célèbri Santuari ; vi Ù 
tofto m rifàputo cjueAo fuodifegno^ che aioltilTmu gente 
pia concoHe a lui , portaodi^ri non pòchi jlelì d'oro e d' 
^entoj cod pregata di oCEcnrf^i alCorpo de' Santi Apo- 
floli e Martiri pel rìfcatto de' loto peccati « e di difjviifame 
anche ai Poveri una parte Colle fue proprie mani * a fin d* 
avvalorare le loro pt^iere preflb Dio . Efeguì ptMtJlJmen- 
te il piillinxf Padóre le lof comóulTioni i giunto cbefìi a 
Roma* dovelaldòung^nconccttodelb (ut rara PietJt « 
e pia munificenza . Era in quefti tempi utu ^ran rendita al- 
le Chicle di Roma il concorfo de" Pell^nnì j e le loro 
illazioni. 

Anno di Cristo dclxxvi. Jndiiiooe it< 

di Dowo Papa i. 

di Costantino Pogomto ìmpet»aart 9. 

di ficATARiiia Re 6. 

TEt i\i6. diCiugnòtxrmitiblacameTadè'fixu^ioy- 
« niPapa^<JMiJtf»j Pontefice bentgniffinio , pKoo 
d'umild, atfitaàvo imflìgumente verib i Poveri , clìbc- 
rale 
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Jaleverfo il Clero j al quale di«fc!aRs#(j cioè il Rfgalj 
foliro a darli da' fuoi Predcceflbii j ina cori averne accrc- 
rduta di moito la inifura. KoU Anaflalìo la], che do- 
po la Tua mohe vennero tante pi<!^ie 1 £ caddero tanti fulr 
(nini, che niun li ricordava d' aver ttiai provato un fomi- 
gliante flageilo; perchè durarono tanto , che lion lì po- 
levabittcrei! grano; e i legumi tornarono a nafcCre nel- 
le campale , e feAahino tnoltì de |li uomini t delle belile 
da i fufmini . Fuor di Tito fece menzione Paolo Diacono [i] 
di quella tnedefima fciaguta , e quel che è peg?,Ìo , g,uaftclla 
con una rpropplìcata giunta , fc pure a lui fi dee attribiiire ; 
JxrcioCChè fcriwe , che innumerabUi mìpUata d uimini e di 
mìmdi furarlo ucttfé da i fulmini . Avea tanto fcnno Paolo 
Diacono da nott crédercnè vero né verifimilc unsi tcrribil 
tnaccllo Venuto da'fulmini ; eperòufiamogHIacaritkdicre- 
tìere fatta da altri qucrta giunta al tèfìo fuo ; Vieti rapporta- 
ta utia Bolla del Tuddetéo Papa Adeodato [e] in favore del 
Moniflefo di San Mahino di Turs , in cuiloefentadalla 
giuriìdiziotie de' VefcOvi j con proteftar nondimeno , chs 
Tufo e la tradizJcne della Sede Apojiolica era di non fottrarre 
$ Monijkri àalC ubèidietnà j e dal governo de' Vefcoyi , _ e 
the intanto S' è indotto a concedere quello Privilegio , in 
fcuanto ha conofciuto 1 che lo flclfo Vefcovo di Turs Crod- 
letto ha accordata la libertà ed efenzione ad éffo Moniftero 1 
Farolci che Ibn da notare , pergiudicaredella legittimiti d* 
kltri Privilegi , che fi dicono conceduti in quelli tempi > Il 
faggio Cardinal fiaronio , facendo menzione del fuddetto 
Documento , olTerva , che per ifperienZa lì doveva eflèr^ 
totiofciutot che quella indipendenza de' Monaci nocevapill 
tofto alla difciplinaed oflèrvanza Monaftica ; e che San Ber- 
hardo disapprovi) l' ufanza introdotta dì efentare i Monaci 
dall' ubbidire a i Vefcovi « e che né pur piacque a San Fran- 
tefco d' Aflifi una tale indipendenza de' fuoi Frati ; ma che fil 
cuftfto il ftio diff^no da Frate Elia, perfonaggìo condotte* 
dallo rpirito non di Dio , ma della Carne . Intorno A oielltf 
Gg 2 Pri- 
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privilegio di Papa Adeodato inferrerò ne gU anni nddiefto 
contcfe fra i Lenerati Framefi , che io traMcio , e certo V 
ha gran ragione di dubitare della legittimiti del medcfimo . 
Ad Adeodato fuccedette nella Cattedra Pontificia Dow dì 
nazione Romano . Dal P. Pagi vien creduto , che la fila 
confecrazionc ft^uifle nel di primo di Novembre dell' Ari- 
no prefente, nel quale i Saraceni continuarono i loro sfor- 
zi contra la Citt^ di Coftantinopoli , ma lènza guadagnar 



Anno di Cristo dclxxtii. Indizione v. 
di Dono Papa z. 

& Costantino Pogonato Imperadore io. 
di Bertakido Re 7. 

MAl fofferendo il Pontefice Dojto , chelaChicfa & 
Ravenna fi fofTe fottratta dall' uU)idienza della Sede 
Apoftolica, in queft'Anno finalmente ottenne l'intento 
fuo, con ridurre al dovere quell' Arcivefcovo Reparato , 
Ne fiamo afficurati da Anafhfio BiWiotecario [a] , che fcri- 
ve eflere tornata quella Chieià a riconoiccre ia ruperiorità del 
Papa , dopo aver nudrito ne eli anni precedenti «Ile preten- 
fieni di Primato . Si dee credere , che i\ Sommo Pontefice 
ricorreffe per quefto aferc all' Imperadnr Cofìanùm , il qua- 
le ficcome Principe veramente Cattolico , e di buone maflì- 
me, forzòl' Arcivefcovoachinarl'ambiziolàtEfla . Eqi^ 
è da notare ciò) chelafcib fcrìtto Agnello Ravennate nella 
Vita di quello Arcivefcovo [ij, cioè, ch'egli andJ) alla 
Corte Imperiale di Codantinopoli , ed impetrb quanto 
feppe dimandare dall' ImperadorCollantino , e fpczialaieih' 
te l'crcnzionedeifuoCÌerodalle contribuzioni e gabelle; 
e che tutti contadini , che lavoravano le terre della fua Chie- 
fa » « i fuoi muratori, e il fuo Crocifero , folfero efenti 
dalla podeftà de' Gìikììcì Secolari , e de gii Efattoti ptd)bli- 
€Ì , e fottopofti folamentc all' Arcivefcovo . Fu eiiandio 
decre- 
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(Iccrètatò, che l' Arcivefcovo Eletro di Ravenna ^ portati* 
ixtfiARoma, per efìcre quivi confecrato , «on foffc tenuto 
a dimorar colà più dì ottt giorni : fegno che diami fi dovea- 
no ftiracchiar !e confecràziùni di qiicgii Arcivefcovi in Ro- 
ma . Qucfto parlurc d' Agnello fa chiaramente comprende-' 
re r aMJuftamento fuddetto , e dee effere un errore nel fi» 
lefto iTlb^iugncre appreffo , che Reparato won/yrf«mw/é 
all' autorità dei Papa , mentre le partile fuddette pruovano 
tutto il contrario . A^iugne Anafìafìo , che poco dopo 
queilo aggiul^atnerito il luddetto Rqiarato diede fine a' AidÌ- 
giorni. Ebbe per fucceffore Tfìwìdio , il quajei perchè fi 
fece confccrare in Roma , come per più Secoli s' era coftu- 
mato in addietro , incorfe nel!' odio del iuo Clero ; Agnello 
fleflb dice molte parole in fuovirtiperio , benché fi ferva d* 
altri pretefìi per ifcréditarlo. Analìafionotò [fl]j chequc- 
flo Teodoro fi prefentò davanti a Papa ^^«(o«f , verifiiail- 
mente nell' Anno feguence ; Mi m lecito il rapportare al 
prcfente la fabbrica di un nuoVo Tempio fatto dalla Regina 
Rodeiinda Mc^lie del Re Bertmdo ^ fliorì di Pavia . Ope- 
rs maraviglio^ , dice Paolo Diacono [b] , e nobilitata- 
da fìupetKti ornamenti . Fti chiamau fiafilica di Santa Ma- 
ria atte Ftrticfx ; e tal denominazione vetine a quel facto 
Luogo ptr attellato del medefimo Storico , perchè quivi era 
HninfigneCemeteriot dove i >fobili Longobardi amavano 
per divozione d' effere repelliti . Che fe accadeva , che ta- 
luno de' fuoi morllfe in guerra} o in altra parte, alzaVana 
(lelìe Pertiche , cioè delle Travi fopra que' Sepolcri , con 
una Colomba di legno ih cima , tenente il becco rivolto a 
quella parte, dOvc il Tuo parente od amico era morto. Con 
quaJchefeghOt od ifcrizione fi distinguevano que' Sepolcri « 
acciocché ognun poteffe riconofcere il fuo i Lo Spelta Storia 
co Pavefe di questi ultimi Secoli pretende , che quel Tempio 
fofTefabbricataprimd della venuta del Signor noftro GcsEr 
Crifto, cferviflc a gl'Idoh . Tutti firem. Paolo chiar»* 
mente fcrivc , che Ròdelinda Io fabbricò di pianta j né prelTo- 
Gg 3 il 

[a] ^iiìfi.imFUMJtt,mttt^it [b] Pm/. Oiattm f> J. ^ )4> 
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il Padre Romualdo [a] va . 

^rt , che quella Regina ed 
ro , pofTeduto oggidì dalle ft 

In queft' Anno crede Cai 
di vivere Rcmoaldo Duca i 
nato per lo fpazio di ledici A 
bc, ficcomc dicemmo altro 

qual fuori delia Citàdi Ben , 

Pietro Api^olo , cdunitan 

eie Vergini . Lafci^RomÓHldo dopo di sé tre Figliuoli ma- 
ibhi', atÀGrimoaldoILGìfolfot ed AHcbi , oiin ^rigi/o , 
Il primo d' cffi fu Duca di Benevento immediatamente dopo 
la morte del Padre , ed ebbe per Moglie Fipilinda , o na 
Vmilmia , Figliuola dei Re flmarVdo , e SordU di Cwt/, 
pertO) chefuReancK'eflb: legno cheerafcguita buona p&> 
ce fra effo Re Bertarido , e il Duca di Benevento . Ma ve- 
dremo all' Anno 702. rfie qucfla Cronol<^ia nonfiaccoriù 
con Anaftafio Bibliotecario . Sceuitando intanto qui dietro 
alle pedate di Paolo Diacono fdj , dico , c^e circa guefU 
tempi fuccedette il tnuporto in Francia (Je'iacri Corpi di - 
Sua Benedetto , ti\SmnSn4aJHca. ErarimafloiJ Moni- 
flero di Monte Cafino a' primi tempi della venuta de' Lon- 
gobardi nella Campania preda del loro furore . Se v' abitaffc 
«iti alcun Monaco , non lì sa , Ben fappiamo , che mal cik 
Hoiiiti , fé non andie negletti , reltavano in quella folitudì- 
BC i lor Sepolcri , Servi la ncgliaenia de' Monaci Italiani 
pcrfaranimoe vogliaa i Monaci Franielì di venir a cercare 
que'facri depofiti . Dicono, che -f?/ai/o Monaco dei Mo- 
niftero Floriaccnfc , o fiadi Flcury , con alcuni compagni 
fu rpedito per quello in Italia ; e che andato a Monte Cag- 
lio lòtto pretetio di far quivi orazione , la none evirane da 
quelle rovine i due facri Corpi , e fé li portb in Francia , con 
ritenere quei dr San Benedetto in Fleury , e ripor quello di 
Santa ScolaAicaiKlIa-Cittk del Mans . Abbiamo varie anti- 
che Relazioni di tal Traslazione , ma non contemporanee ^ 
«vi 



[al Remmaldi 
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e vi fon raccontati v^i Miracoli , non fenza ikUe contrarie- 
ti , t circodan^e , le quali non uam tenuti a credere per ve- 
re , ed anxi Itnibnuio tàr poco onore alla fedeltà de' Monaci 
d'allora. Comunquefia, chi de ^'Italiani ha voluto negar 
quefto fatto > ha oontra di si la chiara teftixnoniania di Pao* 
toCMacono, cbevineefcriffe lòkinente nel Secolo dopo . 
Qiaitto al tempo , il Cardinal fiaronio ne parla all' Àn- 
00 664, Il Coinzio Franzcfe crede accaduto il tnupcrto 
molto pi!) tardi , aaiiKÌl' Anno 673. Ma i Padri MabiUo- 
neeP^iloriferifconoaitempidiCWcivro II. e pcròall* 
Anno($5;. opureal AiiTeguente . Ma in iine il punto piii 
fi^laiuiale lì è di fapere , ie nel Secolo HiJI^uente (òflero o 
non fblTero reflituite a Monte CaGnoqiielle lacrc Reliauie - 
del che hanno acremente difputato i Benedettini Caunenfi 
co i Framefi ^ palliando si fattamente le cofe , eie non lì sa 
a qual pane credere . Di ciò diremo qualche altra cola al fi» 
tempo . S^uitò poi ancora percjueil' Anno laguerra de* 
Saraceni contro la Citù di ColtttUiaopoU , chefucolfoli'- 
to valore prefervau e difela . 

Aimo di Cristo ^ctxxvnu Indizione ti. 
di Agatone Ripa t. 
& Costantino Pogonato Impcxadoie 11. 
di Bertarii» Re tt. 
di Cuniberto Re i. 

Fino a que(U tempi , cìod perfette Anni eraduntala 
guerra, eperfecuzionfattaallaCitt^diColtaiftinopo- 
h da 1 Saraceni , e (bUenuta con immortai bravura da i Cri* 
fltant . Da sì oilinata gaia altro non riportarono que'Bar- 
barit leni»] una ^ran perdita della lorgente, edellelorna- 
*i , con awr la Divina protezione ambito lèmure a i fiwi 
Fedeli , ed obbligati fìtialmcnte in quctl' Anno gì' Inlvdeli a 
ritirarli . Cominciò ad ufarfiin quella occafìone dai Cri- 
fttani il Fuoco Greco [a] , che fi gittava ne i Lttni oenu- 
ci ) ni fi poteva fmorzarc coli' aa|ua . Portata loro ne iti 
Gg 4 ria- 
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1* invenzione da tHi certo Callinko , cfaede&nbdaEIioto* 
li Citt^ dell' Efitto , uomodi mirabile indtifìria in maoip»- 
lar Gmili Fuochi . Cedreno fcrivc {a\ , cheaTuotdlvivet 
l^mpro , difcenJente da eflò Callinico , e valeotiOiffla Fo- 
ghiHa anch' egli . Con qucAo micidial Fuoco rìulcU' Crì- 
fliani dì bruciar molte navi nemiche t e gli uonum vi' 
VI , che in eflè fi trovavano . Partita da CoAantinopoli 
con vergeva Ja flotta de' Saraceni , fu forprelà vctib il 
Sileo da ut» fonnidabil tempefla di mare , che parte 
fcHnmerfe di quelle navi , e parte ne conduflè a fracaiTarfi 
negli fcogti. Fu ftmiLmente attaccata battaglia in rem da 
i Capitani Cefarei Floro , Ptrt-ùna , e Cipìioìto ; e vi reftiH 
rono cflinli ftJ campo trenta mila di qucgV Infedeli . Que- 
fte percoHè , e la fbllcvazìone de' Maroniti Crì&iaai > che 
creato un Principe occuparono il Monte Libano con tutù i 
luoi contorni , e fecero felicemente alcuni fatti d'armi col 
Saraceni , obbligarono in fine JH^TuralorCalifa, o fia 
Principi , a trattar di pace coU'Imperador Cofiani'me i Spe- 
di to dunque da elfo A uguOo a taJ e eflètto in Scria G/<nM»n( 
Patrizio per fopraDome Pit/ìguadc , o Pizzicoda , }>erfonag- 
gio di rara deprezza e fperienza ne gli affiiri politici y ' con- 
chiufe coi Saraceni una jacegloriofa evantaggiofa all'Im- 
perio Romano per anni trenta, con eiTern obbVi^ti (^ue* 
Maomettani a pagare annualmente all' Imperadoie tre mi- 
la Libre d' oro , rcftituire «iaqmnta fchiavi , e iare cinquan- 
ta generofi cavalli . Cagion fuqueflapace, cheCaMwRe 
de ^li Avari Signore dell' Ungheria , e lutti gli altri Bubari 
lìtuati all' Occidente e Settentrione di CoflantmopoU , fi af- 
frettaflero a mandare Ambafciatori all' Imperador Colanti* 
no, fotto colore di rallegrarfi della buona riufcita delle (ut 
imprefe, mala Ètti percónfermarcadaunoconluilaPace; 
tutti frutti del credito, eh' egli s' era acqninatoiKÌlagueir» 
de'Saraceni . I foli Bulgari Popoli della Palude Meotitk i 
che s'erano ne' tempi addietro venuti a piantar di qua dal 
Danubio nel pacfe (^idì chiamato la Bulgaria , fecuiiavaDa 
ad inquietare la Tracia, e bilc^ni) comperar daemiapace, 
con 

(»] Ctdrtn. in /Innal. 
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con prametteTe loro un annuo r^Io 
berailore s' applicb ordentetnemc a [ 
deUaChiefa, iconvolta da gli errori ( 
tao; cbcncoDor«Ddoilrtfpetto, e 
Sede , e ni Romano Pontefice O 
Santa , fcriHè una Lettera a Papa Dono , per feco concert»* 
re un General Concilio da tcnerfi in Couantinopoli . Ma 
quella Lettera non trovò piò vivo queflo piifTimo Pontefice i 
che nel dì undiecfìmo d' Aprile fu chiamato da Dio a miglior 
vita . In fuo luogo fuccedettc Papa Agatone , già Monaco « 
di nazion Siciliano , il ^uale con un riguardevol treno di 
Virt^ fall fui trono Pontifìcio . Quefii , eHendo venuto a 
Roma San Vilfrido Arcivefcovo di Jorch [a] , cacciato dalla 
liia Sedia, raunò nel prefente Anno un Concilio nella Bafì- 
licaLaceranenfe, epropoflala fuacaufa, decretò, che do* 
yefle riaver la fna Chieu . £ fu appunto in tale occaCone , 
che quel Sahto Arcivefcovo per la perfecuzione a lui mollk 
in andando a Roma « fu sì ondatamente accolto dal Re 
BtTtariJe 
EraquefI 
caiiKDtei 
curare ili 
locatala 
chìarbRt 
na&M 
portato a! 
KaUndai 
gnante D 
tellentijji 
ticdeeìfoe 
fofIèrofì( 
minciato 

^ di Bertarìdo . Ma discordando quello Documento da un 
altro , che accennerò all' Anno 688. vo credendo corfo erro- 
re neir Indizione , e che s'abbia a I^ere Indizione Vndtci- 

r.] BiAiu, 

fbj PM«tu, , 

[cj /tatij. Ualit. Diffm. LXK 
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fiM, inrenpiffmalKrÌÈÌiàviànÈm*éDhTtrtMetàm. 
CìrcaqiieAÌKmpi * ettari Duca delFriaHAiccedette od 
pucttoltwtbr/, (!i CUI Paolo DJKotio [a} nonrappon» 
Mìone alcuni ì ma dopo aTeme (atra menuone, ìcttmcdii-' 
tunente to^agae , che dTendo egli , non fì sa quindo , 
ntancito^ vita > iu cmtoDuca del Friuli ^(uftw/do . K 
♦wft'Anno il Pagi rifèrifce la morte di Dagabmo lì. Re de* 
FnwK*i , ucdfe per congiura di Ehtmo "ìi Maggiordomo , 
«di «kuni Vefcovi . La porzione a lui Ipertantc de) Régno 
perrenne alReTettAfriOT III. Ma Ermanno Contratto « 
iìccome accennaauao di (opra, mette il fine di cflbC^o. 
)Kitoall'Anno^4.. 

A»*» di Cristo Dcixttx. Indinone vn. 
■ di AoATONi Papa i, 

di CosTAKTiNo Pogonato Iropcnidare iz* 
di BEKTARiiró Re 7. 
di CuNtBIRTO Re i. 

Estendo gik ftabilito , che fi tme/Iè un Concilio Genera- 
le in Oriente , permettet e fine alla discordia ongina~ 
rada gli errori de* Monotcìitì, 1 Vefcovi Occidentali , che 
per la troppa lontananza non vi poteano intervenire in ^r- 
Jbffii lènta br ^rave incomodo , fi (hidiarono d' intervenirvi 
co i loro vOt! , Perciò da Manfatto Arcivcfcovo fanto di 
Milano fij celebrato un Condfio Provinciale, dove inter- 
vennero i Tuoi Suffraganei > e quivi fu dichiarata la fentcn- 
7a delia Chicfa Cattolica intorno alle due Volontà in Cri- 
fto, Le^fi tuttavia ne gli Atti del Concilio Serto Gene- 
rale [èyia Lettera fcritra da eflb Santo Arcivcfcovo aiP 
Imperador Col>arKÌno a nome del Sinodo , qut in /wr ««- 
^a Ktptt Urte cmventt , cioè in Milana , e quivi merita- 
no attenzione le fegucnti parole ; Nos auttm emnes ^ qui 
fit^ftUciffimh^ChriJiiitnìffimisy t)" a Dco cu/iodamJÌT 
BrÌ7KÌjiihiaiUiflTÌt Damimi- Ptrtharh , (S>" CHnJbert , pr^~ 
ctlkntìjfimis Regibus ^ Chiifiiam Rcli^ionis amateribus 
( vivi- 
la] PtalHS Oisfin- 1- %. t. 34- [t>J LaUt CtMfilhr. Ta». d. 
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(vivimus) una fum eonm finita dtvetiont Stc. Di qui in' 
tendiamo ^ che già Cnnf ^ro era flato proclamato Re , e 
eh' egli non meno , che BcrUrrido fuo Padre [ffofèflìiva Is 
Religion Cattolica , ed anche zelo per la «jflodia della me* 
defìma. Paolo Diacono [à\ àccndo menzione nel Conci- 
lio Safto Ecumenico fciive , tàx-Damìime Vtfiovo dì Pavia 
fotto nome di JWnn/wrre Archtfcovo di Milano fcrìHè un» 
Lettera molto utile , di cui fu &no gran conto nel fuddetto' 
Concilio . OfTervò il Cardinal Baronie [i], cheelTcndo 
intervenuto Am/ia/ìo Vefcevo di Pavia in queft' Anno al 
Concilio Romano , di cui parleremo , non potè per confe- 
guente eflèr allora Damiano Vefcovo di Pavia . Saviamen- 
te rirpofe a queita difficulù il Pagi, che quella Lettera do- 
vette eflere fcrìtta da Damiano tuttavia Prete . Ma percioc- 
ché egli da lì a non molto fuccedettc ad Anadafìo nella Cat- 
tedra dì Pavia 1 però con un lecito anacronismo potè Paolo 
appellarlo Vefcovo di Pavia . Furono anche celebrati de i 
Concili in Francia , e in Inghilterra per qucfta medcfìma 
canone . Ma il pììi celebre e numnofò m il tenuto in Roma 
da Pape Agatone nel Martedì dì Paf^ua a dì 5-d' Aprile deU' 
Anno corrente, in cui furono defìinati i Legati della lanta 
Sede al Concilio Sefto Ecumenico , ches'aveadatenerein 
Coftantinopoli > EGQe ne gli Atti del medelìmoConàlio 
Generale la proliflà Lettera del ^t.'p&a.C^mnornaggwre- 
ImpeTodoTt , e ad Eraclio t Tiéirio Augufii di lui Fratelli , 
in cui è fpofta la credenza della Sede Apoftolica , e di tutte 
le Chiefe dell' Occidnue intorno alle due Nature unite , ma 
ntnconfufe, inCriCto , e alle due Volerà dipinte , mt 
flondifcordi. Ed è rpezialoiente da notare , che il Papa ft 
laifà per aver mandato de i Legati , quali fecondo il dtfeta 
di fMe/ii tempi , e la polita di ima Provincia fervile s'erano 
potuti trovare , cioè Ahndamja Vefcovo di Potermi , Gity^ 
vanni Vefcovo di Porto , e Giovarmi Vefcovo di Reggi» il 
Calabria , Legati del Concilio Romano j e Teòim , e 
Giorgio Preti , e Giovamà Diacono , L^tÌ del medcfìma 
Papa, 

l»J Faalm Diami.l.$. t-^ W Borni. ùiMUrtjml'S'Of 
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Pipa . Ittipei-occhè ( dice elfo Pontefice ) ^aJ piena Saou 
aadelle divine Snitturt fi può ritìwar in perjimepofte in me- 
dio Centium , e che odia fatica dvlle lor numi fono ajiretti a 
frotateiarfi il pane giorytaliert ? I i che ci fe intendere !' igtlfr-- 
iwtza e la deprefTion ikUe bnone Lettere , %ù introdotta in 
Italia per l' occupazione fauane da i longobardi . Ma iioti 
lègue per queAo , che niancaflc nelle Chicle d' Italia, e 
Kuflìmamentc nella Romana , Maeflra dell' altre , la (cien^ 
za della vera Dottrina di Crìlló . Perciocché ficcome roggiu- 
fpe il fanto Pontefice, la Sede Apollolica , e Icattre Chie- 
ìe lapevano e tenevano falda la Tradizione \ e fc non erano 
gpxi Dottori per difputare e parlar con eloquenza e pura La-" 
tinit^, puretludiavaDocdimparavanocib t che gii; i Sahti 
Padri aveano fcritto intorno a l Dc^mi della Fede : il chelblo 
i fcmpre beftato , ehafterà per impedir le nafcenti Erefie , e 
per atterrar le già nate i benché lig Tempre da defìdcrare , che 
nella Chiela di Dio abbondi infieme coli' Eloquetiza e coli' 
Erudizione quella Teott^a , che può rendere ragione de i 
Dogmi, di cui furono sì ben provveduti t Santi Padri. Io 
faf ti la Lettera Sinodale , fcnttadaJ Papa e dal Concilio « 
contiene un nobile e vado ap[arato in qucI , che avevano di- 
anzi fcritto i Santi Padri intorno alta C^ìftionc delle due 
Volontà ; equeflaprincipalmeiite fervi acondennare nel 
General Concilio il Monoici ismo . 
■ Al Romano Concilio intervennero cento e venticinque 
Vefrovi d'Italia e Sicilia , e fra quelli i Metropolitani dì 
Milano, Ravenna, e Grado . Era allora Arci vefcovo dì 
Ravenna Teodoro , di cui fparla forte nella di lui Vita 
Agnello Ravennate con dire [«], eh' egli tolfe al fuo Clero 
la Qjarta della Chiefa , cioè la quarte parte di tutte le rciH 
dite della Chiefa di Ravenna , deitìnate fecondo i Caiioii al 
mantenimento de i facrì Mini/H , inducenddi a contentarli 
d' un annuo regalo . Aholì ancora le confuetudini dell' hrà-' 
vefcovo £cr/e/(o , e fisiidolentemente abbruciò tutte le Ca;-' 
K, che neparlavanb. Irritato Ìl Clero di quefto mal trat' 
lamento s 

[t] ^3iHlt.yji,EHfi:JUvttà.Ttm.tI. Itir. JttUt, ■ . i 
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tamento , nella Vigìlia del Natale , f^retamente pafsb tut- 
to a ClafTe con penlìero di celebrar ivi i facri Ufiz; , e dì 
non voler piì) riconoicere per Pallore chi da loro era creduto 
un Lupo. La mattina per tempo mandb l' Arctvefcovo ad 
invitare il Clero , perchè interveniffe alla Cappella , che 
fi dovea tenere nella ^ran Fella . Niuno ("e ne trovò . U<tì- 
to , che s'erano ritirati a Clalfe nella Bafilica di Santo Apol- 
linare , fpedl colà de i Nobili per placarli , e ricondurli . 
Proruppe il Clero in lamenti e lagrime, e ftatefaldonel 
fuo propofito . Difperato l' Arcivefcouo per quefto fcabro- 
fo avvenimento , ricorfe ^Ttodoro Patrizio edEfarco , 
pr^ndolo d' interporfì per la pace . ManJb egli a Clafle 
a tal efiètto alcuni de' fuoi Ufiiiali , ma inultimente v' an- 
darono. I) Clero pifi rifoluto che mai fì lafciò intendere > 
che fé fino a Nona Santo Appollinarc non provvedeva , vo- 
leano ricorrere a Roma . Portata quefta nuova all' Arcive- 
fcovo Teodoro , tanto piil crebbe la fua paura , equafi but- 
tatoG a' piedi dell' Efarco , lo fcongiurb di voler egli in per- 
fona portarli a ClaiTe per ammanfare il Clero , e ridur- 
lo alla Città . Fece lolìo T Efarco infellare i Cavalli , « 
itoaClaflè, con si buone parcje e promefle di correggere 
gli abufi , loro parlò , che gì' indulTe a ritornare in Raven- 
na , dove fi cantò la Meflà e il Velpro . Nel giorno feeucn- 
te poi tanto G adoperò , che convinto l' Arcìvefcovo rilafcìò 
al fuo Clero tutte le rendite , onori , e dignità loro fpettan- 
ti (in da' tempi antichi , e fiUabilirono var; capitoli di 
concordia, che durarono fotto ancora gli Arcivefcovi fuHr- 
guenti . Aggiugne il medefimo Storico , che dopo T Arci- 
vefcovo Teodoro fij chiamato a Roma dal Pontefice Agato- 
ne peralTiltere al CotKilìo Romano t e eh' egli rinunziò al- 
la pretenfion deìf-^Mocefalia , e che con Papa Leone fuccef- 
for d' Agatime fece un acoirdo , per cui refìava dichiarato , 
che ^i Arcivefcovi di Ravenna non (1 fermafiero più d' otto 
);iorni in Roma al tempo della loro confecrazione ; né avef- 
Jcro altra ofaUigazione d' andar' altre volte a Roma , badan- 
do, che mandaHero opni anno colà ad inchinare il Tornino 
P(^ntefice, e ariconokerela fantaSede, uno de' Sacerdoti , 
Agnello 
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Agnello Stori»} , pieno di fie 
pi , va lacerando la menu^ià 
ro i ma fora' egli tx>n ebbe alt 
adempiuto il Tuo dovtre vetfc 
zJato alla Riatta pretenfìoned 
teceflbre . Già abbiam vedU 
Grteorio Efarco d' Italia era (i 
i)ucn''itnpie|o. Girolamo R 
ferie de gli Efatchi il fuddetto 
lOj che nell'Anno prccedeti 
fbllevazion del Clero di Ravei 
vo » s' immaginò j eh' cflb T 

Sverno fino a. quelli giorni 
1 Calliopa j e non già empii 
fa Io Storico Agnelb , cheeg 

fiero di San Teodoro vicir» alla Chicfa di San Martino 
Confenbre , chiamata Calum aureum i e gi^ fabbricata dal 
ReTeodcrico , Donò tre Calici d'oro alia Cattedrale .■ AliA 
Unitamente coli' Arcivefcovo Teodoro la Chiefa di San Pao-= 
Idi che era divenuta Sibagisa de' Giudei .- Pofc (òpra l'Al- 
tare di Santa Maria alle Blachemc un Padiglione di Porpori 
preiiofiflima , dove fi mifava effigiata la ClMiione del MolH 
do- Aveva ^i in ufo ogni dì di vifitarquefìa Chiefa < ca 
in effa fu dipoi feppellito infieme con ^gaia (uà Cohfortc t 
Sotto quello Efatco , per atteflato del medefimo Agnello j 
tortiintiò a farfi conofcerc in Ravenna Giovanrticcio , Così 
chiamato per la picctola fua fìarura i Morì all' Elarco Teo- 
doro il fuo Segretario, ed eflendoegli perciò in affanno f 
perchè non fapeva dove trovar perUina tguale j atta a/cn- 
vere le Lettere Imperiali 4 gii fu da alcuni Ravennati mdi- 
tdto i e fommamentc lodato quello Giovanniccia , amie 
uomo di gran faperc , di rara onoratezza e prudenza , no- 
bile di nafcita^ e cheavÉva un bel carattere . Sei fece ve- 
nif davanti j ma guatata la di lui picciole^M , e la fparùtez- 
zadei volto , fé ne rife in fiio cuore ( ediffeaque Nobili 
Ravennati, che 1' avevano introdotto : E' quejii il fug^ 
èetioj 
[a] BiittBjmtu RuicM kìfitr. fuvn*- h 4- 
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ietto, che m' avete pnpoflo ^r la carica di Segretario ? Ni 
ia pur lapocacierat Gli rirpofero, che ne mcelfe la pruo 
va • Fece portare una Lettera a luì fcritta in Greco dall Iin-> 
peràdoR; eGlovanniccio , attagli una profohda riveren^ 
za> gli dimandò « fé comandava i che la ]^e(fe in Gre- 
co , o in Latino 1 perchè qualmente pofTedeva T uha e l* 
altra Lingua . Allora 1' Efarco fi fece dare una Scrittura 
Latina 1 eglidifTet che la leggefle in Greco < Ed ^ii pron- 
tamente e&uì il tomatìdo . Fu dunque prefo al fuo fcrvigio 
dall' Efarto Teodoro > Dopo tre anni venne allo fteffb Elar-> 
co un ordine d' inviar alla Corte colui j che gli fcriveva le 
Lettere i e l'Efarco vi naa«idi(GiovannicCÌOj il quale da- 
to faggio del fuo amtnirabil fapeW , non urdò ad avere una 
delle prime Dignità J efià Corte Imperiale . 



FÌM dei Tomo V, 
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